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CAPITOLO PRIMO 


CENNI ARCHEOLOGICI 


t ra i vari soggetti di materia archeologica che si potrebbero Ira noi 
prestare mi importanza di pubblica notizia nella presente compila¬ 
zione giudicammo fra gli altri meritevolissimi la famosa tavola di 
bronzo, il pallio di seta che stava già affisso nella sala dei PP. del 
Comune e la patria moneta ; lasciammo di trattare del resto e spe¬ 
cialmente delle molte epigrafi antiche e recenti che abbiamo, onde 
non avvilupparci in messe noiosa, e di poca utilità; sicché a questi 
tre capi ridurremo noi le nostre parole. 

§ i. tavola m inumo. 

I. Della famosa tavola di bronzo conservata lino addì nostri dissero 
parole dottissime molti eruditi c specialmente il fu marcii. Gerolamo 
Serra di chiarissima memoria che ne lesse un discorso alla genovese 
Imperiale Accademia nella sua pubblica adunanza dei ol deceinbre 
1806 . Ivi trattò in nove capitoli in prima di coloro tutti che ne 
fecero menzione, del modo col quale venne scoperta e delle sue 
dimensioni, del soggetto, dei personaggi che vi sono nominati, ili 
alenai passi degni di osservazione, delle cose romane anteriori alla 
sua data, infine ne porse un accurato volgarizzamento. Ln somma di 
lutto ciò è la seguente ; 
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CAPITOLO PRIMO 


Jii vai di Poimera alla radice ile 1 gioghi è una pieve già della 
lsosecco, ora confusa con Pedemonte, sei miglia distante da Genova; 
ivi mi contadino zappando il 1500 si avvenne in un oggetto che 
gli faceva resistenza e mandava suono metallico; sgombrato il ter¬ 
reno con avidità, imperocché sperava trovar lesero nascosto, scoperse 
una tavola di rame, la quale presa, recò difilato ad un calderaio 
di Genova e la vendè. Il calderaio era certo per fonderla quando 
vedutala alcune intelligenti e discrete persone ne sparsero voce, laonde 
un magistrato della città la fe 1 comperare e con apposito decreto 
l'ebbe incastrala nelle interne pareti della cattedrale; di là venne 
poscia rimossa e trasportata nella sala dei Padri del Comune; quivi 
stelle gran tempo finché fu recata nclf uffizio della Tesoreria della 
ri ria in cui si trova. 

Argomento della tavola è una disputa tra i langcnsi c i villini 
popoli dell 7 alta Po Ice ver a per ragion di confine, i quali essendo ri¬ 
corsi "al magistrato genovese affinché ne volesse pacificare le contese, 
e dare il suo giudicato, i villini trovatisi perdenti ricorsero in ap¬ 
pello al Senato romano. Questo commise a due cittadini nobilissimi 
della famiglia linfa, e forse due fratelli come opina con fondamento 
il prelodato sig, marchese Serra, di esaminare stilla faccia del luogo 
la quistione, di conoscere i diritti de popoli , i confini dei territorii, 
procurare all 1 amichevole qualche reciproco sacrifizio, e fatto a Roma 
ritorno pronunziar la sentenza nel tempo dedicalo alle adunanze del 
Senato, davanti a quell 1 augusto consesso presenti gli oratori de 1 po¬ 
poli discordi. 

Così accadde; i rappresentanti del Senato reearonsi in Liguria, 
esaminarono la quistione c vi chimi i luoghi, fermarono le qualità, 
i confini, i termini dei territorii contesi; dopo ciò fornati in Roma, 
proferivano la sentenza, e per suggello di circospezione concedevano 
a chiunque si reputasse gravato un termine a comparire e dir sua 
ragione. 

La sentenza dei delegati romani è appunto ciò che si legge inciso 
nella tavola nostra. L 1 epoca del fatto fu accertata dal marchese pre¬ 
lodato sig. Gerolamo Serra, nè pare più controverso esser quella 
di 117 anni avanti fera volgare. « Ella consiste (così ce la de- 
« scrive lo stesso sig. Serra) in una sotti] lamina di rame alta un 

« palmo e sei once, e larga quatte 1 once di più. Non ha gruma 

« verde come quelle che rimangono esposte all 1 aria aperta, ma 
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CENNI AllCllEOLOfiUH 


u nericcia, contigua nell 1 uniidor della terra. Le bolle Itine della su- 
« pcriìcie e il color degl' incavi indicano qualche mescolanza di sla- 
« gno in proporzione probabilmente minore di quella che sì ado- 
« pera oggidì nella composizione del bronzo. Verificarne la quantità 
« rispettiva ini è sembrato diffìcile e di ninna importanza, ad ogni 
« modo ho seguito P uso de 1 romani, che lo stesso vocabolo ado- 
« peravano pel rame puro e i suoi composti 1 ». 

Sembra verosimile che i genovesi e i veturii portata colalo tavola 
da Roma la riponessero nei loro archivi, poscia di là tolta no andasse 
smarrita, o sotterra nascosta, o all'approssimarsi di Rotori re de'lon¬ 
gobardi che pose a sacco le nostre contrade, o quando i saraceni 
scorrevano ogni tratto le nostre riviere- È certo ad ogni modo ri¬ 
trovarsi quella latina inscrizione iti metallo dopo il celebre ScikHus- 
Uonsulto sui baccanali la piu antica di quante si sono scoperte finora. 

La prima menzione che si trova di essa è in un libro stampato 
a Parigi ranno 1520 il quale contiene diverse opere di Jacopo Bra¬ 
cchi cancelliere della Repubblica di Genova nel secolo xv; indi il 
vescovo di Nebbio mons. Agostino Giustiniani le diè luogo ne suoi 
annali facendone la traduzione. Traditasela ugualmente come già ac¬ 
cennammo il suencomialo marchese Serra, e la traduzione ed il 
lesto, c quanto polca riguardarla nuovamente pubblicò il sìg. Giu¬ 
seppe Rancherò nella pregiala sua Guida di Genova e sue Riviere. 
Noi però ci contenteremo di darne soltanto un lue-simile levalo sulla 
stessa tavola; dirne, c trattarne di più sarebbe far cosa soverchia 
v tediosa; non si dee pretermettere che anche il celebre afa, Gaspare 
Oderigo ne lasciò una dissertazione manoscritta che si conserva nella 
biblioteca della Regia Università. 

| IL PALLIO DI SETA. 

Pili ampie parole faremo sul pallio che già stava sospeso nella 
sala dei PP. del Comune, ed ora si trova in quella dell 1 ufficio ili 
eilfà; ma qui converrà risalire a più remota ragione di cose; P im¬ 
portanza del soggetto, nonché la sua novità ci perdoneranno la 
lunghezza del ragionamento. 

l’in dalla prima contenzione stipulala dai genovesi coll’imperatore 

1 Disi'. rii. cìip* 2, [mì;, 07. OS. Mcmnrii; ildT Aitati. Impof- ili Genova ., Inni. 2. 
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di Costantinopoli Lmmunuelle Conine no addì I2 ottobre 11 55, I h*- 
mctrio Metropolita prometteva a nome di quello di dare al Comune 
nostro in ogni anno per le solennità (prò solemnin) perperi 500 
v due paliti, due di questi in ciascuno de 1 successivi prossimi anni 
quattordici ai consoli genovesi ed uno con 60 perperi all 1 arcive¬ 
scovo. Nelle commissioni date dai consoli ad un Grimaldi mandato 
ambasciatore in Costantinopoli nel dccembre 1175, si notava essere 
passati più clic diciàtto anni dalla convenzione di Demetrio Metro¬ 
polita nella quale sì erano pattuiti per ogni anno perperi 60 al- 
T arcivescovo j e due panni di seta al Comune nonché un altro pallio 
al primo; si ordinava al legalo dì conseguire l'estimazione dei due 
palili dovuti in ogni anno al Comune per più di veni’anni. L'ot¬ 
tobre del 1178 andato di bel nuovo ambasciatore in Costantinopoli 
Ani ico dì Morta si concertava la faccenda de’perperi e de’ puliti 
rinnovandosi !' obbligo dalla parte del greco imperatore di corri¬ 
spondere ogni anno i perperi 500 e i due paliti alla città di Ge¬ 
nova, e al Comune per le solennità, perperi 60 ed un pallio alf ar¬ 
civescovo, oltre di venti annate presso a scadere coniando dal 1155 
al I I 81. Nelle commissioni date dai consoli ad Oitcnibuono ili Croce 
invialo di bel nuovo in legazione colà addì 4 maggio 1201 racco- 
inandavasi lo stesso argomento de’ perperi, c de palili, quasi sempre 
non concessi, quantunque pattuiti e promessi da quelli imperatori. 

Caduto F impero greco per I 1 impresa de 1 fiamminghi c de 1 veneti 
congiunti nella quarta Crociata colla pace che si firmò il maggio 
del 1218 tra Genova e Venezia si dichiarava che rimanesse a fa¬ 
vore de' genovesi confermato quanto si conteneva nel privilegio del- 
f imperatore Alessio, eccettuati i pallii e le largizioni dovute all 1 ar¬ 
civescovo e alla chiesa del Duomo, i quali doni &’intendessero [ire- 
scritti lino al tempo della pace L 

In fine nel trattato di Ninfeo del 1261 V imperatore Michele l'a- 
Icologo ristabilito il trono do' greci coll' aiuto de' genovesi prometteva 


1 . Conecdimus quod Comune Jan uà e et homines di sirici us Jamiae esse debeanl 

in imperio Romaoiae secondimi quod erari! tempore Alexii imperatoria (1204) et 
quod licei! ter mi et nego Liari debeant in ipso imperio cimi iis dal ioni bus latilnm qua* 
dure consueveranl tempore ipsitis impcrutoris: et quoti permillemtis Comune Jattuac 
pur fruì et gaudere possessioni bus Gl j uri bus illis quas el quiie balie ba ut in Constati! i- 
n opali ni lempore dirli uiiperaioris ; saie mni (tua exrepta-tis us^fut 1 ad predùlum tempu# 
pacìi. Lib. .Tur, fui. 82 el So. 
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loro di (laro annualmente por le solennità perperi oOO o due puliii 
demiratì al Connine di Genova: perperi 60 ed un pallio similmente 
deaerato alF arcivescovato genovese, siccome si ricordava nel privi¬ 
legio del ([. imperatore de greci Emtmuiuelle Coumono di felice me- 
moria \ 

Premesse queste storiche notizie siccome di necessità a quanto 
siam per dire, parleremo della significazione e forma di questi palili, 
e infine del nostro. 

La significazione loro sembra che mirasse a riconoscere un emi¬ 
nente dominio in coloro cui si donavano; senza ciò il Connine ge¬ 
novese non avrebbe fatto tante ripetute instanze per ottenerli, o 
ripeterne li arretrati, nè i greci imperatori dove fosse stalo altri¬ 
menti si sarebbero mostrati così restii, o poco esatti neli accordarli 
sebbene pattuiti. E credo eziandio che lusserò una grande qualifica¬ 
zione d’onore al Primate Metropolita, c per esso al Comune cui 
presiedeva ; sono indulto a conghietlurarlo da ciò che gl’ imperatori 
fanno tal dono sempre all’arcivescovo, od arcivescovato congiunta¬ 
mente al Comune, e (asciano di farlo allorché questo si separa da 
quello, e Governo e Comune vengono a rappresentare una diversa 
cosa. 

Circa alla forma noi non possiamo ammettere che fossero tutti 
nuli’ altro che il pallio il quale reca indosso il pontefice, o concede 
per certe feste agli arcivescovi. È ben vero che in alcuna delle con¬ 
venzioni succitate si nominano i panni serici, ma dobbiamo eziandio 
avvertire che nell' ultima con Michele Paleologo si citano pallia demi- 
rata e pallìum deaumtum locclìè significa una cosa ben diversa dalla 
l'ascia di lana bianca tre dita larga con funicelle nere e croci porporine 
siccome si ravvisa essere il pallio portato da pontefici, e da essi 
conceduto agli arcivescovi, senza che il panno serico si troverebbe 
eziandio differente dalla predetta fascia, o collana di lana. Per queste 
ragioni è nostra opinione che il pallio regalato dagli augusti di Co 
stanlinopoli al Colmine e alf arcivescovato genovese consistesse in 
un tessuto di seta della grandezza approssimativa dì quelli clic si 
menomi al dinanzi degli altari; o servisse a cotesto uso, o piuttosto 

J Proni tsil ile rum el convolili dare annuii Lim Communi lamine pm «alenimi s perperos 
qui ti "eidos et dm pallia deaurata, el areìiiepiscòpalui lamine perperos scxaginla ri 
pallìum unum rfeaumtnm ni itiemuraiiir iti privilegio felici a memorine Ormi ini Cina* 
lineili* imperatoris qunmhmi Craecnriim ( I itili ). Lift. Jur. fui. el wtp 
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capìtolo primo 


>\ appendesse a ilo pareti del tempio per insegna di onore competente 
al Comune, c all 1 arcivescovo die il rappresentava. 

Ciò stabilito noi pensiamo ugualmente die il nostro pallio sia di 
tal genere ; supponendo doversi annoverare tra que’ deaumii die 
r imperatore Michele Paleologo regalava al Comune, e all* arei vesco¬ 
vato insiemeinente. C 1 induce a crederlo il vedere che F epoca del 
trattato di Ninfeo ove si trova il dono dei predetti palili è anche 
quella di esso come si ricava dall’ inscrizione che vi si trova, con¬ 
cepita in queste parole « S. Lorenzo che introduce 1' altissimo im- 
« peratore de’ greci IX Michele duca Angelo Comneno Paleologo nella 
* chiesa genovese X 

Mostrato die i palili donati da greci erano diversi da quello por¬ 
tato da 1 pontefici, e conceduto agli arcivescovi, che questo nostro si 
accorda coir epoca della convenzione di Ninfeo , qual difficoltà a cre¬ 
dere che non sia lino di quelli appunto compresi in essa convenzione'? 

Ora descrivendolo particolarmente noi diremo ch’egli è ordito di 
un gran tessuto di seta purpurea con fil d’oro, effigiato di varie 
istorie divise in piccoli gruppi di figurine, il sesto del naturale, la 
sua lunghezza è di palmi quindici e l’altezza di palmi cinque. Le 
istorie rappresentano fatti della vita di S. Lorenzo, di S, Sisto, di 
S. Ippolito; gli ultimi due santi sono come gli accessorii del primo 
clic si può dire il principale protagonista di tutta f azione. La rap¬ 
presentazione de’ gruppi e disposta in due linee qua ri f è la lunghezza 
del pallio; sopra ciascun gruppo si trovano distese in latino di ca¬ 
rattere gotico le seguenti inscrizioni che noi porgiamo qui tradotte. 

Linea prima. 

1S. Lorenzo che disputa colf imperatore Deeio dei vasi dorati. 

1 S. Laurenlius induceris aUissimum imperatorem graccoram dominimi Michelem 
d ficaio Angolo m Comneno in Paleologum in ecclesìa m januensem, 

4 C* é debito il Rotare che il marcii. Gerolamo Serra sarebbe di diversa opinione 
sicché le. nostre congìnelture non potrebbero accecarsi con quel favore die si lucri¬ 
le rebbero altrimenti. Quel gravissimo istorko, e nella sua storia , e in un discorso 
stillo stesso pallio, crede die la data di questo debba stabilirsi verso il 1270 e sia 
lavoro de’ coloni di Calala per tener memoria di una visita particolare che T impe¬ 
ratore greco colla imperatrice, il principe imperiale c i grandi della sua curie fecero 
sigli stessi coloni, i quali Tallo inusitato di benevolenza ritrassero nel pallio, e po¬ 
scia n mandarono poco dopo, n alla radula di Costantinopoli dovendo abbandonare lo 
mal sicure sedi trasportarono con essi alla capitale. 
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2;° S, Lorenzo clic presentava ne’carri all'imperatore gii zoppi eri 
ì ciechi ai quali diede il prezzo dei vasi. 

5,° S. Lorenzo battuto. 

4. ° S. Lorenzo in carcere. 

5, ° S. Lorenzo die evira in carcere tutti gl'infermi die si preseli™ 
lavano a lui. 

ti.° Tibjurzio Callinico precettore c custode della carcere, credente 
in Cristo. 

7/' 8. Lorenzo che introduce Y altissimo imperatore de* greci I). 
Michele duca Angelo Comneno Psicologo nella chiesa genovese. 

8. ° S, Sisto vescovo di Roma che comanda a S. Lorenzo arcidia™ 
cono di dispensare i vasi della chiesa. 

9. ° S. Lorenzo die vende i vasi della chiesa* 

IO. 0 S. Lorenzo clic il prezzo de 1 vasi venduti distribuisce ai poveri. 
11 0 8. Sisto che disputa coll 1 imperatore Uccio, 

12° S. Sisto al quale è troncato il capo colla spada. 

Linea seconda. 

15. ° S* Lorenzo che battezza Tiburzio Callinico. 

1 S. Lorenzo acceso da carboni ardenti raccomanda lo spirito a 
Dìo. 

15° S. Ippolito seppellisce S. Lorenzo. 

16. ° S. Ippolito disputa coir imperatore Uccio. 

17/' 8. Ippolito è lacerato con artigli di bronzo. 

18.° S, Ippolito è trascinato da cavalli feroci. 

19 0 Sepoltura di S. Ippolito. 

20. 0 Sepoltura di 8. Sisto. 

Il senso di tutte queste istorie no porta ad immaginare clic quello 
sia stato un omaggio al nostro duomo dì 8. Lorenzo la di cui vita 
è ivi descritta ne'suoi piu famosi fatti intrecciata colle altre due di 
S. Sisto e di S. Ippolito; la ragione del trovarsi il primo congiunto 
con 8. Lorenzo si può dedurre dall' opinione di coloro i quali scias¬ 
sero che 8. Sisto papa ritornando di Spagna a Roma col giovinetto 
Lorenzo fosse accollo in Genova molto amorevolmente, che i geno¬ 
vesi udito il martirio d’ambedue, subito ergessero ad onor loro le 
due chiese dì S. Si sio e 8. Lorenzo. Devo pero aggiungere ad onore 
del vero che questa opinione non è fondala, e trovasi smentita con 
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sode ragioni dal 1\ Schiaflìni nd suoi Annali Ecclesiastici liguri 1 , 
e dal ehiariss. fu cav. IK Gio. Batta Spotorno di troppo cara me¬ 
moria s , L untone di S. Ippolito agli altri due Santi vuol ragione 
s’ attribuisca a questo, che S. Lorenzo verme dato in custodia a S. 
Ippolito dall" imperatore I)ecio. S. Lorenzo mostratagli la verità e la 
purezza della cristiana religione, io battezzò. Sicché i! battezzalo 
ricondottosi a casa, diede la pace a lutti i suoi seni e alle an¬ 
celle comunicandoli del sagrilìzio dell 1 altare del beato martire Lo 
ronzo. Posta la sacra mensa» sopraggiunsero i soldati di Dccio i 
quali (rassodo alla costui presela; l’imperatore gli rimproverò di 
essersi pur egli fatto mago avendo portato via il corpo ili S. Lo¬ 
renzo; S. Ippolito rispose che ciò avea fatto non come mago» ma 
come cristiano; il perchè venne abbandonato al martirio» in prima 
di battiture e di tormenti finché ì carnefici fossero stanchi, poscia 
legato le mani e i piedi messo al dosso di furenti cavalli venne 
fratto a morte. Furono pure dicollatc dieci nove persone d’ogni sesso 
che componevano la sua famiglia. 

Conferma la nostra opinione il vedere che tutto quel lavoro mira 
ad esaltare le gente di S. Lorenzo» e che l'imperatore Paleologo è 
condotto da questi non nella chiesa galatina, ma nella genovese la 
quale non può essere che il duomo, così detto per eccellenza, e 
anche per indizio di signoria. 

Venendo alla parte pittorica, vi si scorge tutto lo stile Insalifiho, 
nò il disegno è biasimevole, solamente manca la prospettiva; al¬ 
cuni gruppi nonché alcune ligure meritano lode per l’espressione. 
I colori non possono bene pregiarsi attesoché Toro che li ravvivava 
é oscurato o scomparso. Si deve dire che nel campo, oltre gli ac¬ 
cennati gruppi colle varie epìgrafi che ne descrivono la storia sono 
seminate molte croci racchiuse in cìrcoli, nè sappiam dire se di¬ 
sordinatamente, oppure con particolare consiglio, e certo numero 
relativo ad ogni gruppo. Desideriamo che altri più avanti di noi in 
(ali materie ne faccia piti diligente illustrazione, c ne tragga quel 
più alto concetto die vi sta nascosto. Intanto noi potremo libera¬ 
mente affermare che cosa importante è taf pallio e per la storia e 
per Farlo lavoro degnissimo di essere divulgalo e pregialo. 


I 


* Mps. Ioni. 1. fare. cxi. o scg. Uililiotrca €ìvìim. 

3 Dizioiuir. Gcograf. Stor. 5laLislfro»Cnnim. 27. ari. Genova, ira». '! M 
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§ Il E. ANTICA MONETA L>l GENOVA. 

Carnoso subbìetto è quello dello moneta genovese, giacché in questi 
ultimi tempi sollevavansi diverse opinioni, e molli dotti vi fecero 
sopra accuratissimi studi. Cominciò ii march. Cerniamo Serra che 
così in ogni modo ottimamente meritò della patria, seguitò in vari 
luoghi delle sue opere il chiarissimo cav. P. Ciò. Italia Spotorno, 
e venne in ultimo P avv. Ciò. Cristoforo Cornioli] regio bibliotecario 
dell’ Università di Genova die ne compose un’ assai bella ed eru 
dita opera. Le diligenze ed investigazioni d’uomini sìlfalli hanno 
poi-tato un gran lume nella materia della nostra moneta di guisa 
die io tenterò di dirne in breve, ma il più che potrò diligente¬ 
mente quanto n è derivato. 

La nostra moneta si volle far risalire fino a'tempi romani, e si 
credette di trovarne traccia in un passo delle epìstole di Cicerone 
ad Attiro, senondiò fu mostrato esser quello un errore de’copisti, 
e doversi leggere assai diversamente. Poscia il conte Gian Rinaldo 
Carli si avvisò di riconoscerla in un passo delle leggi burgundielle, 
e in una parola mozza di un documento dell’archivio dei Monaci di 
S. Ambrogio di Milano, ina la lezione Genavcmes da riferirsi a Gi¬ 
nevra nella prima, e il Genemes invece di Ticmenses letto per 
errore nella seconda scrittura hanno fatto andar lungi dal vero quel 
per altro dottissimo antiquario. 

Noi dobbiamo per avventura fissare i principi della genovese mo¬ 
neta con quelli della formazione del Comune. La moneta andava per 
lo più di seguito del dominio e della libertà, essendo essa una re¬ 
galia die cnmprendcvasi fra i tributi c i vantaggi del Principato; 
così ne avvisa il prelodato sig. Carli. Con questa massima ci torna 
assai facile e naturale il senso de’nostri storici, laddove parlano 
primamente ili essa. 11 CalTaro all’anno 1101 dice clic nel primo 
anno di quel consolalo avea avuto line la moneta dei vecchi danari 
pavesi, ed altra era cominciala di nova moneta di Bruniti. Si av¬ 
verta clic Pepitelo di pavesi non è più ripetuto, locchò sembra si¬ 
gnificare che più quelli non si usavano, nè più si battevano; gli 
altri si orici vengono più espressamente e chiaramente in appoggio 
di tale opinione. 1! IL Jacopo da Voragine scrive sotto l’anno 11 lo: 
Hoc cliam tempore in venta est monda demmorum qui bruni dice 
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hantur; prats etiam avilas januemium papiemihm utebatur; o in 
seguilo eoli maggior precisione:. Moneta quae dicebatur bru¬ 

nito} ioti quae fune Janna fiebaf (si noli quel fiebal) cassata fati, 
primo enim in Janna expemkbantur papienses, deinde brani, po- 
stea bì aneti , qui crani minores qumn primi, ultimo expendebanlur 
j amimi, 

Concordano col Varagine Giorgio Stella, Oberto Foglietta, e Ago¬ 
sti no Giustiniani. Il primo nota, che; jamienses papientium et aiie- 
n i gen ai uni pec uni am e.rpende bai 1 1 f pos t q a e nani inox a l io s fri j un os 
vacato# > dande brune tos factos Jcmuae f ad insì (pii a januemium. 
Il secondo scrive nel lib. 2. della sua storia queste parole: Ime- 
qaem amms millesimus centesimus secundm duo bus rebus insigni# 
est; ini Ho facto nummi signandi (si noti il signandi e non cudendi) 
quo alieno ad eum diem usa filerai civitas. In (ine il terzo rac¬ 
conta in tal modo sotto Fanno 1102: # Et avvenga che per questi 
« tempi la città fosse potente e ricca, nondimeno non gli era an- 
« cura I uso della moneta propria, ma si spendevano e costuma- 
* vaiJ0 cianuri di Pavia, ì quali il primo anno di questo consolato 
« ebbero line, e si cominciò moneta nuova (cioè propria) e si elua- 
« mavano danari bruni pavesi (cioè col conio pavese) ». 

Ora giusta i preallegati istorici il processo di tal monetazione do- 
vrebb*essere il seguente: 

1 0 1 danari pavesi die si spendevano in Genova fino al 1100 e 
NOI epoca in cui abbiamo da] Callaro ta prima compagna o la 
prima unione cittadina di tre anni presieduta da sei consoli. 

2.° J bruni clic hanno corso contemporaneamente alla prima com¬ 
pagna, o alla prima notizia del consolato nei nostri annali, co¬ 
niati certo in Genova dal 1101 al IMS. 

5 *° I bruniti coniati pure in Genova dal 1115 al 1159 epoca del 
privilegio di Corrado. 

Però in questo spazio di tempo si trovano ancora nominati i da¬ 
nari genovesi; tanto ne fa palese un atto del 1109 1 in cui si ve¬ 
dono chiaramente espressi de uà rior uni januemium . Pertanto i ge¬ 
novesi battevano non solo in Genova danari d'altrui conio, ina 
eziandio col nazionale; come si potrebbero altrimenti chiamare da- 

1 Questo importante documento venne per la prima volta pulihlicalo dal chiari*!;. 
inu . P. G. B. Spolmono, poscia ripubblicalo fluì sig. avv. Gin, Cristoforo Gaudol fi m-l 
primo 3110 volume fieli' antica moneta di Genova. 
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ntui {/movevi? Noi non ignoriamo che si fecero opposizioni a colai 
verità, ma tinche non si annulli od invalidi il documento die la 
sostiene, ogni obbiezione tornerà a vuoto. È d' uopo distinguere una 
zecca di fatto da un’altra di diritto, o almeno da quella avvalorata 
col gius conferito nel privilegio di Corrado; i genovesi arcano la 
prima, mancavano della seconda, ecco perchè ricorsero a quel re* 

Venuti a questo punto noi ci troviamo di fronte le argomenta¬ 
zioni contrarie per cui ci è opposto die la prova che i genovesi 
non battevano moneta e non potevano batterla sta appunto nel loro 
ricorso allo stesso re; ci si consentano alcune parole in cosa di 
tanta gravità. 

* Col risorgere del commercio tornata l'abbondanza de'metalli pre- 
« ziosi, torno pur l'utile e il desiderio di convertirli in monete na- 
« zionali, se non che opponevasi un’opinione inveterata in Italia, 
« a nessuno esser lecito il conio dell'oro, e nemmeno a’re de’parti, 
* ma solo competere agl’imperatori, o per lor privilegio; in altro 
« modo le piazze straniere non faccetterebbero. Pero si ricorse a 
« successori ih Carlo Magno, e stampassi il loro nome sulle monete 
« destinate al traffico esterno 1 ». 

Ecco la ragione per cui i genovesi chiedevano a Corrado il pre- 
lodafo privilegio. Non è già che non si battesse moneta tra noi, e 
anche moneta propria, ma perché si avea bisogno di battere in oro 
c ne piu nobili metalli, tocche solo competeva 1 accordare agli im¬ 
peratori, o a coloro che sì tengano tali. 

Questo in principio, nella spezie poi occorrevano nella persona 
di Corrado tali circostanze singolari da non pregiudicare le ragioni 
loro di autonomia, o d'indipendenza civile. 

Si sa che Corrado era stato il 1128 coronato in Monza colla 
corona ferrea, e poscia nella basilica di S. Ambrogio di Milano. 

I ali incoronazioni non vollero pero riconoscersi universalmente in 
balia. Nota Muratori che « il pontefice ebe avea approvata per mezzo 
« de suoi legati l’elezione del re Lotario, mosso da lui, pubblicò 
« contro di Corrado una terribile scomunica per cui cominciò tosto 
« a scemare il suo eredito, e fu infine annientata in Italia la dì 
« Ini potenza 3 ». 

1 Stona fieli aulica Liguria e di Genova,' {ib. ran. 4 b toni, i, pae 5Eji 

vtlh. ili Torino. ’ 

1 Murai, a mirti, an. I 
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Dunque nè legittima, uè riconosciuta, nè durevole fu l’autorità 
regìa di Corrado in Italia; lo stesso Muratori aggiunge che il re 
Corrado per conto dell'Italia era come non vi fosse, e però senza 
vermi freno ogni città possente insolentiva contro delle altre. Dopo 
dieci anni cioè il I 158 alcuni principi germani radunati nella città 
di Con Hans temendo eli e la corona di Germania potesse cadere in 
Arrigo duca di Baviera e Sassonia, genero del già defunto Lotario, 
la conferirono a Corrado il quale si Iacea coronare hi Aquilana; 
se nonché nel suo vivente non ebbe mai il serto imperiale. Il 1151 
preparavasi a venire in Italia per ottener!#, quando Io colse morte, 
e venne creduto che fosse di veleno propinatogli da alcuni medici 
del re Ruggieri che fingendo paura di questo si erano artatamente ri¬ 
fugiati in Germania. 

Tutti questi fatti ben noti a T genovesi li spingeano a chiedere il 
privilegio: Corrado in sostanza non era imperatore, nè re d’Italia 
senza sospetto di poca legittimità. Ricorrendo a lui non si polca 
dire che perciò stesso i genovesi si dichiarassero vassalli dell 1 im¬ 
pero, se Corrado mancava della qualità d'imperatore, nè compresi 
nel regno longobardico o d Italia, se la sua coronazione in Monza 
e Milano del 1128 venia ragionevolmente contestata. Infatti per quanto 
il Regio Conceditore s 1 intitolasse nell' intestazione del privilegio re 
de'Romani 1 ch’ era senza dubbio abusivamente, ì genovesi mai noi 
riconobbero, nè lo scrissero sul conio della loro moneta battuta in 
seguito di esso privilegio, contenendosi alle parole: Ctmradus rcx f 
solamente coniando nel 1290 la gcn ovina jamta quam Deus prò- 
lerfffl aggiunsero il Roinanorum per la ragione senza dubbio che al- 


J M Ancorché fossero diversi ima volta i titoli dei rc^ni germanico od Malico, 
i\ pure dai primo miriamo assortilo il secondo. Tempi vi furono nei quali senza rap¬ 
ii prò va zìo no dei Papi nè puro un eletto re di Germania sembrava sinceramente al- 
n za lo a quel trono. Vennero altri tempi, e con più franchezza i tedeschi fecero 
D questo passo. S" introdusse il chiamare re de s romani, anzi lìoìnanorum Rcx et 
e sempcr Àugustus, chi no pure arca ottenuta la corona imperiale romana (e Cor¬ 
ti rado era nel caso); e finalmente Massimiliano Primo introdusse it titolo di Roma - 

, * 

a twrum Imperator electus che dura tuttavia. Ha più di duecento anni, che ni un 
u degP impera lori si è voluto incomodare per prendere le corone longobardica e ro¬ 
ti malia, persuasi forse, che questo dispendioso onore costi troppo caro ad essi, e 
ti ai popoli, ed altro non frulli che fronde e foglie. Pcn diverso era il sentimento 
a de* vecchi tempi «. Muratori: Dissertai* a opra te aulirti, del medio ero, di user/. 
pag. 20, i owt, 1. 
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fora reggevano hi Repubblica i ghibellini sotto i due capitani dei 
popolo Spinola e Doria, i quali fin d 1 allora disponevano la città a 
darsi poscia come fece in balìa dell'imperatore Enrico VII il 1511. 
I ghibellini come fazione imperiale non erano certo per sottilizzare 
sulle pretese e ì titoli degl' imperatori dai quali ricevevano l 1 investi¬ 
tura e cui tributavano l'omaggio. Un'altra circostanza la quale dinota 
elio il Comune nostro si volse piuttosto alla persona di Corrado che 
alla sua pretesa qualità, si è che non nuli ne cancellò il nome dalle 
monete quantunque il privilegio gli venisse rinnovato nel 1194 da 
Enrico YL Pensavano i genovesi che il nome di questo non avreb¬ 
bero potuto mettere impunemente come quello. 

Ma la ragione principale per cui la Repubblica coniava il Gin - 
radm rex sulla patria moneta si deduce da questo altresì che in 
queir epoca capi del Comune erano congiuntamente arcivescovo e 
consoli, di ciò non è dubbio; ora a chi sarebbe toccato Y onore del 
conio? 1 consoli 1’ avrebbero conteso all'arcivescovo, e questi a quelli; 
rivolgendosi a Corrado e per le addotto ragioni e per le surriferite 
circostanze si sottraevano entrambi ad una grave c spinosa conte- 
stazione. 

Onde pare a noi doversi con eh inde re che i genovesi ricorrendo 
a Corrado non imploravano la facoltà di far ciò che già facevano, 
nè pregiudicavano alle proprie ragioni d'indipendenza e libertà civile. 
ì.° Perchè Corrado non era, nè fu mal imperatore. 

Perchè la corona <F Italia avea presa illegittimamente, e senza 
consentimento della maggior parte degl'italiani. 

Perchè quantunque nel privilegio concesso loro s 1 intitolasse re 
de Romani non lo riconobbero però mai, nò scrissero nel conio 
i genovesi limitandosi al Gmradus rex; aggiungendo il lìomano- 
rnm solamente quando lo Stato sì resse da'ghibellini ì quali come 
Iazione devota all 1 impero si passarono leggiermente di quell'abu¬ 
siva sua qualità. 

Ma il principale motivo di ricorso a quel re è riposto per av¬ 
ventura nelle succitale parole del march. Gerolamo Serra , essere 
opinione inveterata in Italia che a nessuno tornava lecito il conio 
dell oro, nemmeno u re de’Parti, ma solo competeva agì'impera¬ 
tori o per loro privilegio. 1 n altro modo le piazze straniere non 
T accettavano. 

! genovesi dunque ricorrevano per avere soltanto la filmila del 
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"mìo de preziosi metalli, e poterli far circolare liberamente ne’ 
mercati si propri come stranieri. Infatti appena ricevuto il privilegio 
doveano accingersi a coniare in oro cd argento; tanto s’inferisce 
ria un atto del ili',) 1 in cui per ventinove anni è venduto usunt 
fructum et redditum di parecchi oggetti fra quali è espresso et de 
moneta ami; ivi pure si vende ma per separata ossia distinta di¬ 
sposizione mum fructum et redditum de moneta argenti mmos decem 
infra ipiadraginla quicumque eos v olueri.nl , ila quod infra quadra- 
qinta mmos non laborent nisi decem, per tutte siffatte vendite è pa¬ 
galo il prezzo di lire 1200 a . 

La conseguenza è chiara, se si appaltava I’usufrutto ed il red¬ 
dito della moneta d’oro cd argento si coniava nell’uno e nell’altro 
metallo; si oppose in contrario che poteva appaltarsi senza però 
che gli appaltatori si servissero di (al facoltà o del benefìzio dell’ 
appalto; ma questa è stolta obbiezione, e toccherebbe a provarsi 
come in fatto non si coniò siccome noi proviamo clic in diritto si 
poteva coniare, ed è certo che si coniava, perocché questa era la 
vera cagione e lo scopo precipuo dell’appalto. Due atti ilei 25 no¬ 
vembre e 2 dicembre del 1253 fanno menzione dei genuini grossi 
vecchi d argento, se in quell’anno erano questi vecchi bisogna ri¬ 
salire ad un’ epoca non mezzanamente lontana da quella per islabi- 
lirne la battitura. Ad ogni modo questi alti ci sono di prova che 
anche in argento si battè. 

A levare poi ogni dubbio quanto al conio dell’oro basta il porsi 
soli occhio le (re monete dell’ Janua , della cimtas Janua, e dell’ Ja- 
mia quam Deus prolegai tutte tre comprese nel medagliere della He- 
gìa Università ordinato per cura e solerzia del chiariss. sig. avv. 
Dio. Cristoforo Gandolfi che degnamente presiede a quella biblioteca. 
Disposte le dette tre monete secondo l’ordine che pare essere ri¬ 
chiesto dalla rispettiva loro bontà o semplicità di lavoro numisma¬ 
tico ri persuadiamo agevolmente che prima va collocata come più 
informe c quindi più antica l’ Janua, poscia la civitas Janna, in 
ultimo I Janua quam Deus prolegai. Ora sappiamo dai continuatori 
di Caffaro clic la seconda dì esse sì coniò in Genova il 1252: AV 
dem anno (1252) rmmmus diri fa tis Janua e fabricalus s , così no- 

1 Lib, jttr. dnpf. f. 20 verso, 

2 GantloUt, della mone la aulica di Genova, toni, I. pag. 138 e 130. 

3 Cosi ha it codice Cambi ni di miglior lezione; altri portano: Eodmn anno num- 
•mus cìmtalis Jamuia faòneafus est ? cioè aggiungono il verbo est. 
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latto essi; l'obbiettare die ii eivitas Jamta non sia l’identico dei 
Nummm civitatis Jamtae è ugualmente stolta obbiezione; impropria 
sarebbe del lutto respressione se non corrispondesse alla leggenda 
della moneta coniata la quale serve di spiegazione a quel Numimts 
ohe senza ciò non saprebbesi quale specie si fosse; il perchè avendo 
noi tali due estremi della menzione della moneta, e della moneta 
stessa che porta il verso della menzione converrebbe provare in con¬ 
trario che F allegata identità tanto verosimile e ragionevole non ha 
fondamento per argomenti solidi ed incontestabili. 

Ora se hi moneta di amias Janna è senza dubbio meno antica 
dell*/amia- f e te la prima è coniata nel 1252 vuol dire che i ge¬ 
novesi coniarono in oro molto innanzi de' fiorentini, i quali nel 
1253 battevano il loro fiorino in cui ricopiavano in peso e bontà 
I Jamta nostra, laonde venne quello ad essere uguale non solo colla 
stessa Jamta, mi colla Janna quam Deus protegat la quale fu la 
ripetizione della prima* 

Riepiloghiamo il fin qui detto. 1 genovesi avanti il HO! batte¬ 
vano danari pavesi vecchi; dopo quell'anno contemporaneamente alla 
formazione del Comune pi elidevano a coniare i bruni sino al 1115, 
ìndi i bruniti sino al 1139, nò solo questi, ina in tutto quel tratto 
che fu dal 1101 al 1159 batteva no eziandio danari genovesi. Vo¬ 
lendo battere non tanto biglione, ma oro ed argento ricorsero al¬ 
fine a Corrado re di Germania; col ricorrere a lui non ne rico¬ 
noscevano il diretto dominio, e perchè egli non era imperatore, e 
perchè sebbene s intitolasse nel privilegio Cunradm rex romanorum 
i genovesi non f accettavano mai per tale, omettendo sempre f ul¬ 
tima parola, la quale aggiunsero allorché la fazìon ghibellina che 
dipendeva dall’impero venne a governar la Repubblica, trovandosi 
per la prima volta il ronumomm sulla moneta dell 1 Janna quam 
Deus prolegai battuta fanno 1290. Avuto il privilegio batterono in 
oro ed argento come si ricava dall'atto di appalto del 1149, dai 
due atti del 1255, ed infine dalla materiale vista delle tre monete 
auree, la seconda delle quali dovendosi indubitatamente riferite al 
1232, ed essendo media in bontà e peso tra le altre due, ne viene 
di conseguenza che la prima ( Jamyt ) si deve collocare poco dopo 
fappalto predetto del 1149, mentre f ultima (Janna quam Deus prò - 
legai) appartiene al 1290. Per viemmeglio far apparire la verità di 
quanto asseriamo noi presentiamo a’ lettol i una tavola dove sono di¬ 
sposte neir ordine dì loro relativa anteriorità tali tre monde. 

Parte /T. 2 
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na|io ciò resterebbe a diro delle monete ducali, le quali mal 
^iado lo diligenze e fatiche erudite del prelodato sig, avv. Gandolfi 
mancano ancora di una ingoiare successione » sicché la serie metal¬ 
lica sia concoide colla cronologica. 

In ultimo faremo brevissime parole sitile monete delle colonie, e 
sulle notizie che anticamente si hanno della zecca genovese; in lai 
modo avremo soddisfatto a tuttoeiò ch’era più importante a sapersi 
nella soggetta materia. 

Tra le colonie abbiamo certa memoria che Scio avesse una zecca 
siccome Calìa. Quanto alla seconda è fuor di dubbio ch’ella godeva 
del privilegio di coniar moneta, ed esisteva in quella città una zecca 
che in fatto la coniava; la lubrica diciottesima dei Trattati sopra 
il Mar nero dell 1 ultimo ottobre 1290 s" intitola (ìevetum eccitarmi, 
e corrisponde al capitolo dello Statuto 50 agosto 151G in cui si di¬ 
spone che ninno genovese potesse esercitare in Gaffa o in altra parte 
di Gazzeria il diritto di batter moneta, sotto pena c bando di tire 
500 di Genova per ogni contravvenzione. Toglie ogni questione il 
veder nominati negli Statuti del 1449 i smini 1 ed asperi d T argento 
di Gaffa , e nei libri della Masseria Vofjìcium cecharum . Quindi ri 
intingono autenticale da incontrastabile prova le monete trovale a 
Soldaja o Baiarla va e sotto le rovine di Kerson, non lungi da Adi¬ 
rar, dal consigliere russo Leone di Waxel, e da lui credute di 
conio genovese. 

Memoria della zecca di Genova si ha in va rii atti notarili; noi 
ne daremo alcuni tra 1 più antichi. Addì 25 ottobre del 1255 Mar¬ 
tino di Milano promette di lavorare a servizio della moneta che si 
farà in Genova; e il 28 fehbrajo del 1248 Giovanni Ascheri bau 
filiere compra ai pubblici incanti al proprio nome, e a quello di 
alcuni altri compartecipi, il diritto di batter moneta per tutto quel¬ 
l'anno al prezzo di lire 355 di Genova. Il 22 novembre del 1255 
Orlando di Paleo e Guido Barba di Lucca dichiarano di aver avuto 
da Gherlino Ponzano figlio di Giacomo Panzane, lire 822 e IO di 
Genova, per le quali, a titolo di vendita, si obbligano di pagargli 
altrettanti bisonti migliaresi d’argento in ragione di soldi 4 e da¬ 
nari 8 per ogni falsante, buoni e di giusto peso delta zecca di Ge- 

J I sonmi erano pezzi d* argeulo die si battevano in Gaffa ili olio onre e rumo 
Cimo a lega dì orare f ! e danari 17. fìat dir rei Pegohffi, Pratica detta Mercatura ^ 
pag, o 7. 
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nova, o così buoni conto possono esser quelli della slessa zecca. 
Addì 23 aprile del 1254 Abino di Torre dichiara di aver ricevuto 
da Giovanni Granava lire (500 di Genova, per le qitali a titolo di 
cambio promette di pagargli lire 411. 8. 7 di provvistili nei nier 
cali di Proino (Sciampagna) di maggio; e se non pagherà ledette 
lire 411. 8. 7 si obbliga di dargli in Genova tanti Insanii miglia¬ 
tesi d'argento della zecca di Genova alla ragione di soldi 7 e da¬ 
nai! 7 e 1 j® per ogni bisunte, che in tutto tacevano la predetta som¬ 
ma delle accennate lire genovesi. In un atto del 5 febbraio 1258 
Mantello de’Mantelli di Piacenza è console degli operai delle monete 
in Genova. 

Cotali notizie ci appalesano clic lino da que’primi tempi fioritis¬ 
sima era la nostra zecca non tanto pel battere della moneta na¬ 
zionale (pianto ancora per il conio della forestiera seguitando lo stile 
adottato dalle sue origini. 


§ iv. 


l'OllTUl’SSANO. 


Merita luogo fra le cose nostre archeologiche il bassorilievo in 
murino di Portopisano, annerito dal tempo che ancora si vede sul 
canto di Ponticello per voltare alia via de’Servi, o borgo de La¬ 
nieri. 

11 1290 nel mese di luglio il sindaco de! Comune lucchese ve¬ 
niva in Genova, offerendo sarchiasi questo mosso per terra contro 
Portopisano, se la Repubblica dalla sua parte colle galee, e i ne 
cessarti ingegni si fosse a lui unita pei- demolirlo. Accettata la pro¬ 
posta sì fece Corrado Dorìa ammiraglio di venti galee, le quali di 
sposta ogni cosa per l'espugnazione, addì 23 agosto sarparono dal 
porto di Genova , c giunsero in Portopisano. Quivi 1’ ammiraglio 
innalzò le macelline , e primamente le voltò contro la torre che 
mira a ponente. Trcntacinquc pisani la guardavano i quali coi figli 
e le mogli sì erano colla patria loro obbligati a difenderla, nò per 
qualsivoglia occasione abbandonarla mai a nemici. I genovesi colle 
macchine cominciarono a scavarne le fondamenta, sicché in bici e 
1’ebbero ridotta vacillante su puntelli ; ma i dilensori menimi del 
giuramento, calili dell’amore di patria negavano di arrendersi : al¬ 
lora i nostri appiccalo il fuoco a’ puntelli, la bruciavano, e goltu- 
rono a terra il dì 8 di settembre dedicato alla natività della \ergine. 
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vi perivano ludi , minile quattordici i cjuuli venivano presi dulie 
liarelie genovesi, tradotti nelle nostre prigioni. Intanto il podestà con 
ludo il Comune lucchese era accorso secondo il pattuito e trovatosi 
presente all incendio della torre. Questa distrutta, si era mosso 
rimiro Livorno e I’ uvea atterrato, eccettuata la chiesa di san Gio¬ 
vanni. I genovesi avendo uguagliata al suolo la prima torre acco¬ 
starono le macchine alle altre tre. Ivi gli uomini si arresero in 
lire ve salve le persone, consegnando le torri in mano de’genovesi; 
però i pisani, i figli e le mogli loro condannarono a perpetua pri¬ 
gione , e di essi quanti polcano avere punirono coll’ ultimo supplizio. 

Allora i genovesi tutte quelle torri rovinarono da’ fondamenti ; 
(olle piede ed i sassi cavati dalia demolizione chiusero i canali di 

quel porto; una galea murata da quattro luti e carica di mattoni 

calarono ali’emissario maggiore per otturarlo. Così ebbe fine Porto- 
pisano; la catena che lo cingeva per invenzione di certo Noceto 
Chiarii ferraio fu rotta in mille pozzi , recata in Genova , appesa 
per trofeo nei principali luoghi della città, ed un pezzo di essa di¬ 
nanzi al medesimo bassorilievo. 

Questo, secondo clic il vediamo, e ne fece levare il disegno il 

stg. Antonio boria di Angelo clic donava alla Civica Biblioteca il 

182j, sì compone di cinque torri, quattro delle quali si trovano 
congiunte fra di loro per mezzo di un muro merlato, la quarta re¬ 
sta isolala; una delle laterali è maggiore delle altre, cioè quella del 
lanalc, o a sinistra di ehi riguarda; la laterale a destra si vede 
attaccata al muro di cinta, o di comunicazione clic termina nella 
testa di un guerriero. Tulle colali torri hanno piccoli pertugi, o fe¬ 
ritoie, e, sia nei merli, sia nel fusto della colonna, con una por- 
licma al fondo che vi dà l'accesso; al disopra delle due di mezzo, 
e dal punto di quella isolata e della laterale a destra si legge in' 
gotico mcclxxxx die x sept. Dnus. Cmrs. Altriw cap. et ctdmir. 
fieip. januens. derivimi. Porlum Pisanum. Di fianco alla più grossa 
situata alla sinistra , e nello spazio che rimane fra essa c la base 
di quella isolata si legge: Hoc opus fedi (ieri Nkvhnts de Gulielmo ’. 

1 In questi cenni archeologici non si è parlato nè del Itosi™ ili nave, nè del Can¬ 
none ili cuojo rlie si erede per la prima vdla miope rate nella guerra di Chioggia ; 
essendo di' la li due oggetti piene le guide e le storie nostre, ri parve conveniente il 
irn Itene rei rii vantàggio snpru cose meri note, e più £ravi. 


















INTRODUZIONE STORICA 


ALLA VISITA DEI MONUMENTI DI DELLE ARTI 

IN GENOVA 


.1 rima d'accompagnare il forestiero alla visita dei monumenti 
di belle arti, de’ quali in Genova e nel genovesato non è pe¬ 
nuria, credesi opportuno informarlo brevissimamente dello stalo 
artistico genovese, acciò possa rilevare quanta inclinazione alle 
arti del disegno abbia sempre allignato fra noi, e quindi la 
gran copia degli svariati oggetti delle stesse che adornano le 
città, e terre, non che molti dei più piccioli e remoti luoghi 
delle due riviere. Qui però non si aspetti il lettore una com¬ 
piuta storia delle tre arti sorelle in Liguria, che noi compor¬ 
terebbe la natura, nò la mole del presente lavoro; si soltanto 
alcuni pochi cenni principali, ma ordinati per modo che gio¬ 
vino a guidare scientifica mente il forestiero nella sua visita. 

2 ' 
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Comincieremo tifili architettura, perchè innanzi che adornare 
è d’uopo aver preparato il luogo ove collocar pitture, o scul¬ 
ture; ed altresì perchè questa ci anticipa importanti remini¬ 
scenze, stantechè le appartengono pure le molte opere c di¬ 
fese, le quali per la condizione de’ primi secoli dopo il mille 
furono in ispcciat modo condotte dai nostri avi, sempre esposti 
agli attacchi inimici, o presti a muoverne altrui. 


















CENNI SULLE BELLE ARTI 


IN GENOVA 


ARCHITETTURA 


.Benché non possiamo contare molti e compiuti avanzi dell'antica 
romana architettura, giacché le continue posteriori costruzioni scan¬ 
cellarono le vecchie fabbriche, pure non ci mancano alcuni esempi 
di tal genere cosi nella città clic nel ge no vasaio. In Genova abhiam 
le cinese di N. S. di Castello, dei santi Cosma e Damiano, di 
S. Donato, ove le porte son decorate da vetusti epistilj, associali 
buonamente all’architettura teutonica; e in S. Lorenzo si accennano 
gli architravi d’ambe le porte laterali. Altrettanto può dirsi di molti 
capitelli e consimili reliquie archeologiche improntate collo stile dei 
secoli della romana decadenza. Albcnga poi ci mostra un antico 
tempietto cd un ponte magnifico; la vicina Libarna ci dà ora tracce 
d’un teatro, ed a Limi si l'anno continue scoperte di rispettabili an¬ 
ticaglie. 

Di quell’ architettura poi che si usò negli oscuri secoli del medio 
evo, fu spento ultimamente l'unico esempio fra noi, che si ve¬ 
deva nell’ antica c primitiva chiesa di S. Vittore, la quale do vetta 
cedere il luogo alla nuova strada caminiera ivi aperta. 
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Le menzionate due porte laterali del Duomo ci danno esempi 
dell’ architettare longobardico, ma con membra così discordemente 
accozzate, così diverse tra loro che si può arguirne essersi fatte 
am pezzi tolti da precedenti edilizi, anziché formati appositamente, 
h voce che il re Liutprando alzasse in Genova due chiese, e forse 
egli è da queste che pervennero quei marmi alla nuova cattedrale. 

Per le vittorie che tra il 1146 ed il 48 riportarono i genovesi in 
Majorca, in Àlmcria ed in Torto sa, ebbero occasione di portar in 
patria rilevanti arabe spoglie di quei vinti popoli, come ne avvisa il 
Giustiniani; delle quali deono pure essersi giovati a meglio abbellir 
il proprio Duomo con quel vario aggregato di stili architettonici, 
che perciò si appellò greco-moderno, 

lui detto aver Guglielmo Kmbriaco disegnato il Duomo, ma coti 
grossolano anacronismo; c tanto guerriero, ed architetto ed inge- 
gegnere, che di que tempi suonava uno stesso, non abbisogna di 
glorie dubbie, essendo abbastanza chiaro per le torri in legno, ed 
«lire macchine belliche colle quali agevolò ai Crociati la presa di Ge¬ 
rusalemme, (ino a meritar gli cneomii del Tasso nel suo gran poema. 

Di quel secolo xr lo stile edificatorio conservava in Genova quel 
miglioramento che al soperchio e strano ornare dei longobardi era 
succeduto in Italia dopo la discesa di Carlo Magno. Ne abbiamo un 
esempio nella chiesa di S. Giovanni a Prò, della quale si han memo¬ 
rie che rimontano al 1098; ed in altre fabbriche meno antiche, ma 
improntate di quelle forme. Nel 1135 vennero cominciate le vecchie 
mura e si fecero gli archi delle porte di S. Andrea e di Vacca 
che ancora si vedono formati di pietre solidissime f commesse con 
grand’esattezza. Mostrano essi insieme col Duomo il primo esempio 
in Italia degli archi a sesto acuto. Nel 1113 si alzò il castello di 
Portovcnere, colonia genovese; poi nel 1197 fu cinto Chiavari per 
formarne un forte antemurale contro i signorotti della riviera orien¬ 
tale. Falcone Castello presiedette all’erezione del castello di Monaco 
nel 121$; molle altre costruzioni per difesa contatisi di quei tempi, 
in cui certamente doveano essere in Genova assai valenti architetti. 
L’ avara istoria ci ha appena conservati i nomi di pochissimi. Co¬ 
struttore delle macchine che nel 1227-espugnarono il castello della 
Stella era un Demarini; addì 26 aprile del 1215 Niccolò Calvo 
banchiere, dichiara al castellano di Savona di aver ricevuto lire 50 
di Genova dagli odo Discreti o Clavigeri affinchè sìcno per di lui 
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mezzo pagali ad Alberto di AIO Issala costruttore del castello che N 
Comune genovese ha fatto edificare in Savona. Nel 1257 e 1260 si 
trova nominato frate Olivorio monaco di S. Andrea di Sestri , mi¬ 
nistro ed architetto dell 1 opera del Porto c del Molo della città di 
Genova. Maestro Raimondo nel 1171 fu mandato ai lucchesi per 
alzare, eoi denari comuni di Genova e Lucca, la torre in Viareggio 
in opposizione ai pisani. La guerra contro \ en limigli a nel \ 221 
diede motivo a belliche opere d'arte che anche oggidì farebbero 
maravigliare. Irta cTaltissime torri era fa città, che colle leggi del 
1143, e poscia nel 1196 furono per pubblico precetto ridotte al¬ 
l'altezza di soli 80 piedi; dal che può rilevarsi quanta perizia edi¬ 
ficatoria fiorisse di que' tempi in cui sapevansi alzare quelle ro¬ 
buste moti altissime, la cui singolare solidità si può riconoscere 
ancora oggidì nella torre a Castello detta degli Embriaci. Nè solo 
sapeasi ottenere la robustezza, ma pur anco l'eleganza e la squisita 
scelta delle forine, come cc lo attesta tra le altre la chiesa di S. Ago- 
gostino eretta verso il 1270 con sì mirabili proporzioni da meri¬ 
tare oggidì una fortuna migliore. La meccanica non poteva non an¬ 
dar di paro con tante malagevoli opere architettoniche; ed infatti 
abbiamo nel Giustiniani, che l'anno 1278 i nobili Boria rifabbri¬ 
cando la loro chiesa di S* Matteo, per non guastare un pregiato 
musaico, fecero trasportare per 25 braccia la tribuna del coro ; 
laonde a buon dritto domandava lo Spotorno, quale città possa di¬ 
mostrare un esempio così maravigli oso in quei secoli oscuri. 

Sullo scorcio poi del secolo xiri ci sì offre un insigne nome ar¬ 
chitettonico in Marino Boccancgra, clic condusse opere tutte stu¬ 
pende e difficilissime. Fra queste poniam nel 1283 quella porzion 
del Molo vecchio che a riparo del porto eresse con si vasti ma¬ 
cigni da scorrerne iV un sol pezzo tutta la larghezza. Poscia ul¬ 
timò la Darsina , scavo il Mandraccio presso a S, Marco, eseguì 
l'acquedotto pel corso *d'oltre a 23,000 degli attuali metri, opera 
veramente romana. Nel 1510 sfondò per 15 piedi ben 115 cubiti 
di spiaggia ad ingrandimento del porto; e condusse e consigliò 
quante altre ingenti opere d’arto furono in corso a 1 suoi giorni; 
laonde si vuole anche attribuirgli il palazzo di S, Giorgio, che fu 
dopo il 1201 fabbricalo ad uso del Comune colie pietre del palazzo 
de' veneziani portate da Costantinopoli. 

Ma venendosi poi sino a lutto il secolo xv , ci mancano le no- 
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(ixie di chiari architetti nostrani; al i maggiori edilizi sorti da quel- 
l’epoca sin ben vicino ai nostri tempi, e die sono in gran copia, 
sembrano opere esclusivamente di maestri, diè cosi allora si ap¬ 
pellavano, venuti di fuori. Diresti impossibile die in tanta frequenza 
di lavori niun genovese si applicasse alla nobil’ arte edificatoria, e 
certo ci sarebbe oggetto di accurate investigazioni negli alti notarili, 
ed altrove, la ricerca forse non infruttuosa di liguri (legni nomi 
architettonici. 

Intanto dobbiate dire che nel 1506 Anastasio Siciliano fu, se¬ 
condo il Giustiniani e il Foglietta, condotto dal Comune per ristami 
all’ acquedotto, per nuovo prolungamento del molo, c per altri la¬ 
vori; anzi avrebbesi un autentico documento che del 1470 lo nota 
già fra noi, e l’appella vir admìrabitis ingenti; laonde pare cifri 
ei venisse due volte sempre occupato pel pubblico. 

L’arrivo in Genova degli artisti forestieri sembra che ad un tratto 
mutasse l’usato siile delibare! bietta re, che sino al 1450 si era 
conservato teutonico. Smesso 1’ arco acuto si adottò il tondo ; e si 
abbandonarono quei fasci di sottili colonne per appigliarsi a più 
regolare semplicità. Ove si paragonino insieme l’arca delle ceneri, 
di’è del 1438, col sepolcro del cardinale Giorgio Fieschi lavoralo 
nel 1461, appare il mutamento accaduto di slancio, nel clic biso¬ 
gna riconoscere l’influsso forestiero. Giuliano da S, Gallo chiamato 
dal card. Giuliano Della Hovere , poi Giulio II, ad alzargli un pa¬ 
lazzo in Savona, c Gio. Giacomo Della Porta incaricato dei lavori 
alla cappella del precursore nel Duomo di Genova, precedeano 
quello stile niicliclaiigelesco, di cui diedero poscia ottimi saggi Pietro 
lìuonaccorsi, e Giovami’ Àngiolo Montorsoli. 

Ma niuno Io radicò meglio del perugino Galeazzo Alessi venuto 
tra noi nel 1352. Pare eh’ei non ci restasse oltre a quindici anni, 
ma in cosi breve spazio di tempo condusse tante opere da occupar 
la vita di più artisti, e da meritar meglio'a Genova il titolo di 
superba. Ci asteniamo qui per brevità dall’enumerarle, potendosi ciò 
abbandonare alla parte descrittivaci basti il dire clic per Ini la 
via nuova meritò l'epiteto (laurea, clic un Rubens pubblicò in Ali- 
versa tanti stupendi edilizi col bulino di Cornelio Galle. 

Partito l’Alessi, gli successe Rocco Lurago lombardo, che alzò il 
palazzo Tursi" ora collegio dei Gesuiti; poi venne da Como Andrea 
Volinone die verso il 1590 condusse il palazzo ducale, di cui l’in- 
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lerior disposizioni 1 ammirasi tuttora, e ciò con tanto eomun gradi¬ 
mento da essere eletto ingegnere del governo, ed occupato in tutti 
i pubblici lavori. 

Di questa età il pittore Giovanni Battista Castello detto il Ber¬ 
gamasco , venuto in Genova, appalesò quanto ei fosse architetto 
nei palazzi Calaldi in Via nuova, ed Imperiale in Campetto. Attinse 
le sue massime dall’antico e dal Buonarroti, amando mollo 1 ornare, 
e alcune fiate soperchi amento. 

Savona diede Giovanni Luigi Musante che fu ingegnere di Filip¬ 
po II, e condusse rilevanti fortificazioni in Navarro, morendo poscia 
a Sequenza nel 1587; diè pure Domenico Rovello, che ingegnere 
del duca di Savoja, munì Vercelli e Mommcliauo. Ebbe strane vi¬ 
cende in sua vita, per le quali stanco di stranieri progetti ritor¬ 
nava in patria, ove sovente fu occupato dal governo genovese sino 
a che si mori nel 1594. Ecco pertanto come in quel mentre die 
nel gcnovesato affluivano i forestieri n’ andavano fuori gli architetti 
nostrali. 

Dalla Lombardia specialmente ne vennero molli, e primo lu quel 
Taddeo Cartone scultore, ceppo d’ una famiglia pittorica in Genova, 
il quale altresì architetto, condusse parecchie opere, fra cui le ro¬ 
buste porte dell’Arco. Molti connazionali di Cartone e di Lurago si 
erano qui toro accostati perchè certi d aver lavoro ; ma da tale 
schiera si mutò lo stile propagato dal Buonaccorsi, dall’Alessi e dallo 
Scaroozzì nel palazzo già Ravasehicri, poi Dc-Mari, ora Elena, per 
venirne ad ostentazione d’imponenza e varietà, anziché dì eleganza 
e di grazia. Cosi portava il gusto; e quindi Rocco Pennone lom¬ 
bardo ei pure ornando il coro dì S. Lorenzo c Y interiore prospetto 
di S. Siro acquistò gran fama perchè nell’ ornare più ardito c più 
bizzarro d’ ogni altro di quell' epoca. Pari titolo c fortuna ebbero 
Giovanni Battista e Giovanni, padre e figlio Orsolini, eglino pure 
lombardi, Giovanni ed il figlio Giacomo Aicardi venuti da Cuneo, 
quest' ultimo autore d importanti fabbriche e lavori pel pubblico. 

Tommaso Cartone nipote al Taddeo, Domenico Scorticonc e Da¬ 
niello Casella di lui connazionali, gli furono pure scolari; cosi del 
Lurago lo furono Antonio Orsolino, Giovanni Battista Grigo, e Fran¬ 
cesco ila Novi, che dal nome crederemo ligure. 

Merita però fra tanti una speciale menzione il comasco Barlo- 
tommeo Bianco, cui, come all’Alessi per la Via nuova, accadde 
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ornar di stupendi palagi la Ballii allora aperta. L’università è di tal 
numero una, e sola potrebbe bastare alla gloria di lui. In quelle 
ampie contrade però, il palazzo già Dimazzo, oggidì Beale, è opera 
di due altri lombardi Pier Francesco Cantone e Giovami’ Angelo 
Falcone, di cui specialmente è forse il regio teatro, appunto detto 
del Falcone, 

In quest' epoca di tanta affluenza fra noi d T architetti forestieri , 
hi città di Savona ce ne presenta ancora un nostrale nel P. Orazio 
Orassi gesuita, che oltre all 1 essere versato nelle matematiche, ed 
avervi avuto famosa controversia col Galileo , fu altresì in Roma 
apprezzato molto nell architettura, e ci regolò la fabbrica della chiesa 
di S. Ignazio. 

Un ligure, Sebastiano Poneelli viveva fra noi, e pel massimo 
cerchio di mura onde fu cinta la città nel 1629 fu consultato dal 
governo, eh 1 era ricorso al parere dei più chiarì ingegni italiani di 
quell epoca; costui aveva un fratello maggiore per nome Tommaso, 
che vie iì detto architettasse più chiese e palazzi. Erano oriundi di 
Oneglia, e di padre ed a\o architetti. 

Nella costruzion poi del grande Albergo de 1 poveri accaduta in 
rjnel torno son rammentati G. B. Grigo, ed Antonio Corradi fore¬ 
stieri , non che Antonio Torriglia che par genovese, c Girolamo 
Gandolfo d’ Oneglia. 

Però è d'uopo consentire che sino alla metà del xvir secolo pri¬ 
meggiarono fra noi gli architetti lombardi. Ma la pestilenza del 1657 
avendo rapiti il Pennone, T Orsolino, il Falcone, il Bianco, nonché 
il Gandolfo, il Poneelli, ed altri, si chiuse quel secolo con lasciar 
ampia lacuna di notizie sulla storia architettonica in Genova. 

Nella penuria d 1 architetti supplivano, c in ispecic per la parte 
ornamentale, i pittori e scultori, quindi vi si adoperarono un Do¬ 
menico Parodi, un Ponsonelli, un Solaro, Poi vennero ancora da 
Oneglia ì due Ricca, Giacomo ed Antonio, architetti pregiati, come- 
che la repubblica accogliesse da Venezia ai propri stipendi! un Gio¬ 
vanni Bassignani, che si era segnalato nella guerci di Marea, ed un 
Gherardo Lauglad, al quale darà sempre gran fama il maraviglioso 
ponte alla Basilica di Oarignano ultimato nel 1724. Deesi pur ri¬ 
cordare un Gio. Luca Ildebrand nel 1666 nato in Genova da padre 
svizzero, e che poi fu tal ingegnere da giovarsene Carlo VI impe¬ 
ratore, ed il principe Eugenio di Savoia. 
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Slava l'architettura ititaulo troppo rimi curala dai genovesi, nè 
quasi era usalo il nome d’ architetto, che all antichissimo di mae¬ 
stro , o m&gister era quasi comunemente succeduto quello di capo 
d’opera, quasi a dire il meccanico e materiale direttore dell’esecu¬ 
zione dei lavori; ma Fistituzione della nuova Accademia Ligustica di 
Belle Arti, accaduta nel 1751, ed in cui, come di ragione venne 
pur compresa Y architettura, valse a rialzarne coir onore anco la 
fortuna. 

Primo a menarvi chiarissimo nome fu Andrea Tagliaficlii nato nel 
1729 e poi morto assai vecchio nel 1812* Questi, tratto dal natu¬ 
rale genio suo, nella penuria de’ buoni maestri, intese da se le vere 
strade agli ottimi studi, clic da giovanetto moderò accuratamente 
sull'aulico, e schifando f andazzo vizioso e barocco del proprio tempo 
giunse nel gusto e nello stile a produrre un’aperta rivoluzione, come 
attestano i molti lavori da lui condotti pei quali si levò a tanta fama 
che F Istituto di Francia lo ascrisse a suo corrispondente, e il Li¬ 
gure lo volle a membro ordinario. Impiegato dal governo genovese, 
e poi sotto r impero furono molte cd egregie le opere eseguite, ma 
ben maggiori le proposte, ebè molte si posson dire essere stale germe 
di quelle, poi condotte per altri dopo sua morte. 

La nuova scuola del Tagliaficbi rialzò Y architettura fra noi, che 
tosto ne uscirono pregiati artisti nei due fratelli Pellegrini, nel Pog¬ 
gi, nello Storace, nel Cervello, e nel colonnello Giacomo Brusco in¬ 
gegnere iV insigne memoria. Molti lombardi pur seguitarono a fre¬ 
quentarci, come un Simon Cantoni, clic disegnò ì restauri al palazzo 
del pubblico dopo Y incendio del 1777, architettò la grande chiesa 
al Porlo-Maurizio, ed ha molte altre opere applaudilissiine, un Gia¬ 
como Gaggini, un Lorenzo Fontana. 

Dopo la già lamentata penuria di genovesi nomi architettonici, ne 
gode qui Tanimo di poter chiudere questi cenni con uno veramente 
grandissimo, vogliam dire quello di Carlo Barabino, il quale, fatti 
i primi studi in Genova, ove era nato nel 17G8, li seguitava tosto 
sì felicemente in Poma, clic ripalrialo nel 1794, vinse ogni suo 
concorrente in proposte di grandiosi progetti. In Parma per quello 
d’un grau Teatro ottenne la palma, come già sopra quel tema l’u¬ 
vea conseguita in Genova, e per indicare a quanta rinomanza ci 
ne salisse, basii il dire che tra i più celebri architetti italiani fu 
coll' Àlhertolli e col Soli chiamalo a decidere sul progetto del Foro 
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Oonaparte in Milano* Delle opere singolari da lui lasciale ? come il 
gran Teatro Carlo Felice, i! palazzo dell'Accademia tipo di sempli¬ 
cità e d' eleganza» le nuove strade aperte, il gentile pomerio deh 
r Acqua so hi, e di tante altre sarà detto nelle speciali descrizioni; qui 
no ter ern solo che gran parte dei lavori eseguiti dopo che il eluderà 
del 1855 ce Febbc rapilo, come a ragion d’esempio il grande Mani¬ 
comio, il novello Cimitero a Stagliene, ed altri, si hanno per concetti 
di lui. Fu cavaliere de 1 SS, Maurizio e Lazzaro, professore <TArchi¬ 
tettura nella IL Università, direttore dell'Accademia» dove poi per 
mano del nostro egregio Ccvasco, e per riconoscente moto del (lar¬ 
della di lui scolare si alzo un somigliantissimo busto marmoreo; 
ci fu altresì architetto del Comune; e direni per line essere stalo 
uomo pien d’ erudizione e di scienza. 
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Le più antiche memorie intorno alla pittura genovese si ricavano 
da un manoscritto delia civica biblioteca , scrittura d un anonimo 
che ha titolo Arte della pittura ; se pur ne togliamo pochissime die 
trovansi sparse nei tagliuzzi de notari od altrove. Ma I autore di 
quest’ opuscolo , al quale va antdic unita la matricola de pittori, 
comincia ripetendo l’ingiuriosa sentenza del à asari : essersi nel me¬ 
dio evo perduta la pittura in Italia , che poi la riebbe da’ greci qui 
rifuggiti dal cadente impero di Bisanzio, ma goffa c di pura pra¬ 
tica. E il modo onde potè avere esercizio in Genova Io ripete da 
causa ignobilissima, affermando che fu messa in opera per colorire 
scudi o rotelle da guerra, di cui facevano i nostri un notabile smer¬ 
cio all’estero. Aggiunge, che già introdotta la pittura nelle altre città 
italiane, era pur anco ignota fra noi; errore patente, die mise ra¬ 
dici nella scarsezza delle nostre memorie, nella negligenza de' nostri 
antichi, e nella cecità degli scrittori, i quali trattarono dell’arte in¬ 
nanzi al P. G. B. Spotorno. Questo degno illustratore delle nostre 
memorie, scoperta la suddetta matricola, vide molti nomi di pittori 
ignoti alla storia, ne dedusse una successione non interrotta d’ ar¬ 
tisti, e conobbe esser fiorita l’arte in Genova eziandio in que’ tem¬ 
pi, che gli storici e i biografi si lasciati dietro siccome inoperosi 
ed oscuri. 

Lo scrittoi’ dell’opuscolo ragionando di greci pittori accomunati 
a’ rotellai o scotani genovesi non fa per avventura che seguir cieca¬ 
mente quel che dissero gli storici d’ altre città italiane. Ma se la 
Toscana abbonda di pitture c musaici di greco stile, ed è certo che 
colà operassero i bizantini, chi potrà asserire che la nostra patria 
impiegasse ugualmente i loro pennelli, o se pur gl impiegò, non 
ne rimanesse vestigio? Vero è che in Genova s’hanno esempi di 











PITTI H A 


^1 

([lidia galla maniera in ilue icone od immagini di N. 1). elle ha la 
chiesa di sanla Maria di Castello; ma sappiami) dal Giustiniani, 
eh esse vi furono recate da Pera colonia genovese in Costantinopoli 
ne! 1401 dopo la famosa conquista di Maometto 11. 

Con più apparenza di vero si negò da taluni l'antichità della no¬ 
stra pittura sulla considerazione che molti nomi d’artisti si trovano 
forestieri; indizio, secondo loro, che l’arte era poco o nulla curala 
ed esercitata dai nostri. ISon si nega clic molti stranieri operassero 
in Genova ; ma dalle recenti scoperte essendo venuti in luce non 
pochi genovesi, si dee rispondere eh’essi lavorassero promiscua nien¬ 
ti c dalla venuta de forestieri è lecito il conchiudere, che l’ador¬ 
nar di pitture i pubblici luoghi stava grandemente nel cuore de cit¬ 
tadini. Per altra parte nella supplica che l’arte dei pittori presentò 
nel 1481 al doge. Battista hregoso affinchè ne confermasse i capi¬ 
toli, son questi chiamati (tntichtssinit, e convion decidere che almeno 
nel xiv secolo i pittori formassero in Genova , come in altre città 
il Italia, un corpo civile, contro il giudizio degli scrittori, clic non 
riconoscono innanzi al 1470 i principi! della pittura genovese. Se 
maestro Fura pittor sanese dipingeva nel 1503 un’ancona a richie¬ 
sta d'Enrico di -Negro, è pur nominato nel fogliazzo de notori un 
tipizzino da Camogli genovese sotto il 1502; e se un altro da Sie¬ 
na, Taddeo Bartoli, si obbligava nel 1595 di far due tavole a Cat¬ 
taneo Spinola per la chiesa di S. Luca, ognun sa come vivesse ed 
operasse in Genova nell’ epoca stessa Nicolò da Voi tri. Fra le te¬ 
nebre che ravvolsero la nostra storia pittorica, questo Nicolò pane 
al Soprani quasi un progenitore d’artisti, come quello che fu primo 
a comporre con dignità, a piegar con maestria le figure. 

fi supporre elio un maestro sì valente per quell’ epoca non am¬ 
maestrasse nella pittura aleuti cittadino sarebbe quasi un assurdo, 
sapendo noi che l'arte si esercitava in Genova, ed era già sotto¬ 
messa a capitoli. Al Volila vuole accoppiarsi (ma solo per ragion 
d' epoca ) il monaco delle Isole d’ oro, di fanvglia Cvbo, che oltre 
al dipingere fu buon poeta in lingua provenzale, e scrisse di storia. 
Il suo genere fu la miniatura, e alcuni libri con lavoretti di sua 
mano mandò in presente al re ed alla regina d’Aragona, che in quel 
secolo Ireq ne olissi ino ili miniatori lo apprezza ron come ottimo. 

l’er ragion di storta è anterioic a costoro un Francesco di Oliar¬ 
lo, elle ninno ardirebbe d’ appropriare a’ genovesi con sicurezza; ma 
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il fan supporre il no me ili Oberlo tjuasi peculiare a' genovesi, t; 

Ì’aver taciuta ne'suoi dipinti la patria mentre i forestieri usavano 
d’unirla, con nobil vanto, alla cifra. Ne fan prova parecchi quadri 
d’artefici stranieri, posseduti la maggior parte da’savonesi, dai quali 
risulta pure, che nel secolo xv i pittori non nostri appartenevano 
e sciti si va mente alle scuole lombarde. SÌ nolano in quella città un 
Jacopo Marone alessandrino, e un suo compatriota, Gio. Massone, 
largamente rimunerato da Sisto IV , per avere eseguita una picciola 
tavola nella cappella che prende il nome dallo stesso pontefice. \i 
han pur due pavesi che in diversa opera si sottoscrissero, l'uno 
Luurentius papìensis, l’altro Donutus Comes Bardus papteusis, e 
più tardi, sulle prime decadi del cinquecento un fra’ Gerolamo da 
Brescia carmelitano, noto anche in Firenze, e lodalo specialmente 
siccome prospettico. Nel 1487 operava a san Giacomo un Tuccio 
d’ Anùria, che il nome e la patria ci costringono a separar dai lom¬ 
bardi per unica eccezione. In Genova si conservano in sanla Brigida 
due tavole, 1’una del 1481, l’altra del 1484, sottoscritte da un 
altro alessandrino Cesare TVebca di Castellacelo, luogo vicino alla 
suddetta città. Spetta anche alla Lombardia Agostino Bombelli, da 
molti ignorato, c dal P. Spotorno creduto genovese, dacché vide 
quel parentado ammesso alla nobiltà nel 1528. Lavorò in Genova 
sui principii del secolo xvi, cd è a credere che non poco vi dimo¬ 
rasse, poiché oltre a più tavole ch'io trovai col suo nome, leggesi 
questo iscritto nella matricola al n.° 52. Da una di queste tavole, 
che si conserva in casa privata io venni in cognizione della sua 
patria, cssendovisi egli sottoscritto: Angus tinns Bombe llus de Valen¬ 
tia. Allo stile si direbbe un precursore del Sacelli, al quale non 
può raffrontarsi per magistero pittorico, ma per indole, per iscuo¬ 
la , per gusto. 

Trovansi pittori nostrani vissuti tra la fine del secolo xv c i prin¬ 
cipii del successivo, parte in iscrittine autentiche, parte in tavole 
rimaste per gran ventura iusino addi nostri. Senza dire della ma¬ 
tricola che molli no registra, de’quali non troviam’opera, un Bar¬ 
tolomeo Barhagelata dipingeva alle Vigne nel 1490, e par da ascri¬ 
versi all’epoca medesima un Giacomo da Bargagli, di cui vidi una 
tavola col mistero dell’ annunziazione. Nicolò Corso fiorì nel 1503, 
e poco appresso Andrea Molinello, che il Soprani chiamò felice nel 
panneggiare, discretamente sfumato nei dintorni, e non poco esperto 
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m-l liti-arre dal naturale. L uno e 1' altro hanno il numero nella ma¬ 
tricola, questi il 46, quegli il lo. L’ordine de’ francescani vanta 
nn fra’ Simone da Caratili, luogo vicin di Volili, che nelle sue fa 
vole lieti del duro e del secco più che l’età non comportava, ma 
sfoggiando in prospettive, si mostra unico per iutelIigenÀ d’archi¬ 
tettura e di degradazioni, fi impossibile assegnare a ciascuno di tali 
artisti un maestro o una scuola. Le opere che non perirono, diverse 
e spesso contrarie nello siile eì portano a decidere che ognuno si 
giovasse ili quegli esempi che la fortuna o il proprio gusto lor sug¬ 
geriva. E con questo si dà ragione di que’ mediocri, che in epoca 
' già colta appariscono gretti imitatori della vecchia maniera, coni'è 
un fra’ Lorenzo Moreno de' Carmelitani, che in Genova dipinse nei 
suo convento 1 anno 1545, ed Antonio Carpenini nativo della Spe¬ 
zia, artista inferiore all’età in cui operava (dal 1550 al 50), forse 

perchè vissuto sempre in patria, fontano dagli esempi della Domi- 
nanfe. 


Moli’ indizi ci guidano a sospettare, che non pochi artisti della 
Germania vagassero per la provincia, operando a pubbliche c pri¬ 
vale richieste, e alcun di loro vi alimentasse per qualche tempo una 
scuola. Lascio alla parte descrittiva il confermare questa opinione 
rolla noia de’ loro dipinti, e contìnuo le (ila istorirhc. Sappiamo 
certo che un Giusto d’AHcmagna dipingeva fra noi nel 1451, avendo 
lascialo il suo nome nel fresco della Nunziata entro il convento de 
PP. Domenicani. D’un altro alemanno che si nomava Corrado, e 
lavoro ip Taggia nel 1477 ci lasciò un cenno l'ab. Spolorno, ? il 
quale pensa che da’ suoi precetti uscisse pittore un P. Macarii do¬ 
menicano, vissuto nel monastero di quel luogo. 

Ludovico Brea, che (covasi registrato al n.° 26 della matricola 
col nome di Lodmm de Nìcia fu I' unico de’ nostri che in Genova 
propagasse quello stile. La novità di esso, il lungo esercizio sia in 
mia sia nella provincia, l’aver fatti allievi che poggiavano a gran 
nome diedero argomento a quell’errore che il fa capo della scuola 
genovese, errore che prese autorità dal Soprani, e trovò quasi cre¬ 
denza da quell’esempio di critica eli’è lab. Lanzi. Gagliardamente 
lo ha combattuto Io storico della nostra letteratura, mostrando che 
la successione artistica de’secoli innanzi, e da noi fi,, ani accen¬ 
nata mal permette a Ludovico il vanto di progenitore, che anzi ,1 
suo stile fu seguito per poco da’discepoli, i quali i„ breve si voi- 
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sero ad altre imitazioni. Le memorie del nizzardo fan capo dal 1483, 
e cessano al 1513; computo che suolsi fare sulle opere di lui, giac¬ 
ché in quasi tutte usò sottoscriversi. Opina il suddetto Spotorno, 
ch'egli apprendesse r arte in Taggìa sotto Corrado d'Allemagna in¬ 
sieme col P, Macarii , spiegando così quel sapor di tedesco che si 
vede ne’ suoi dipinti, per cui scrìve il Lanzi, che piuttosto che se¬ 
guace d 1 allra scuola si diria capo di scuola nuova. 

Dopo lui tenne il campo Francesco Sacelli pavese nominato teste 
fra i lombardi. Recava égli uno stile di pittura, se non più ameno 
del Brea, certamente più sustanziale e severo, ereditato dalle scuole 
del gran Mantegna. Le tavole eli 1 ei fece in Genova cominciano dal 
1512, e Uniscono al 1520, anno in cui compiè la bellissima di Ca¬ 
stello , di’ è pur 1' unica rimasta al pubblico. Il nuovo stile che ben 
si conformava all’ indole briosa de' genovesi crebbe in autorità dalla 
venuta di Carlo del Mantegna, chiamato a Genova dal doge Otta¬ 
viano Fregoso, perchè istruisse nell’arte (scrivon gli storici) la gio- 
vemù cittadina. Dipinse egli stesso, e si crede in più luoghi e in 
più tavole, ma non rimane a’ nostri tempi vestigio dì sua pittura. 
Così lo stile de’ due lombardi governò il gusto de 1 nostri sulle prime 
decadi del secolo xvi, finche la venuta di Ferino lo volse agli esem¬ 
pli della scuola romana; e non è meraviglia se le opere prodotte 
da 1 genovesi in quest'epoca si veggono deferire ora all*imitazione 
lombarda, ora alla raffaellesca, secondochè si fan più recenti. 

Ferino del Vaga fuggendo nel 1528 bisognoso ed afflitto dal sacco 
di Roma, ebbe onesta accoglienza dal principe Boria, che Io trat¬ 
tenne più anni intorno al magnifico suo palazzo di Fassolo. Ebbe 
occasione di lavorare per altri privati, e le sue tavole non erano 
rare ne' secoli scorsi, prima che V avarizia e la nemica fortuna ne 
involassero gran parte alla pubblica ammirazione. Nel suddetto pa¬ 
lazzo dipinsero quasi contemporaneamente il Beccafumi da Siena e 
il Pordenone da Venezia, ma fu breve la loro dimora, e di poco 
momento i freschi die vi lasciarono. lin buon numero di vividi in¬ 
gegni educava intanto la patria, nè molto andò che il nuovo stile 
attrasse la costoro imitazione; onde il principesco soggiorno del Bo¬ 
ria divenne in breve a genovesi una accademia di pittura, come a' 
romani le logge vaticane. 

L’età e l'ingegno bastarono ad Antonio Semino e a Teramo Piag¬ 
gia per correre i Ire diversi stadii da noi accennati. Furono rondi 
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scepoli sotto il JBrea , e si legarono di tale amicizia, che son rari 
ijue' dipinti ove operasser da soli. La storia non dice il progresso 
e la diversità delle loro imitazioni, ma basta l 1 osservarne i lavori. 
Le massime del nizzardo si appalesano nelle prime lor tavole, ma 
in esse è palese il talento d 1 aggrandirne lo stile, di variarne la com¬ 
posizione j iV arricchirne i concetti, come può vedersi nel sant 1 An¬ 
drea ai Serviti, Il secondo, nativo di Zoagli nell’orientale riviera, 
par rnen pronto nello slanciarsi al moderno, ma prevale al compa¬ 
gno nella grandiosità del disegno, e nella grazia elei volti* Lo stile 
del Sacelli piacque siffattamente ad ambidue, che abiurarono il 
primo, e tentarono un altro gusto* Nondimeno i periti conoscono 
nelle tavole di questa coppia d 1 amici una continua tendenza agli 
esemplari raffaelleschi, specialmente in quelle dell'età provetta, dac¬ 
ché il nome dell’ Urbinate e i prodotti del suo ingegno s’ erano dif¬ 
fusi per tutta Italia, e quasi ritratti in Genova, come abbiamo ve¬ 
duto, per opera del Buonaccorsì* Nacque il Semino intorno al 1485, 
e il 1547 è l’ultima memoria che di lui si trovi ne'suoi quadri; 
il Piaggia gli fu coevo, e ancor viveva in quest’anno. Fin nella ma¬ 
tricola de* pittori accoppiarono il proprio nome; l’uno ha il n.° 77, 
l’altro il 78* 

I primi che profittassero non sol degli esempi, ma dei precetti 
di Pepino furono i due fratelli Lazzaro e Pantaleo Calvi* Lor padre 
fu uri Agostino Calvi lombardo, che si trova inscritto nella matri¬ 
cola al n.° 83 colla patria de Sancta Agata , e a cui la storia dà 
lode (V aver primo fra tutti dimesso nel dipingere P uso delle dora¬ 
ture, e studiato un carattere più moderno* Per tal modo si guada- 
gnaron V affetto di Peri no sino ad ottener da lui e bozzetti e car¬ 
toni per le opere a loro affidate* Nè andò molto che la patria potè, 
direi quasi, vantare in Lazzaro un secondo Pepino almeno negli af¬ 
freschi, ove lo imita con fedeltà senza cadere ne’difetti che suol 
trarre con sé qualunque imitazione* Il Pantaleo, benché maggior 
rL anni gli restò inferiore nell’arte, e deesi congetturare, ch’egli 
servisse quasi sempre d’ aiuto al fratello. Questi fu richiesto in Mo¬ 
naco e in Napoli dietro la fama del suo valore; e bella fortuna gli 
si apparecchiava se il reo animo o V invidia noi disloglieano dal 
l'arte. Non andò molto che veggendosi preferito a certo lavoro il 
Camhiaso e il Bergamasco n’ebbe tanto dispetto, che abbandonò di 
presente i pennelli, e si diede prima alla nautica, poscia alla schei- 
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ma, esercìzio confacente ulLa sua indolo manesca e feroce, (..osi [tasso 
poco men di ventanni, dopo i quali ripigliò la tavolozza, ma con 
osilo meri felice di prima. S* aggiunse la morte di Pantaleo per i eli¬ 
derlo pi li torpido negli ozi della vecchiaia; onde (per servirei delh 
parole del Lanzi ) non fece Lazzaro altra cosa assai memorabile, se 
non quella di vivere fino ai cento e cinque anni. Lasciò Pantaleo 
quattro figli; Marcantonio, Aurelio, Benedetto e Felice i quali tutti 
attesero alla pittura.» peggiorando lo stile del padre c dell avo. 

Più felice fu il vecchio Semino nella sua discendenza. La predi¬ 
lezione alla scuola romana, che piu sopra notammo in lui, lo con¬ 
sigliò ad inviare i due lì gli Andrea ed Ottavio nella capitale delle 
arti antiche perchè si erudissero agli esempi rullaci leseli L Àmbi due 
spinsero più oltre gli studi, perchè rivoltisi con amore a ritrarre 
le sculture dall 1 antichità e specialmente i bassi rilievi della colonna 
traiana, ed alternando a questo esercizio un'ardente imitazione del¬ 
ti rimiate, ne guadagnarono uno siile che unisce al sapore delle 
grazie moderne un impronta di severa dignità che li rende singolari 
tra i loro coevi. Tornati in patria vi dipinsero disgiuntamente. Que¬ 
sto siile brioso c piacevole recò Ottavio a Milano, ove finì una vita 
quanto encomiata per meriti artistici, altrettanto biasimata per vizi 
e scelleragginb Anche Andrea die saggi del suo valore in Milano ; 
ma richiesto da genovesi abbandonò quella capitale, e dopo molti 
lavori mori in patria, e a quel che pare innanzi ad Ottavio. La¬ 
sciò due figli, Cesare ed Alessandro, i quali con qualche tempera- 
mcnto in lor favore, potrebbonsi ragguagliare agli ultimi Calvi* Pari 
a questi nelle consuetudini e nella mediocrità, quasi sempre lavo¬ 
rarono uniti, ed ambo si sottoscrissero nelle tavole, elio spesso si 
allontanano dal mediocre per dar nel cattivo; non sempre uguali a 
se stessi, nè amanti, se non di rado, di procacciarsi onore. Indi¬ 
zio di final decadenza, (die in loro non tardò ad avverarsi* Lor 
condiscepoli nella paterna scuola furono Giacomo Bargone e Nico- 
Josio Granello detto il figonetto f ambedue quanto dolati <T ingegno, 
tanto mal veduti dalla fortuna. Le speranze del primo precluse il ve¬ 
leno datogli barbaramente da Lazzaro Calvi; il secondo, scarseg¬ 
giando di commissioni, morì povero ed afflino, non sappiamo in 
quale anno. 

Ma la gloria di preparare alla patria una copiosa e liofila suc¬ 
cessione di pittori era serbala a Luca Cambiuso. Kgli nacque nel 
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1527 in Moneglia, ove i suoi genitori eransi ricoverati po' timori 
die diffondeano in ogni città d 1 Italia le armi borboniane. (Jli In pa¬ 
dre Giovanni Cambia so, pittore anch’egli, posteriore di poco al Se¬ 
mino ed al Piaggia, c al pari di questi seguace del Man teglia, e 
poscia ammiratore caldissimo di Perin del Vaga e del Pordenone, 
Il Soprani lo vuole inventore di quel metodo di delincare per cubi, 
che il Lomazzo attribuisce a Bramante, e il dice pittore di grande 
maestria nel contorno, e felice nel chiaroscuro per molti studi fatti 
sui modelli di plastica; prerogative che a T giorni nostri non si pos~ 
sono giustificar con esempio, essendo perita ogni tavola ed affresco 
di lui, 1 primi studi dì Luca furono il copiare parecchi disegni del 
Mantegna sicura scorta a ben contornare, e il formare da sè pic¬ 
cioli modelli in creta per trarne gli artifizi del rilievo e dello scor¬ 
do, Dopo questi fu condotto dal padre in palazzo Boria, ove il sin» 
genio trovò tanto pascolo e tanto ardore che non sarebbe credibile 
ove noi palesassero i frutti della sua prima giovinezza* Lo stile di 
Peri no che apertamente deferisce al michelangelesco, mentre fan 1 
imita Raffaello, e specialmente nell’affresco de 1 giganti, invogliò il 
giovinetto. Se ne dolse Giovanni prevedendo all'ingegno del figlio 
un volo d’Icaro , e le stesse doglianze gliene fece Galeazzo A lessi 
giunto di quell'epoca in Genova, consigliandolo a dimettere quella 
fiera e gigantesca maniera, che mentre tenta il grandioso, si lascia 
sfuggire f eleganza e la grazia. Punto da siffatti avvisi studiò di tem¬ 
perarsi con più severa imitazione della scuola romana, e dall’epoca 
in cui parve cambiato deducono gli storici la seconda maniera di 
Luca che è la più pregiata e si limita a un dodicennio. Nondimeno 
era nato per riuscire originale, e senza dir de' lavori ove non si 
trova indizio d'allrui, in quello eziandio che imita aggiunge un gar¬ 
bo, una gentilezza sua propria clic piace in ogni tratto di pennello. 
In somma, vivendo un’ età in cui V imitazione era quasi necessaria f 
mostrassi da tanto per riuscir nuovo c fondar nuova scuola; csem 
pio raro fra quanti son costretti ad educarsi nell’arte più per esempi 
che per precetti. 

Meri Ir’ egli in Genova per sola perspicacia del proprio ingegno 
remica pregiate le massime della scuola romana, studiava in Roma 
un giovinetto, che imbevuto di quegli esempi, tornò poscia tra noi, 
e si strinse col Cambiasi) di fraterna amicizia. Era cosini Giambatti¬ 
sta Castello nato in Bergamo, e condotto a Genova da Aurelio Busso 
















pittor cremonese, il quale pallilo improv usamente abbandonò il lan 
rìullo in balia della sorte. Ne prese cura lobia Pallavicino, e man¬ 
datolo a studio in Roma, il riebbe pittore, scultore ed ardii te Ilo. 
La somi^lian/a delle imitazioni lo rende nel dipingere somigliante 
al Cambiaso; e se v’ha cosa clic li distingua, risulta da ciò che il 
Bergamasco attinse a' primi fónti quella bella maniera, mentre Luca 
tenutosi in patria sudò per apprenderla in istampe, in disegni, e 
in imitazioni anteriori. Poco dipinse il Castello per quadrerie, im¬ 
piegato a preferenza in lavori sul fresco, de’ quali non v ha penu¬ 
ria nella nostra città. Promosse l'uso delle grottesche per ornamento 
delle figure, spentosi poi, se non erro, dopo il maggior de’ Carli¬ 
ni; c dove mancati queste è supplito con istucehi e scomparii menti 
architettonici ch’egli ideava ed eseguiva. Se crediamo a’ biografi, 
non ebbe il Castello fortuna eguale all’ ingegno. Non bastandogli i 
guadagni , per quanto lusserò frequenti le occasioni, a trarne un 
onesto sostentamento, oppresso da’ debiti, molestalo dai creditori, 
condotto quasi alla disperazione, senza far motto a veruno foggi in 
Ispagna l’anno 157fi. Quivi lo accolse Filippo 11 che in quest’epoca 
appunto affrettava i lavori dell'Escoriale. Ma in quel superbo edilì¬ 
zio fu impiegato specialmente in qualità d’architetto; e quel sovrano 
uè fu cosi soddisfatto, che oltre a larga mercede, gli assegnò un 
annuo stipendio, di cui il Castellò godè lino alla morte accadutagli 
dopo tre anni. 

Era necessario introdurre ne’ cenni che si dan del Cambiaso le 
memorie ili questo valentuomo, essendo cerio che il nostro geno¬ 
vese mentre potè spronarlo coll’esempio a grandi composizioni, pro¬ 
fittò egli stesso de’ precetti di quello, e dopo la dimestichezza avuta 
con lui riuscì pittore più dotto, più magnifico negli accessorii, più 
armonioso e delicato nell’ impasto. Fra gli artifizi dell’ arte appresi 
dal collega si vuol nominare specialmente la prospettiva dalla quale 
cavò i mezzi d’arricchir le sue storie, di campeggiarle sovra fondi 
imponenti, di dar loro un carattere più maestoso clic non lacca per 
lo innanzi. Migliorò eziandio nel colorito, e giunse a taf pratica die 
f Armenini ne suoi Precetti di pittura attesta d’ averlo veduto in 
S. Matteo lavorar sul muro con due pennelli, e con un tocco franco 
da disgradarne il Tintorci lo. Al terzo stile che segna in Luca la de¬ 
cadenza non diede cagione nè l'età, nè il talento di lui; ma una 
forte passione d'animo, che ancor virile, In trasse al sepolcro. K 
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Jioto r amore dì cui s accese per una sorella della prima sua mo¬ 
glie, la quale è opinione ch'egli per affettuoso trasporto ritraesse ne' 
volti delle sue Vergini. La speranza di condurla a nozze lo trasse 
a Roma con bei presenti per ottenerne la grazia dal papa; ma dalla 
corte di Roma n'ebbe in risposta l'intimazione di separarsi dall 1 og¬ 
getto de' suoi desiderii. Indi a non molto ebbe invito dal re di Spa¬ 
gna di recarsi all'Escoriale per proseguire i lavori interrotti per la 
morte del Bergamasco, od ci condiscese pieno il cuore di speranza, 
che Filippo gli otterrebbe dal pontefice la bramata dispensa. Colà 
dipinse, accetto oltremodo al monarca, finché in un colle speranze 
non gli scemò la vita, che fu nel 1585. Le opere di quest'epoca 
terza si riconoscono alla fiacchezza delle tinte eh'è quasi un ritratto 
dell' animo suo, benché in talune spieghi ancora una forza iVintel¬ 
letto e dì cuore da invidiarsi ad artista nel maggior nerbo delle 
speranze e dell' età. 

Lasciò il Cambiaso un figlio per nome Orazio clic seguitò devo¬ 
tamente il paterno stile; ma peggiorandolo per ogni lato, c più, 
sovraggiunto da altri ingegni che cominciavano a sorgere in patria, 
rimase oscuro , talché a' giorni nostri non se nc ricorda il nome, 
nò s'accennali sue opere. Una sola ci resta di Francesco Spezzino 
che la storia annovera tra i discepoli di Luca, e il suo modo di 
disegnare e colorire non ne lascia alcun dubbiò quantunque sia ima¬ 
gi ne languida del suo tipo. Avrebbe forse progredito oltre dietro la 
scorta dì tanto maestro, so la pestilenza del 1579 non ne troncava 
le speranze e la vita sul fiore degli anni. Non dicono i biografi che 
a' precetti del Cambiaso attingesse Cesare Corte, ma il palesano le 
sue tavole, in cui talvolta giunge ad emularlo. Fu oriundo di Pa¬ 
via, e figlio di quel Valerio ritrattista insigne sul gusto tizianesco, 
che impazzito dietro V alchimia, lasciò il tìglio sprovveduto d 1 ogni 
ben di fortuna, ma coltissimo d'ingegno. Oltre alla pittura, conobbe 
Cesare le matematiche, c accarezzò la poesia, lodato perciò dal Chia- 
brera sino a dichiararlo degno di laurea. Morì nel 1613 vittima di 
incaute letture entro le carceri dell'Inquisizione. 

Altri pittori, de' quali fa rem parola tra breve, profittarono degli 
esemplari di Luca, ma poco o nulla frequentarono la scuola di lui. 
Laonde prima clic ad essi dobbiamo dar luogo a quel Lazzaro Ta¬ 
rarono ehc educatosi sin dall'infanzia colle massimo del Cambiaso, 
parve quasi ereditarne il genio , c meritò di succedergli ne' lavori 
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tkil' Esc urbi le. In capa a più che due lustri risolse di tornare m 
patria, e vi giunse preceduto dalla sua lama, e ricco dei disegni 
rimastigli del maestro. Quivi gli si offerse onde giustificare la lavo 
revole opinione, col dar saggi di quel nerbo di colorito che gli as¬ 
sicurò il primato sugli antecessori* Chi considera che fino al ven¬ 
tottesimo anno si tenne lungi da noi, e che la sua vita fu una 
alternativa di moleste malattie che gli assorbivano i molti guadagni, 
durerà fatica a credere che tante opere eseguisse in Genova, quante 
se ne contano in chiese e palazzi e pubblici slabi li inerì ti, senza dir 
di quelle che s incontrano per ville e riviere* Da giovinetto avea 
presa con.su eludine col Bergamasco grande amico e collega, come 
dicemmo, del Cambiaso; e spinto dal proprio ingegno o da vene¬ 
razione a quel grande artefice, lo volle imitare negli stucchi c ne¬ 
gli scompartimenti che spesso aggiungeva ai dipinti* Visse lino ai 
settantacinque anni portando quel suo stile fino ad un’età che s an¬ 
dava informando a metodi affatto nuovi, cioè al 1641, Della sua 
vita domestica nulla scrivon gli storici, nè troviamo discepoli clic 
gli appartengano* 

Coetaneo del lavarono fu Bernardo Castello, ina tentò vie con- 
trarie per addentrarsi ne’ segreti della pittura* Vago per natura di 
novità, nè immune di orgoglio, dipinse da giovinetto ora imitando 
Andrea Semini dal quale ebbe i rudimenti, ora il Cambiaso perchè 
meglio ne lusingava la fantasia. Sazio dell 1 uno e dell'altro c tor¬ 
mentato dall'ipocondria si pose in viaggio e visitò le principali città 
d'Italia, ov’ebbe comodità di osservare molte c diverse maniere di 
artisti, c di contrarre amicizie con sommi letterati, clic forse con¬ 
tribuirono alla fama di lui meglio che i suoi dipinti* Lo encomia¬ 
rono in prosa ed in versi Tommaso Stigliaci, Gio. Battista Marino, 
e il grande Torquato, per la cui Gerusalemme compose i disegni 
in più d’una stampa; oltre a’nazionali, tra i quali si contano Ga¬ 
briello Chiabrcra, D* Angiolo Grillo, Ansaldo Cebà, Scipione Della 
Cella, Lorenzo Cattaneo, e Leonardo Spinola* Se la copia delle lodi 
e la novità delle imitazioni poterono giovargli in patria finche visse, 
questo però gli noeque ue posteri i quali conobbero in luì quel prin¬ 
cipio di corruzione, che per avventura guidava a rovina la nostra 
scuola, se molti e begl'ingegni non correvano al riparo* Condiscen¬ 
dendo alle scuole altrui amò meglio attenersi a' vecchi, che unirsi 
a’nuovi, giacche l'Italia disvogliata di deboli contraffazioni, chic- 
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deva imo siile nuovo, originale, vivace* Molli ini ravveggono nel Ber¬ 
nardo le massime e il gusto del Vasari e degli Zucca ri, e veramente 
son distintivi de suddetti maestri quel tono rossiccio, quell 1 unifor¬ 
mità ili volti, e quel manieralo nell 1 atteggiar le figure, die nelle 
opere del Castello mancano rarissime volte* Non ostanti questi di¬ 
telli ottenne r onore di lavorare un quadro per la chiesa del Vali¬ 
cano; ma poco gli durò, perchè I 1 opera, lui vivente, fu tolta al 
suo altare per sosti tu irvene un’ altra del cav* Lanfranco, Visse fino 
ài 1629. 

Dello stesso cognome fu un Giambattista, die dall’officina d’ore¬ 
fice passando alla scuola del Cambiaso, e studiandone gli esempi, 
riuscì miniatore insigne, sino a conseguire dal doge e dai gover¬ 
natori nel 1606 l 1 esenzione dagli statuti, clic governavano Parte 
pittorica in Genova, Nè qui si limitarmi gli onori per tal suo ine¬ 
rito acquistati. Fu invitato da Filippo II a miniare i sacri libri de¬ 
stinali all’uso dell 1 Escoriale, e Margherita d'Austria il domandò di 
certa imagrne; parecchi poeti ne lodaron le opere, come il Grillo, 
il Marini, il Soranzo* 

Discepolo di Bernardo fu Si mone Barabino, pittor severo e stu¬ 
diato sovra il maestro- Come tale, non tardò a stimolarne Pinvidia, 
onde gli convenne congedarsi dallo studio di lui. Mal favorito e ri¬ 
munerato in patria, recossi a Milano ove dipinse in palazzi ed in 
chiese 5 ma indi a poco invaghitosi della mercatura, vi trovò F e- 
slrema rovina* Poiché andatogli a male ogni traffico, fu carcerato 
per debiti, c morì di travaglio. 

I primi indizi d’un felice rivolgimento nella genovese pittura usci¬ 
rono dalle opere di tì, B. Paggi, nobile di natali e d’ingegno, e 
portato alla pittura da un genio sì forte, che gli fece affrontare e 
vincere le opposizioni del padre. Ebbe dal Cambiaso i primi inse¬ 
gnamenti, dopo i quali si diede a disegnare da se , cavando dai 
libri i precetti della prospettiva, dai migliori esempi le belle forine 
del disegno, dal proprio intelletto quella gentilezza di espressioni 
che il fa singolare nella sua scuola* Quando cominciava a levare 
fama di sé dovette per omicidio commesso fuggire a Firenze, dove 
si fermò per quattro lustri. Incontratisi opere di lui, non che in 
Firenze, nelle chiese di Pisa, Lucca, Poscia e Pistoia, tutte pregiate 
da 1 professori, e degne di porsi al paragone degli ottimi pittori to¬ 
scani della sua età* Nel chiostro di santa Maria Novella chiamato a 
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coni fiele re co' migliori sul fresco , genere non ancor tentato da lui, 
si condusse con tale impegno, clic il suo dipinto ò esaltato da molti 
sovra ogni altro di quel luogo. Mentre in Firenze proeacciavasi 
onore co’ pennelli, non tardo occasione di trattare la penna. La nota 
controversia intorno alla matricola de’ pittori che finì coll'abolizione 
d i e ssa pu ò le gger s i nel S o p r a ni, he n c l lè in a I cu n c \ >a r i i co lari Là, se 
pur non erro, meriti correzione, (ili emuli del Paggi riclamarono 
contro di lui, siccome infrattore degli statuii, i quali portavano: 
die dove ad un pittore fossero abbondate le commissioni, dovesse 
egli ripartirle fra i colleglli, c che ninno potesse esercitare 1 arte 
per proprio conto se non aveva in qualità di fattorino servito nella 
bottega di un pittore pel corso di anni sette. Assunse le difese del 
Paggi il dottor Girolamo suo fratello, ma non senza giovarsi degli 
scritti che il primo gli mandava da Firenze per esser letti innanzi 
ai PP. del Comune deputali a cotale giudizio. Piu clic a discolpare 
sè medesimo egli studiava a sottrarre la patria pittura da quella igno¬ 
minia, allegando gli antichi esempi dei Romani che stimavan costi 
nobile l’esercizio de'pennelli, e dimostrando quanto ingiustamente 
si annoverava tra le meccaniche e vili un arte clic prende torma ed 
eccellenza dal genio. Dopo la prima sentenza che gli fu propizia si 
rinnov ò il litigio, ma una seconda gli confermò la vittoria, e crebbe 
vergogna a quo' pochi clic per maligno talento s'eran tenuti al par¬ 
tilo contrario, de’quali era cupo e fautore Bernardo Castello. L' ul* 
timo colpo si serbava alla sua vecchiezza, quando udì mettersi in 
dubbio se potesse il ceto de' patrizi esercitar la pittura senza nota 
di viltà; ma richiamati gli antichi spiriti perorò sì bene a lavare 
dell’ arte clic la causa della pittorica plebaglia fu perduta per sempre. 
La nobiltà de 1 suoi sensi, onde fu rivendicato l'onore della nostra 
scuola si manifesta nelle opere che dopo il ritorno impetratogli ese¬ 
gui per molte chiese e palazzi di Genova. E veramente la dolcezza 
de’sembianti, la soavità delle espressioni è quivi un ritratto, dirci 
quasi, della sua nascita, che noi lascia confondere con altri della 
nostra scuola, come non si confandoli tra loro il Barocci, il Bor¬ 
done, il Correggio. 

Alla riforma dell'arte, di cui derivammo i primordii dal Paggi, 
contribuirono anche molli forestieri, chiamati a Genova da privati, 
o condotti dal caso tra il fine del secolo xvr c le prime decadi del 
successivo, Sofonisba Angui ssola istruita dal Campi in Cremona sua 
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[R'iria, si slamili in Genova dopo esser passala a seconde nozze con 
Or strio Loincllini , e quivi oltre agii esempi die di Ause eoo buone 
tavole , dischiuse agli artisti nella propria casa una quasi accade¬ 
mia, nel che proseguì fino all'ultima età ch'ella visse, fatta cicca 
dal continuo applicarsi a dipingere, À questo convegno affluì vari gli 
artisti cittadini e stranieri, c vicendevolmente si consigliavano, c 
T ospite medesima ragionava con tanto senno sulle difficoltà dell'arte , 
che il Wandik ebbe a dire d’avere tratti più lumi da una donna 
cieca, die non uvea fatto dall’imitare ì più insigni maestri. Venne 
di Pisa Aurelio Lami allievo del Cigoli, e potè invogliare ai pregi 
del colorito la nostra scuola con quel suo stile ardilo nel chiaro¬ 
scuro, vario c brillante più die naturale nelle tìnte, iinagine, benché 
languida, del suo istitutore; e venne con lui Simon Halli suo disce¬ 
polo, pregiato in quadri di gabinetto coloriti con garbo e diligenza, 
e nel disegno caldo seguace di Andrea Del Sarto. Anche alcuni sa- 
nesi, Ventura Salini beni, Pietro Serri, Ottavio Ghissoni, stati quivi 
alcun tempo vi lasciarono tipi della loro maniera tutta amena e 
briosa, e improntala di quella ilarità che lece inai sempre il ca¬ 
rattere della natia loro scuola. Deono aggiungersi a questi altri to¬ 
scani che lavorarono in Genova di volo, come sono Orazio Genti¬ 
leschi ed il Pomarancio; e i due Procaccini da Milano, che vi 
dimorarono lungamente, ed ebbero gran parte ( se non in inganno) 
alla mutazione del gusto accaduta fra i nostri, E finalmente cospirò 
alla moltiplicità delle imitazioni la splendidezza de'nostri patrizi , i 
quali per ornamento de' loro principeschi soggiorni facenti raccolta 
di squisite tavole di sommi maestri, avidamente osservale da' citta¬ 
dini, e riprodotte in copie od imitazioni. 

Cosi la pittura genovese insino olla terribile pestilenza del 1657 
non ho una fisionomia che assolutamente la distingua, anzi potremmo 
affermare che tante sien le tendenze, i gusti, gli sforzi ad un nuovo 
stile quanti sono i pittori che vissero in questa età. Vero è che 
dalla scuola del Paggi f oltre a! Bracchi ed ai Montanari che mo¬ 
rirono giovani c senza far grande onore al maestro, uscirono due 
ingegni capaci di sostenerne la gloria, quali furono Gio. Domenico 
Cappellino, e Castellino Castello; ma questi, a chi ben guarda, 
allettati dalle novità abbiimirono il primo stile, c andarono in cerca 
di metodi contrari. L’uno c l'altro esaminali nelle prime opere sou 
quasi un ritratto di Giambattista, teneri e soavi nelle espressioni, e 
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ne’colori duna sobrietà, d' un riservato che con lina alla timidezza. 
Ambiti ue erano nati [ter imitare, e forse passando d'uno in altro 
tipo scapitarono in onore ed in lucro. Ora è d'uopo indagare quali 
tra i genovesi imponcsser leggi ai più timidi. 

Coetaneo a costoro e condiscepolo nella scuola del Paggi fu Do¬ 
menico Fiasella detto il Sarzana dal nome della patria. Tostochè 
le occasioni ed il paterno assenso gliel permisero volò a Roma, e 
quivi si diede a copiare avidamente Raffaello, non senza vagheggiar 
di frequente altri sonimi, secondo lo spronava P ingegno, versatile 
oltremodo nelle imitazioni, c non paziente di fermarsi in una. Un 
suo quadro esposto colà in santa Maria della scala riscosse gli ap¬ 
plausi di Guido, e venne in tale fama, che non Sdegnarono di 
chiamarlo in aiuto il cav. Passignani c il cav. d' Àrpino. Dopo due 
lustri rivide la patria, ove le molte commissioni il determinarono 
a stabilirsi. Dalla promiscuità dei modelli che si prefisse tolse ori¬ 
gine quella de'suoi gusti, in ognuno de'quali è pronto al diletto 
ogni qual volta opera da solo ; ove si commette ad aiuti ( cosa di 
cui il proverbiano i dotti ) riesce sovente trascurato e medioere. 
Non isviluppò uno siile proprio ed originale , prendendo forme or 
da' romani, or da' lombardi, or dai fiorentini, e più eh' altro dai 
bolognesi; ma si leva dal volgo degli imitatori mercè un'assidua 
osservanza del vero che fa pregiate le sue tavole, e a lui dà il 
vanto di primo naturalista nella patria scuola. 

Proseguendo co' naturalisti eì corre a memoria Bernardo Strozzi 
dello il cappuccino dalla regola die abbracciò da giovinetto. Più noto 
è fuori di Genova col soprannome del prete genovese, poiché fug¬ 
gito dal convento, poi trattenuto eolia forza, da ultimo fuggito nuo¬ 
vamente c condottosi a Venezia, v indossò 1' abito di sacerdote se¬ 
colare. I suoi quadri sono grandemente apprezzati in quella città , 
che pur diede la culla ai più eccellenti coloristi, aè al suo merito 
fu ingrata la patria che lo richiese de 1 suoi dipinti finché vi dimorò, 
ed anche al presente li ricerca sovra quelli d' ogni altro. Non si 
astenne dal lavorare sul fresco, nè lavorando comparve men pronto 
ne' concetti, men vivido ne' colori. Gli fu maestro il Serri, ma poco 
si curò di seguirne le massime, sviluppando uno stilo suo proprio, 
che sembra formato sulla osservanza continua d 1 ogni persona e di 
ogni oggetto. Perciò gl' intelligenti lo accusano di poca scélta, spe¬ 
cialmente nelle forme giovanili e femminee che più domandan bel- 
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k i zza ; nè va immune dalla nota di scorretto nel din tornare , quasi 
comune ad ogni gran coloritore, Ma tali mende si scusano al suo 
magico pennello, al suo chiaroscuro, al suo rilievo, alla verità delle 
rumi con cui sorprende ed abbaglia il riguardante, Venezia che lo 
avea accolto ed onorato vivente, ne compose le ceneri in S. u Fosca 
nel 1644 presso a quelle de’più chiari artisti della scuola. 

Studiò in Genova collo Strozzi Giovanni Andrea De Serrar i ? e ne 
imitò felicemente lo stile nelle prime sue opere, benché avesse nella 
prima gioventù frequentato Io studio di Bernardo Castello. Tuttavia 
ne’quadri della sua virilità, che son molti e tenuti in grande stima 
non deferisce nè all’uno nè all’altro maestro, ma tanto s’accosta 
al Fiasella che spesso si confondono Je pitture dell’uno e dell’altro, 
ÀI pari di quello è zelante seguace del vero e forse talora più scelto, 
e sempre più gaio e trasparente ne’ colori. È pittore conosciuto e 
stimato assai meno del merito; colpa le molte imitazioni di scolari 
o d'altri mediocri, che ciecamente si attribuiscono a lui. Egli vuol 
vedersi in poche tavole, ove le sue massime ed il suo ingegno 
posson gareggiare cogli artisti della sua età clic dee fissarsi dalla 
fine del xvi secolo al 1669, 

Tra i migliori naturalisti è computato a buon diritto Luciano 
torzone, prima allievo d’ un Bertolotto ritrattista mediocre, poi di 
Cesare Corte, Mollo gli giovò il visitare Milano, dove si strinse in 
amicizia col Cerano c col Procaccini, e forse vide anche Bologna se 
giudichiamo ai caratteri clic spiega nelle sue composizioni. Tornato 
in patria, comparve si nuovo e valente, che la sua fama si sparse 
per 1 Italia, e gli vennero da Roma commissioni onorevoli. Una sua 
tavola considerala da Guido Reni gliene procurò la stima e 1’ ami¬ 
cizia, e fu lodala con apposita canzone da Gabriello Chiabrera. 1 
suoi metodi nel dipingere lasciano in tra v vedere da qual maestro egli 
uscisse. Fu il primo di questa età che cercasse vaghezza e varietà 
nei chiaroscuro, il quale è per lo più sì ben distribuito nelle sue 
tele da rammentare i tonde gg lamenti e il rilievo del Quercino. Con 
questo par che si scusi della poca vivacità delle tinte, le quali ado¬ 
pera con tale sobrietà che spesso ne 1 suoi quadri migliori pendono 
al monotono. Come ottimo nel ritrarre, dipinse i ritratti di tanti 
letterati di quel tempo quanti per avventura non eseguì vermi altro 
de nostri; e per dirne alcuni, dello Stigliarti, del Della Cella, del 
Marini, del Mascardi, del Manzini, e de! Chiabrera, I’ ultimo dei 
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quali ebbe luogo nella quadreria d 1 Urbano VOI. Mentre stava lavorando 
una gran tela all* Annunziata del guastato precipitato da’ palchi, ne 
ebbe un colpo si grave che indi a poco morì. L’opera fu ultimata 
da’ figli, de" quali deggion dirsi brevi parole, Giambattista il primo¬ 
genito calcò le orme paterne, ma ni un lavoro gli si può assegnare 
< .ia n ce r Lez % a , Ca rio imitò il p a r I re co m e ri t r a l lista , e r ulti m o eli e 
ebbe nome Francesco, passò alla corte di Luigi XIV già applaudito 
in un terzo genere di pittura, cioè in rappresentanze di marine e 
paesi, nelle quali parve così valente a’francesi medesimi, che non 
isdegnarono di confrontarlo a que' grandi ingegni della loro scuola 
Gasparo Lussin c Claudio lorenese. 

Accoppio insieme due fervidi ingegni die fiorirono innanzi alla 
metà di questo secolo xvru, Gio, Andrea Ansaldo e Giulio Benso, 
non perchè s 1 istruissero a 1 medesimi esempi o calcassero Y istessa 
via , ma perchè disputaronsi quasi il primato dell 1 arte, onde ne 
vennero a frequenti risse , e perchè nel magistero della prospettiva 
furon del pari eccellenti. Ambulile ebbero i natali nella riviera oc¬ 
cidentale, quegli in Veltri nel 1584 , questi nella pieve del Teeeo 
I anno del 1600, La scuola a cui studiò Y Ansaldo basterebbe a 
far fede del suo genio , essendogli stato maestro Orazio Cambiaso, 
pittore medioere, ed imitator languidissimo dello siile paterno. Egli 
tlee credersi discepolo di se medesimo, tanto si stacca dalle patrie 
scuole in vivacità ed energia, di segna tur vigoroso, ornato e gaio 
negli accessori!, brillante e vario nel colorito. Il Benso studiò sotto 
il Paggi, ma come diverso d’indole c di talento non ha carattere 
clic il mostri uscito da tale maestro. Furono competitori nelle opere 
a fresco a cui l’uno e l’altro era portato da natura, c quivi ga¬ 
reggiavano singolarmente negli artifizi della prospettiva, studiata da 
loro con un trasporto che li rese primi, anzi unici in questa facoltà 
tra 1 loro concittadini. L’Annunziata del guastato ove Giulio dipinse 
il coro, e Gio. Andrea la gran cupola fu il teatro della loro disfida, 
de" loro sforzi a superarsi Y un l'altro. Il Benso sopravvisse aire- 
mulo per lungo tratto fi’ anni ? onorato da estere nazioni e sopra 
lotte dalla Germania, ma senza lasciar copia de'suoi dipinti in Ge¬ 
nova quanta gliene permise l'età, e senza discepoli che propagassero 
alle età venture que’ melodi ebe gli procacciarono sì gran lode. 

Dal Sor ri nella breve dimora che avea fatta in Genova , era stato 
iniziato nella pittura Giovanni Cartone, il quale partito appena il 
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maestro, rivolse i pensieri a più copioso studio, e s'incamminò 
alla vòlta dì Roma. Ben fondalo nel disegno stabili dì ripalriare, 
ma il trattenne in Firenze la fama del cav. Passi gnau i a cui si 
diè per discepolo* E certo che sotto di lui poteva avanzare nel ma¬ 
gistero del contorno, e divenir con questi esempi composilor grande; 
nè gli fallirono tali prerogative* Comincia da lui quel gusto di co¬ 
lorire sul fresco die fissa un 1 epoca nella storia delle nostr 1 arti, e 
nel quale ravvisano i dotti lo stile del Tavarone portalo a più su¬ 
blime grado, o a dir meglio perfezionato nelle sue massime* Ri¬ 
chiesto nel 1650 dai Teatini dì Milano a dipingere la loro chiesa, 
inori , cominciata F opera , sul quarantesimo anno della sua età. Mi 
giova raggiunger quivi clVegli era nato di Taddeo Cartone svizzero, 
che vedremo altrove scultore di gran merito, frate! maggiore dello 
insigne G. B. die spetta ad epoche più recenti. 

Conchiuderemo quella die precedette la pestilenza con un ingegno 
grande quanto infelice, il quale di gran lunga avrebbe superato 
molti de 1 contemporanei, e fors’ anco aperto il campo ad un nuovo 
stile , se il pugnale degli invidiosi non ne avesse troncate sul verde 
le speranze e la vita* Nomossi Peliegro Piota , e per linea paterna 
era consanguineo di due buoni pittori, Pier Francesco F uno imi- 
tator felicissimo del Cambiaso, V altro Gio, Gregorio miniator inge¬ 
gnoso ed applaudito* Peliegro a sua volta fu come il capo di una 
famiglia d 1 artisti clic per continua successione tennero onorato luogo 
nella pittura genovese del xvu e xvm secolo. Nacque egli nel 1617, 
e giunto appena al duodecimo anno fu raccomandato agF insegna- 
menti del Cappellino* I primi suoi studi mostrai! però conV egli va¬ 
gheggiasse altri esempi 7 sdegnoso di tenere dietro ad un uomo già 
invecchiato egli stesso nell' imitare. I pochi quadri di’ ei potè lavo¬ 
rare fino ai ventitré anni, compiuti i quali fu spento, sono tanti 
sforzi intorno ad uno o ad un altro stile per far ricerca d 1 . un bello 
eh' ei dicea di sentire in sò stesso, c protestava di voler raggiun¬ 
gere. E r avrebbe raggiunto, poiché la prontezza del suo ingegno 
nell 1 immedesimarsi nello stile de’ più insigni maestri ha testimonio 
perenne dalle sue opere, e dagli equivoci in cui incorsero i più 
dotti artisti nell* esame di esse, Sovra ogni altro amava il Parmi¬ 
giani no , e cercava di ri trarne le grazie da stampe e disegni, di che 
il proverbiavano gli emuli come dì plagio disonesto e servile ; ma la 
posterità gli rende giustizia contro fa maligna accusa. Non dice la 
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storia chi gli affrettasse così bprbararuenie la morto, c credo ingiu¬ 
ria per mille titoli quella voce che nc fa autore il Carlona. 

È tempo di riassumere le notizie delle scuole genovesi, e descri¬ 
verne brevemente i caratteri, per scender poi all" epoca della pesti¬ 
lenza , la quale segrega per cosi dire lo stile antico dal nuovo. 

Signoreggiavano la patria pittura in quest’ epoche Domenico Fin- 
sella > Luciano Borzonc, e Gio. Andrea Ansaldo, tutti naturalisti per 
massima , tutti commendati per isquisiti lavori, tutti educatori di 
fervidi intelletti. Nella scuola del primo studiava Luca Saltarello, 
disegnatore esatto e sobrio colorista già uguale al maestro, c capace 
di superarlo se gli bastava Y età ; ma lo studio soverchio lo tolse 
ai vivi sul fiore degli anni. Due altri men pronti, ma ugualmente 
vogliosi, Gio, Paolo Gderico e Francesco Mera ni restarono vittime 
della ireste nel 1GÌ>7 quando cominciavano a levar nomedi sè con 
buoni lavori. Una bella coppia di giovani cresceva onore alle stanze 
del Bortone; dico Silvestro Chiesa c G. B. Monti, i quali in pochis¬ 
simi quadri che lasciarono al pubblico si mostrarono esperti nello 

stile attinto da quegli esempi. L' uno e V altro furono vittime della 

morìa. Lo stesso line toccò ad Orazio Deflerrari scolare c genero 
deirAnsaldo, e a tutta la famiglia di lui. Bilicato ingegno avea co¬ 
stui, nè però lenta la mano, il perchè de 1 suoi lavori abbiam copia 
(sebbene non giungesse ad età provetta), sia in luoghi pubblici, sia 
in privati. Non ardì quanto il suocero nella disposizione de’ colori, 
ma il vinse per avventura di gentilezza e di grazia, e per ciò che 

è contorno non gli cede gran fatto. A questa gioventù d’artisti, clic 

dovette soccombere nella pubblica sciagura, si può aggiungere un 
G. lì. Boiardo d’ignota scuola, ma che diremmo istrutto siigli esempi 
dello Strozzi se non e inganna il suo pennello oltremodo risoluto e 
vivace. Fino dal 1649 era morto Gioachino Assordo, discepolo ed 
imitator deirAnsaldo, specialmente ne metodi del disegnare, pittore 
energico, e talvolta di una fiera evidenza, che sembra emulare le 
terribili scene del Caravaggio, Nè più viveva Anton Maria Vassallo 
ammaestrato dal Maio ad uno stile tutto forza ed energìa. Nessuno 
scrittore prese cura d’ investigare se al miglioramento del colorito 
cooperassero nella nostra scuola gli esempi del Rubens, del Rosa, 
del Wandik e de! Maio, che furono in Genova, siccome abbiam già 
notato, e i due secondi vi dimoraron molti anni. Furonvi pure al¬ 
tri fiamminghi che spettano alla minor pittura, il Wael, il Legi , il 
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Waals , i quali se piinon eran tali da influire sul gusto ile 1 cit¬ 
tadini, poican nondimeno ingentilirlo vieppiù cou quel tinger brioso 
di'era proprio della loro scuola. 

Dopo il contagio la pittura genovese restò a mano de 1 giovani, 
tra i quali si noveravano intelletti fervidi olfremodo, e vaghi di 
novità, e desiderosi d'alcunché di più libero ed ameno die non ave¬ 
vano gli antecessori. Erano sopravvissuti alla calamità alcuni de’ mi¬ 
gliori maestri come il Sarzana f il Benso, il Cappellini, ma già 
provetti in età, già slancili di lavori, già sazi di lòde non erano 
ben forti contea i nuovi che già acquisiamo favore nel popolo con 
metodi non veduti per T innanzi, con uno spirito pronto, vivace e 
lusinghiero che ponean sempre nei loro dipinti. 

Ci. R. Cai Ione scampalo aneli" egli al flagello fu il solo che reg¬ 
gesse ronore della vecchia scuola, aspirando a perfezionare il fraterno 
stile anziché a cercarne dei novelli. Nato nel 1K94 dallo scultore 
Taddeo, erudito al par di Giovanni dal Passignano in Firenze, servi 
d aiuto al fratello in molte opere, c morto lui fu chiamato a Milano 
per compiere gli affreschi entro la chiesa dei padri Teatini. Rifattosi 
in patria mise cura ad ingrandire il disegno, a far più varie e squi¬ 
site le tinte e meglio distribuito il chiaroscuro. Onde gli sovrabbon¬ 
darono le richieste a tale, die il numero dei dipinti eseguili in 
palazzi c chiese parrebbe incredibile, se noi certificasse la loro esi¬ 
stenza. L’abate Lanzi fu così sopraffatto da" freschi di lui, che gli 
die lodi smisurate fino a paragonarlo a 1 più famosi frescanti italiani. 
La trasparenza de'suoi colóri, la mirabile vivacità di certi toni nei 
quali è singolare, mosser taluni a spiar da vicino i suoi metodi, e 
si trovò die sul fresco adoperava le velature come usano i pittori 
ad olio, cagione, erodo io, che non tutte le sue opere durano con 
servate ove son più briose. Anche ad olio fri valènte, ma non cosi 
die la sua fama non dipenda dalle opere a fresco. In esse è sempre 
mirabile ove non si confidò a scolari od aiuti, nè rallentò d" imma¬ 
ginativa , di franchezza , di leggiadria coll’andare dell'età che il portò 
fino a diciassette lustri. Per queste prerogative gli si deve il pri¬ 
mato fra quanti de' nostri irattaron pennello, nò forse è inferiore 
ad alcuno per copia ed eleganza di composizioni, e per maestria 
di disegno. Non è pittore da lodarsi in breve; laonde chi volesse 
conoscer più addentro le sue massime e l'eccellenza de 1 suoi fruiti, 
legga quanto ne scrive il già citato Lanzi, Noi, seguitando, diremo. 
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<'lic laute iloti inai passarono noi ligli. Giovami’Andrea Carlone venuto 
alfa luce in un’ epoca clic cominciava a correre in cèrea di straniere 
imitazioni, non ebbe appena servito ai padre in qualità d'aiuto, 
elio fece disegno di viaggiare l’Italia e di esaminarne le scuole. In¬ 
namorò sovra tutte delia veneziana e si diede perdutamente a stu¬ 
diarne il colorito; d’onde vantaggiando da un lato, scapitò nella 
intelligenza delle linee, e lini manierista. Nè in tale grado è però 
sempre uguale a se stesso, usando far quadri c condurre affreschi 
d ogni prezzo , c sovente affrettarli per mezzo d’ aiuti men che pru¬ 
denti, Un suo fratei minore nominato Nicolò sì diede all’esercizio 
dell arte, or lavorando sotto la direzione del fratello, or seguendone 
a tutta possa lo stile, ma con minor garbo. Morì cicco nel 1714. 

Priino a farsi autore d’ un nuovo stile più libero, ed improntato 
del gusto di scuole straniere fu Valerio Castello, clic soli due anni 
sopravvisse al contagio. Nacque da Bernardo di cui si scrisse altro¬ 
ve, e giovinetto passò allo studio del Fiasella ; ma non era fatto 
per imitare verini di loro. Uc opere del Procaccino in Milano, del 
Coreggio in Parma, ed altri tipi in altre città lo aiutarono a for¬ 
marsi un gusto tutto suo proprio, a cui non manca originalità in 
quello stesso die imita. Pochi tra i nostri lo eguagliano nella proti 
tozza di concepire e ili eseguire , in giudizio di composizione, in 
varietà ed effetto di colori, prerogative bastanti per sottrarlo al volgo 
degli imitatori. Nel fiore degli anni apparve pittore provetto, spon 
( a neo, veloce; talché lasciò tante opere quante farebbe un uomo di 
lunga vita, benché morisse su! settimo lustro. È valente del pari 
sia che dipinga in tela o sul fresco , anzi nel secondo genere ove 
sou più difficoltà e maggiori bisogni d’ invenzione e ili pratica, ivi 
pare il suo campo. Ebbe parecchi allievi che seguitarono passiona - 
lampi)tc il suo stile ; e sovra ogni nitro lo rassomigliò Bartolomeo 
Biscaino (noto eziandio come incisore) del quale è degna d’ossee 
vazione una tavola a santo Spirito, ingegno simile al maestro nel 
brio e nella prontezza, toltoci dalla pestilenza in età fresca. Gli andò 
plesso Stefano Magnaseo, al quale, come anche al Biscaino, si do¬ 
vrebbero attribuire, se non erro, molti quadri clic soglìonsi recare a 
Valerio, ma non ebbe piti lunga vita del condiscepolo. Non così un 
terzo allievo, G. lì. Menino che visse ed operò fin quasi alla decre¬ 
pitezza. Istruito dal Castello , e innamorato dello stile di lui , volle 
( spronandolo anche il maestro ) ricercarne le Jouli , eoi quale in- 
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renio recossi a Parma , e si fermò sulle opere del Careggio e del 
Parmigiani no. Fu richiesto dopo il suo ritorno dal duca Bari uccio 
alla corte parmense s ove ebbe commissione di vari* affreschi nella 
amena villa di Colorilo, teatro di splendidi ingegni. I suoi lavori, 
bene accetti al sovrano, gli valsero onori e stipendi, e gli fecero 
più agiata la vita, a cui mancò , principiato appena il secolo xvm. 

Può noverarsi fra i creati di Valerio il Domenico Pi ola , poiché 
rimasto senza i precetti del fratello Peliegro dopo il barbara assas¬ 
sinio di lui, nc forse abbastanza soddisfatto del Cappellini a cui 
era passato di poi, o tratto dalla fama odagli esempi del Castello, 
lutto gli si die per discepolo c avanzò portai forma nell’arte, elle 
passato appena il vigesimo anno gli fu d’aiuto nell’ultime opere, e 
meritò d’esser chiamato a compiere ciò clic rimase imperfetto dopo 
la sua morte. Abbandonalo a se stesso spiegò diversa indole, cer¬ 
cando a preferenza d’ ogni altra dote la grazia, clic specialmente 
nc 1 volti infantili spinse ad un grado meraviglioso ritraendo con as¬ 
siduita i getti del Fiammingo. Cercò d’aiutarla colle tìnte che seppe 
governare con una leggerezza ed un garbo indicibile. Si riconosce 
in lui, specialmente nel panneggiare, un non so che di corlmiesco; 
stile die poscia spiegò con più di rassomiglianza , anzi contraffece 
con istraordinaria bravura. Nè perciò si rimase dal tentare tratto 
tratto gli opposti, mostrandosi in un’ epoca stessa or dilicato e gen¬ 
tile neirjmpasto, or fiero, vigoroso e di gran macchia. Nondimeno 
si fermò in quel gusto che era più consentaneo al suo ingegno ; 
dico ne! grazioso della sua gioventù. È pittore ovvio in ogni chiesa 
e palazzo di Genova, e non raro nella provincia, avendo lavoralo 
lino ai scttantacinque anni, e con tanta assiduita e franchezza, quanta 
in niuii altro degli artisti nostrani. Nelle tavole ad olio è men pregia- 
lo, colpa forse il gran numero che se 11 ha in privato ed in pub¬ 
blico. In esse vagheggiò più di frequente le imitazioni ; tentando 
ora il forte chiaroscuro de’ bolognesi , ora la franchezza di Valerio, 
ora r amenità del Cortona, ora le spiritose tinte del Castiglione, e 
finalmente le grazie del Coreggio che si veggono trasfuse in molti 
suoi quadretti, delizia delle signorili pinacoteche. Mori nel 1705 la¬ 
sciando tre figli per nome Anton Maria, Paolo Girolamo e Giovati 
Battista. Il primo e l’ultimo furono del pari valenti siccome copi¬ 
sti; I’Anton Maria in qualche opera di sua invenzione seguì servil¬ 
mente le tracce paterne , onde gli rimase addietro di gran lunga. 
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L'onore di quella famiglia restò appoggiato a Paolo -Girolamo, il 
secondogenito di costoro, del quale sta seritlo che innanzi al quat¬ 
tordicesimo anno disegnava da provetto sotto la scorta del padre, e 
non ancor compiuti i diciotto, condotto da lui a Piacenza, eseguì 
un difficile sottinsù nel palazzo del marchese Baldini che ne fu preso 
di meraviglia. Tornato in patria diede mano a parecchi lavori, ma 
presto s'invogliò di veder Homo. Ivi si acconciò col Maratta, coi 
precetti del quale, e coir assiduo studio sopra le opere d’Annibaie 
Caracci si formò un misto dell uno e dell’ altro. Lusingavaio forse 
quello stile piu consentaneo a 1 gusti del secolo, a cui parca stento 
tuttoquanto sapesse di natura, ed egli singolarmente nel modo di 
panneggiare spinse all' eccesso le bizzarrie. Se pouiam niente alle sue 
massime non parrebbe credibile eh' ri fosse d' una diligenza nell n- 
perare che sapea dello scrupolo, onde il padre Io proverbiava dì 
lentezza. Vuoi conoscersi negli affreschi, de’quali empiè e palazzi 
e templi* Nel disegno predilige le forme quadrate, c spesso spesso 
dà nel caricato ; ma sembra dovergli si condonare in grazia di un 
colorito naturale, temperato, armonioso c tutto freschezza* Visse fino 
ai cinquantotto anni in concetto di sommo pittore, c (quel che è 
molto nell’ artista ) erudito nelle buone lettere , nella storia e nella 
poesia con vantaggio grandissimo delle sue composizioni; e si spense 
con lui una famiglia clic quasi per due secoli aveva esercitata con 
lode la professione* 

Contemporanei de’ Piota erano i Deffcrrari, e stretti con essi di 
parentela, e quasi in nobil gara (P onori. Gregorio, nato al Porto 
Maurizio nel 1644 avea succhiati i prmcipj della pittura nella scuola 
del Fiasella, ma V indole propria o V andazzo de’tempi che già vol¬ 
gevano alle novità gli fece abbandonare quello stile , ed andare in 
traccia di più brillanti. Corse a Parma, e ricopiò quanto vi aveva 
del fioreggio, e specialmente della gran cupola fece studi e disegni 
e 1 iozz e t li co il t a n lo ga rb o, die i 1 Me n gs pi ù m od e ni a m e n te n c p ro¬ 
di rò r acquisto come di tante preziosità. Così cambiato rivide la pa¬ 
tria, c quivi coll’amicizia del Piola e colla novità dello siile potè 
di corto aver fama e commissioni quant’ altri d' allora* L’impronta 
coreggesca signoreggia in tutte le sue opere, e specialmente ne' fre¬ 
schi che son quasi infiniti ; v 1 han le arie de' volti , gli svolazzi dei 
panni , la gentilezza delle espressioni, se non che trascorre sempre 
all'eccesso, destino inevitabile e comune ad ogni imitatore, fillio- 
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m;tio a Iurino ed a Marsiglia \i condusse non porlii lavori; eppur 
son tanti in patria da parer soverchi alla vita d’tm uomo. Quando 
egli mancò di vita, che fu nel 1726, il figlio Lorenzo era già pro- 
vedo negli anni e maturo nell’ arte. Da principio imitò il padre , 
anzi dipinse cogli schizzi od i cartoni di luì, ma non lardò ad av- 
vedersi di r|ticllc scorrezioni che tanto nocumento recavano alla fama 
paterna. Però lece argomento elle uno studio indefesso e diligente 
della natura il condurrebbe a miglior meta, e a questo si pose con 
ogni nervo dell’ingegno, non diretto da precetti, non aiutato da 
consigli altrui. Sforzo ammirabile per un sol uomo e vivente un’elà 
corrotta, che lo fa degno di nome più grande di quello che dopo 
morte non gli rimase. Suoi distintivi son la grazia , la semplicità , 
la schiettezza; prerogative ch’egli studia, non che ne] comporre e 
nell'esprimere , ne’colori eziandio c nelle generali intonazioni, fino 
a riuscire languido ove lenta di riuscir più gentile. Nelle pieghe è 
men corretto, tanfo poteva il mal gusto del suo secolo, ma pure 
tnen licenzioso d’ ogni altro ; nel resto disegnatore ottimo. Vide Roma 
e Firenze, ma non coni’ altri per fare mutazioni o migliora men li 
nello stile , contento di quello che gli era costalo così lunghi sudori, 
se già dopo quel breve viaggio non I' aggrandì un tratto, come pa¬ 
iono indicare le opere sue posteriori. Per 1’ arte delle prospettive c 
delle decorazioni ebbe un trasporto grandissimo , e tanto valse in 
essa, elio niun committente ebbe d’uopo di provvederlo pei freschi 
dì prospettivo, o quadra turista; tanto sapea per proprio talento in¬ 
gentilire ogni spazio. Visse celibe, e in abito clericale fino al 1744, 
onde suolsi distinguere dagli altri pittori dello stesso cognome col- 
f appellativo d’ abate. 

Qui dobbiamo dare luogo a Domenico Parodi, nato dal Filippo 
scultore nel 1668, perchè a ninno inferiore nella sua età, e supe¬ 
riore ad ogni altro per vastità di genio, per cognizione d’arte e 
di lettere , per imitazione degli antichi esemplari, c per versatilità 
di pennello a qualunque siile. Studiò sotto Sebastiano Bombe!li in 
Venezia, condottovi dal padre, c addestrato da quel pittore, si diè 
avidamente a copiar le opere di Paolo, del Bassa no e d’altri sommi 
della veneta scuola. Passò quindi a Roma , e nc restò così sopraf¬ 
fallo che gli parve fai’ poco ove si commettesse ad un solo mae¬ 
stro; nondimeno sovra quanti dipingevano in quella capitale gradiva 
il Maratti , che imitò poscia in vanii quadri. Da! lungo ritrarre il 
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rilievo divenne sì esperio nel Ungerlo a cliiaroscuro, che in questo 
genere è [liutloslo unico che primo tra i genovesi. Nella pinacoteca 
di Firenze lasciò il suo ritratto fra quelli de' più illustri pittori ad 
istanza del granduca Cosimo IH , che da varie opere adulategli lo 
prese in isliina ed a ile fio. Praticò metodi superiori al gusto de’ suoi 
tempi, riscontrando ogni oggetto sui naturale, prendendo norma al 
chiaroscuro da modelli, acconciando sovr’essi le pieghe, tornandosi 
a memoria la eleganza degli antichi in ogni movimento e in ogni 
gesto delle proprie figure. Insemina fu uno di que’ pochi che fanno 
molto e bene , giacché certi quadri ov 1 è languore e trascuratezza 
si debbono attribuire o all’ ultima sua età o alla sua scuola. Visse 
lino al 1740. Giambattista fratello di Ini, nato nel 1G74, gli pre¬ 
morì , lasciando meno opere e minor lama. Instruito coni’ egli dal 
Bombelli, cercò altre maniere, e si fermò in una che molto defe¬ 
risce a’veneziani nel vigor delle tinte, nel resto originale, né cor¬ 
retta abbastanza. Un figlio di Domenico per nome Pellegro fu egregio 
ritrattista, noto, più che in patria, nella città di Lisbona, vivente 
ancora nel 1709. 

L attingere precetti da straniere scuole era divenuta quasi una 
legge pei pittori genovesi, cominciando dalla seconda metà del mi 
secolo, legge o necessità che durò in fino a’ tempi nostri. Si cercu- 
ron dapprima gli esemplari più gai, onde osservammo il minore 
Castello, il Merano, il Defferrari ed il Piota stesso spiare in Panna 
le opere dell Allegri, e alcun di loro darglisi tutto per seguace ed 
imitatore. A costoro é da aggiungere Bartolomeo Guidobono detto il 
Prete di Savona, lodato in ogni pittura per soavità dì pennello, e 
buon eli etto di chiaroscuro sia ad olio, sia a iresco ; e coni [lutato 
Ira gli ottimi [littori di bestiami sul gusto del Castiglione. Prevalse 
più tardi la scuola romana , ed i genovesi si divisero tra lo stile 
del Maratta e quello del Cortona. Alla schiera or de’ primi ora dei 
secondi si aggregò Giovali Raffaello Badaraceo, ma più deferisce a 
questo ultimo per facilità, per morbidezza, per dolce impasto, e 
per «so liberale de’ più lini oltremari. Sotto il Cortona si credette 
P“re ‘strutto un Francesco Bruno di Porto Maurizio, perché seguace 
caldissimo di lui ne’lavori, die esclusivamente si conservano nella 
sua patria. Alla scuola di Carlo Maratta s’affrancò nell’arte Giovanni 
Stefano Robatto, che tornato a Savona sua patria mostrassi colorista 
sugoso e vivido più che non potè insegnargli l’esempio del maestro. 
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Ne Stupirono eziandìo que’grandi affrescanti che al suo tempo fio- 
Mumo in Genova; ina per poco, conciossìachè datosi al giuoco 
gh convenne alimentare il vizio, facendo opere di vii prezzo. Schietto 
marattista riuscì un Rolando Marchelli die pochissimo dipinse per 
essersi vólto alla mercatura. Altri pittori tennero altre vie secondo 
h guidava il capriccio. Non sappiamo d onde prendesse insegnamenti 
quel Pietro Paolo Raggi non raro a vedersi nelle sale private, ar¬ 
tista veloce, e perciò scorretto; ma dobhiam crederlo ammaestrato 
da vari esempli meglio che da un solo, e prescelti dal proprio ta¬ 
lento. Anche di Giuseppe Palmieri possiamo dir poco riguardo alla 
scuola, sappiamo però che un fiorentino gli fu largo di precetti e 
d amichevoli conforti, dio seco il condusse in varie parli d'Italia, 
die il restituì alla patria colorista armonioso , e di lieta magìa nel 
chiaroscuro. É incolpato di molta negligenza nel disegno , e in po¬ 
che tavole smentisce l’accusa, in moltissime, direi anzi innumera- 
In]!, condanna se stesso. Ebbe tal fama nel dipingere animali, die 
gliene vennero commissioni fino dalla corte di Portogallo; tra noi 
si conosco a mala pena di’ egli si occupasse di questo genere. Fi¬ 
nalmente un Domenico Bocciardo, pittore di belle tinte istruì a Ge¬ 
nova la scuola del Monili di, e quella del Solimene in Napoli un 
Francesco Campora, che non giungendo ad uguagliare l’unico pre¬ 
stigio di quello stile, cioè il colorito , riesce pillor languido e me¬ 
diocre , ed è quasi I' ultimo passo de’ nostri verso la decadenza. 

Non è giusto che nel ruolo dei nostri pittori si tacciano i nomi 
d aIcuni ciie ùssero all’ estero. La fuga di Bernardo Strozzi a Ve¬ 
nezia, narrata più sopra da noi, trasse colà Francesco Cassano, 
die in Genova gli si era già dato per discepolo. Costui amò nel 
colorire più la delicatezza clic il brio; onde non ebbe né fortuna 
nè applausi tra i veneziani, portati da natura al brillante e al vi¬ 
vace. Presso Alessandro II principe della Mirandola si rifece de’ lun¬ 
ghi disgusti e della povertà; quivi lavorò per chiese, richiesto ed 
encomiato; e protetto dal sovrano vi terminò la mortai carriera in 
età decrepita sugli albori del passato secolo. Sotto di luì si perfe¬ 
zionò G. B. Langetti già scolaro del Berrettini in Roma ; buon di¬ 
segnatore e colorista, come tale esaltato dal Boschini c dallo Zanetti , 
finalmente pittor di mestiere, sprezzato c manierista, talché de'suoi 
quadri son piene anzi zeppe le gallerie venete e lombarde. Maggiore 
lama di maestro procacciò al Cassami un suo figlio per nome Ni- 
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colò educalo sullo di lui in Venezia, imi latore caldissimo dello Strozzi 
e come ritrattista insigne richiesto ed impiegato molti anni da Fer¬ 
dinando granduca di Toscana. Dipinse pure in Venezia Vittoria Gas- 
sana sorella a costui; V abate Gio. Agostino suo fratello va noverato 
fra i pittori di genere. Tra i figuristi poco noti in patria, lodatis¬ 
simi altrove, colloco Clemente Bocciardo detto il Clementone dalla 
vastità della persona. Allievo dello Strozzi aspirò ad uno stile piu 
ideale e corretto , e corse a tal fine e Romagna e Toscana. Fer- 
inossi in Pisa ove provvide di tavole parecchi altari , olire a non 
pochi eh 1 ci trasmise alle città limitrofe, e quivi in Pisa morì nel 
1058 con bella fama dì artista severo, nelle tinte però di gran 
lunga inferiore al maestro. E tornando a Venezia , sappiamo osser¬ 
visi impiegato in varie opere un Francesco Rosa genovese , che si 
è sospettato da taluni discepolo in Roma del Cortona , nello stile 
però piuttosto earacceseo, amante degli scuri, vivace nelle teste, va¬ 
lente nell 1 espressione de 1 nudi. Sotto il Cortona studiò senza dubbio 
Gio. Maria Boi la Ha , ma associò a tali studi una giudiziosa imita¬ 
zione d’Aniiibale Caracci c di Radaci lo, e per tal via riuscì in breve 
così valente, che meritò di aver mano a grandi opere in quella 
capitale. 11 cardinale Sacchetti suo protettore e mecenate gli pose 
il soprannome di Raffacllino che poi sempre ritenne, sia per accen¬ 
nare iC suoi studi, sia per innalzare con belle iperboli questo suo 
quasi creato. Ma tornato in Genova vi trovò le punture dell 1 invìdia 
in iscambio delle lodi, c n ebbe tal cruccio che gli affrettò la morte, 
È celeberrimo in Parma ed in Piacenza il nome del cav. Giambat¬ 
tista Draghi, sconosciuto affatto in patria. Yien dato per allievo di 
Domenico Piota , per artista pronto, vivace, originale , incolpabile 
malgrado la molta velocità che traspare dalle sue tele, e nel com¬ 
plesso imitatore in parte della scuola bolognese, in parie della par¬ 
migiana. In Roma è commendato Pietro Bianchi oriundo della Li¬ 
guria ma nato in quella cillà nel 1694, allievo prima del Triga, 
poi del Gaudi, poi del Ghczzi, finalmente del Luti, piltor di gran 
polso, ma quasi incognito ai genovesi per mancanza di sue opere. 
Un gran nome è G. R. Gaulli chiamato il Bacìccia che visse pure 
in Roma dal 1657 al 1707 occupato in lavori colossali, riverito dai 
grandi, onoralo dagli artisti contemporanei, Àvea studiato ne' suoi 
primi anni presso il Borzone. Sua prima sventura fu la morte di 
costui , poscia la pestilenza che lo privò de 1 genitori , e gli estinse 
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nove fratelli ira' quali era decimo. Rimasto cosi deserte si confor¬ 
tava iti palazzo Doria disegnando da Peri no , esercizio che ben pre¬ 
sto lo invogliò ili recarsi a Roma per veder Raffaello. Cola strinse 
amicizia col famoso Bernini, e per suo mezzo ebbe occasioni di 
farsi conoscere in ottimi affreschi lino ad ingelosirne il Ferii. 

Da questo valentuomo mi giova ordire l 1 elenco do’ ritrattisti, e 
prendere occasione a pochi cenni intorno a quelli che in tal genere 
lo precedettero con fama d 1 eccellenti. Più eh’ altri forse ebbe nome 
d’egregio il Borsone, di cui veggonsi ritraiti stupendi, e ne andava 
inculcando le massime a’ propri allievi. Similmente il Fiasella vi si 
diede con amore, e in parecchi che di lui si conoscono spiega un 
brio di colori, raro anche a vedersi nelle sue composizioni. Dello 
Strozzi ne abbiamo alcuni che paion vivere , così vi circola il san¬ 
gue, così naturali e quasi palpabili sono i suoi volli. Molti, se non 
erro, si vorrebbero ascrivere al più antico dei Defferrari, benché 
noi dica la storia; ma quel eh 1 è certo, fu di gran lunga superato 
da un suo allievo Gio. Bernardo Carbone. Cosini merita un luogo 
onorato anche fra i pittori di storia ; ma il suo maggior vanto sono 
i ritratti, ne'quali imitò siffattamente Io stile del Wandìk, che spesso 
soglionsi confondere dai periti con quelli del gran Fiammingo. E per 
ultimo G io, Benedetto Castiglione, artista elle spetta ad altro ramo 
della minor pittura ci lasciò alcuni ritratti d’inenarrabile bellezza, 
pieni d’una vivacità rubensesca, sebbene lavorali a colpì sicuri e 
liberi, come per ìsprezzo. Il Canili come ritrattista salì a tanta ri¬ 
nomanza nella capitale del mondo cattolico, clic meritò d’ effigiare 
ben sette pontefici, onore ch’io non so se altri ottenesse giammai, 
Ond 1 è che non pochi, tratti dalla fama di lui, si portavano da 
Genova a Roma, c gli si davano per discepoli, tra i quali deidio 
accennar due ritrattisti che nello scorso secolo tennero il campo in 
questo genere nella patria scuola. L’uno è Gio. Maria Dellcpianc, 
più nolo col soprannome di MiilhmreUo, nato nel 16G0, l’ altro c 
Enrico Vaymer figlio di padre tedesco , e venuto alla luce in Genova 
nel 166IÌ, S’hanno del primo alcune tavole storiate; ma de’suoi 
ritratti son copiosi i palazzi, comechò una gran parte de’ suoi giorni 
fosse occupato in corti straniere. Tre volle fu invitato a quella dì 
Parma dal duca Francesco., poi a quella di Milano, da ultimo a 
quella di Napoli per ritrarre il giovine re Carlo, ove, oltre a buone 
ricompense, ebbe Fannua pensione di dtieecnlo doppie. Il Vaymer, 
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presi come il .VulinareUo t gl' insegna menti dui Buaccio, molto gli 
rassomiglia nello siile, ed io soii d’avviso che non di rado sì con¬ 
fondano i ritraili dell’uno con quei dell*altro. Tre volte fu richiesto 
dalla corte di Torino, prima dal re Vittorio Amedeo, quindi dal 
principe di Cartonano, lilialmente da Carlo Emanuele. Àmbiduc mo¬ 
rirono carchi d’anni e d’onore; quegli nel 1745, questi nel 1758. 

Fra i pittori di genere ( giacche stiniiam debito di dare un cenno 
anche di questi ) si dovrebbe, per ragion di cronologia , assegnare 
il primo luogo al monaco delle isole d 1 Oro ; ma di lui si è ragio¬ 
nato altrove per non menomar le poche memorie che s'hanno della 
nostra antica pittura. Gli viene appresso, sebbene più moderno di 
due secoli c mezzo, Sinibaldo Scorza nativo di Voltaggio, ed ec¬ 
cellente nel lavorar paesaggi, ne 1 quali innestava con felicità forse 
a lui singolare il gusto fiammingo coll’ italiano. Pel bestiame è un 
altro fierghcm, e per questo merito c per gli altri che manifesta 
in quelle quasi miniature par da preferire ai migliori fiamminghi* 
Il Marini «die cantò in versi le sue lodi, gli fece adito alla corte 
di Savoia , dove rimase finché la guerra insorta Ira il duca e la 
nostra Repubblica noi costrinse a partirne. Diverso genio ebbe An¬ 
tonio Travi detto il Sordo di Sestri vissuto dal 1615 al 1668. Ac¬ 
conciatosi per fattorino nelle stanze dello Strozzi, perchè povero di 
ogni ben di fortuna, vi apprese un gusto di pingere figure tutte 
piene di brìo e di varietà. Ma il genio de' paesi io distrasse da’ la¬ 
vori di storia ne'quali cominciava ad acquistar lode; e gliene porse 
occasione l'arriso in Genova del Waals fiammingo, buon pittore 
di marine , di prospettive , di rottami e d 1 altre somiglianti vedute. 
Il Travi ne divenne imitatore; talché dall'esempio di due maestri 
formossi uno stile veloce c quasi sprezzato nell'esecuzione, ma pur 
di bell'effetto e di gran verità ne'cicli, nelle verzure, ne 1 terreni. 
Ma il primato fra i nostri pittori di genere si deve al Castiglione, 
che giunse a tale nel dipingere ogni ragion d’ animali , da venire 
preferito ad ogni altro d'Italia dal Bassa no in fuori. Nacque nel 
1616, c nella sua gioventù cambiò più volte maestro, datosi prima 
al Paggi , poi al Delferrari, da ultimo al Wandik, Il vedemmo ri- 
[rallista valente, c valente fu anche nella espressione delle storie. 
Nelle sue rappresentanze d'animali non v’è ehi gli apponga errori; 
così vi è improntata la natura, sulla quale è fuori di dubbio che 
egli moderava ì suoi studi* Se il Passano gli contende la palma ne 
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è cagione T essere più ornato, più ricco nel comporre e nel tinge¬ 
re ; in semplicità e naturalezza gli resta addietro. Fu valente inci¬ 
sore alT acquafòrte, genere consentaneo alla prontezza e allo spirito 
che aveva nel disegnare ; ond 1 egli ne veniva chiamato un secondo 
Rembrandt Recatosi a Mantova fu presentalo al duca Carlo I, che 
preso d’ammirazione per tanto ingegno, Io volle in corte, e gli as¬ 
segnò uno stipendio annuale. Quivi mori nel 1670, c rimase presso 
al duca un suo figlio per nome Francesco, abilissimo nello stesso 
genere di pittura sull’esempio paterno. Un altro per nome Salva¬ 
tore seguì la stessa via; ed è certo che a questa coppia d 1 imitatori 
si debbono ascrivere molti quadri che sembrano languidi parti del 
Castiglione. L'abate Gio. Agostino Cassana piuttosto il somiglia che 
non rimiti, e quantunque i suoi quadri non rari a trovarsi nelle 
gallerie di Venezia , di Firenze e di Genova si additino spesso col 
nome del Castiglione, han però sempre una minor leggiadria, sin¬ 
golarmente nel colorilo, che li tradisce. Anton Maria Vassallo dipinse 
lodevolmente e frutta e fiori, ed in questi si segnalò Stefano Ca- 
mogli cognato di Domenico Pio!a , a cui solca ricorrere perchè di¬ 
pingesse figure divote in mezzo alle sue ghirlande eh 1 egli componea 
de’ fiori più vaghi. Per vìa diversa salì a gran rinomanza sulla pri¬ 
ma metà dello scorso secolo Alessandro Magriasco detto per sopran¬ 
nome il Lissandrino f prima discepolo in Milano di Filippo Abbiati, 
e buon ritrattista, poi creatore d’ un metodo di colorire a tocco fi¬ 
gurine di piccole proporzioni, per le quali è chiamato dal Lanzi il 
Cerquozzi della nostra scuola. Le sue lìgul e non oltrepassano tY or¬ 
dinario la misura d' un palmo, e gli argomenti più ovvii son que¬ 
sti; capitoli di monaci, sinagoghe di ebrei, giuochi popolari, eser¬ 
cizi di soldati, convegni di birboni , tentazioni di inali spiriti. La 
patria noi tenne in quel pregio che Milano e Firenze; perciò non 
v"ebbe allievi. Jn Milano ne formò parecchi, tra i quali il famoso 
Sebastiano Ricci da Belluno che basta per molti. Contemporaneo al 
Magnaseo fiorì nell' arte dei paesi Carlo Antonio Tavella, nato in 
Milano da padre genovese ne! 1668. Colà studiò prima sotto il 
So Raro lo, quindi sotto il Tempesta, da ultimo datosi a viaggiare 
l’Italia nobilitò il suo stile or ritraendo dai migliori fiamminghi, ora 
dal Castiglione , ora dal Poussin. Per le ligure si servì di Dome¬ 
nico e Paolo Girolamo Piota, e più lardi col Magnaseo fece società 
di lavori. La maniero di lui fu imitata do un Nicolò Micone, già 
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scolaro del Tempesta in Milano, talché spesso dai meno esperii si 
confondono i due pennelli. Dietro i suoi consigli ed esempi dì pi user 
anche due figlie di lui, Angiola e Teresa, ma non giunsero ad aver 
nome nella patria scuola, poiché ben presto si resero monache in 
un chiostro medesimo. Chiudo r articolo intorno a paesisti con Giu¬ 
seppe Bacigalupo, sebbene egli fiorisse in epoca recente, per non 
confondere in altro luogo pittori disparati l'un dall altro nel genere 
ilei loro studi. Nacque egli in un villaggio della valle di Fontana¬ 
buona Tanno 1774, e dopo alcun maestro medioere frequentò la sala 
del nudo nell 1 Accademia ligustica, di recente istituita. Alla stret¬ 
tezza in cui era di beni di fortuna, grande inciampo a'nascenti in¬ 
gegni, supplì la liberalità del marchese Giacomo Gentile, il quale 
udendone ragionar con lode, gli ordinò prima parecchi lavori, po¬ 
scia prevenne i desideri] di lui e a proprie spese iin Solfo a Roma* 
che fu nel 1772. Colà si scelse a maestri i fratelli Hunterberger, 
valenti pittori, Tun di figura, T altro di paese. Co'loro precetti eru¬ 
ditosi anche nella prospettiva, contrasse amicizia con un altro pae¬ 
sista , Francesco Decapo napoletano, che in quella incertezza del 
Bacigalupo tra il dipinger di storia o di vedute, lo ftf deliberalo a 
quest' ultimo genere. Però si diede del tutto al minor Hunterberger, 
alternando agli esercizi scolastici F imitazione de’sommi, coni* è il 
Lorenesc, il Poussin, il Domenichino , il Caracci, Gli giovò anche 
colle sue magiche vedute, coll'incanto della sua marina, col vapo¬ 
roso de'suoi cieli la vista di Napoli ove stette più mesi colf amico, 
dopo di che tornò a Roma, quindi a Genova, richiamato dal pro¬ 
iettore. Ne'suoi paesi cercò di comparire erudito, introducendovi 
tempi romani e greci, avanzi di monumenti antichi, archi e pira¬ 
midi. Trovansi pure di lui vedute campestri e nevicate sul! 1 imita¬ 
zione del Breughel. Talora viene proverbiato di freddezza, avendo 
amato nelle tinte toni lucidissimi c vaghi; e come volesse rifarsi 
dell'accusa, tentò in variì quadri con ottimo effetto le arie infocate 
e rosseggiami sullo stile del Lorenese. Morì cieco nel 1812, lasciando 
una figlia che vive tuttora, lodevole pittrice di storie, della quale 
abbiamo alle stampe urT esatta biografia del valente paesista. 

Per alcun tempo trascurassi dai genovesi la pittura prospettica , 
quantunque luminosi saggi ne avesser dato artisti forestieri. Da Pe¬ 
ri no ai nostri Carioni furono in uso le grottesche, ed è a credere 
clic i pittori medesimi , specialmente il Bergamasco, le lavorassero 
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<l;i se stessi ;i decorazione dèlie storie. Il 'lassi bolognese, il Ma¬ 
riani d’Ascoli, e l'insigne gesuita, il padre Pozzi da Trento furono 
in Genova , ma non vi fecero allievi, nè vi ebbero imitatori. Nei 
seicento molti ne vennero da Bologna , maestra in questo genere 
di pittura; vennero il Brezzi ed il Sigbizzi, vennero il Colonna ed 
il Mi teli i, principi de prospettivi, emulali dal Benso; e più tardi 
Tommaso Aldrovandini e i due Ila liner. Antonio, minor fratello di 
Arrigo, vestì Ira noi l’abito de’Filippini, e vissutovi lunghi anni, 
non solo potè decorare co’ suoi pennelli gran parte degli affreschi 
contemporanci, ma formare allievi die Io imitassero degnamente. 
Primo fra questi è G. B. Revello appellato il Mustacchi, abilissimo 
oltre alle quadrature, nel finger fiorami, pel qual merito venne ri¬ 
chiesto lino dalla corte di Costantinopoli. Sugli esempi dell’ Haffner 
avanzò nell’arte della prospettiva Francesco Costa già iniziato da 
Gregorio Defferrari, c servì a molti figuristi, specialmente al minor 
Piola. Non so se da lui o da alcun estero che fu in Genova lo 
scorso secolo, come a engion d’esempio il Natali da Piacenza,, o il 
Sacconi fiorentino apparasse a dipingere un Andrea Leoncini, che 
verso la metà del secolo scorso operava lodevolmente , ed è quasi 
r ultimo clic si segnalasse nel vecchio siile. De’ presenti non è mio 
istituto il i agionare ; ma soii visibili tante e lab prove di eleganza 
ornamentale, che riuscirebbe malagevole un adeguato discorso in 
tanta strettezza di logli. Perciò passo oltre , e concliiudo i presenti 
(‘cimi delincando in [scorcio le condizioni della genovese pittura dai 
principj de! passato secolo alle prime decadi dell’ attuale. 

Intorno al 1700 tre insigni pittori genovesi gareggiavano ad ot¬ 
tenere il lavoro degli affreschi entro la gran sala del maggior con¬ 
siglio; cioè Domenico Parodi, Giambattista Gallili e Domenico Piofa. 
lutti nc rimasero esclusi, i due primi per le troppe richieste nella 
mercede, il terzo, coni’ è ragionevole il supporre, per l’età decre¬ 
pita, Eldic l'opera Marcantonio Franceschini bolognese, proposto dal 
prospettico Aldrovandini suo compaesano, ed eseguì sulla vòlta della 
sala quei rari affreschi che parvero la maggior perdita nell’ incen¬ 
dio del 1777. In vista di essi fu invitato ad altre pitture da nobili 
lamiglie. Dagli esempi di questo artista mi sembra doversi derivar 
lo stile che tanto invalse in Genova fino al declinare del secolo, 
eccettuandone pelò que' pittori, i quali uscendo di patria andavano 
in cerca di altre imitazioni. Giacomo Antonio Boni nativo aneli’ egli 
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ili Bologna * fu condotto dal Franoeschmi a Genova nel 1714 per 
suo aitilo, e siccome felicissimo nell 1 imitarlo trovossi indi a non 
molto onorato di commissioni cospicue e numerose; laonde fermò 
il suo soggiorno fra noi. Parve a Genova di ricuperare il France¬ 
schi ni f tanfo ne posse-dea la maniera, e nè pruova P immenso nu¬ 
mero de dipinti, die quivi lavorò fino alP ultima vecchiaia, anzi 
fino alla morte che Io spense nel 1766, A fronte di quel suo stile, 
non ili rado trascurato, ma sempre avvenente e gentile, non è ma¬ 
raviglia die mancassero seguaci tra genovesi a Sebastiano Galeotti 
da Firenze, allievo del Ghcrardini, sebbene stabilisse nella nostra 
città c domicilio c famiglia, I suoi metodi, se pure si deve tal 
nome a quel suo dipingere capriccioso e lontano da ogni verità , 
furono persino abbiurati da un suo figlio per nome Giuseppe, die 
tenne un posto onorevole nell’arte, imitando il Boni, e morì ud¬ 
ranno 1778, 

Allorquando si fondò ['Accademia ligustica per cura e munifi¬ 
cenza di alcuni patrizi, che fu nel 1751 ? pochi nomi nè assai ciliari 
restavano in patria delle scuole addietro, per onorare l'elenco de¬ 
gli accademici di inerito, come Rolando Marche!)], Francesco Cana¬ 
poni, dei quali si è già fatta menzione, e l’abate Antonio Gioiti 
debole discepolo di Lorenzo Defferrari , che visse fino allo spirare 
dd secolo, il maggior lustro adunque le venne dai seguaci delle 
alimi scuole: il Boni e il Galeotti vi furono registrati Panno stesso 
in cui si apersero al pubblico lesale accademiche, e con essi Gio, 
Agostino Batti savonese, e tre lustri appresso il figlio di lui Carlo 
Giuseppe, il quale, spenti costoro, restò primo per non dir unico 
sul teatro della genovese pittura. Non clic Genova dilettasse d’in¬ 
gegni potenti a! pari di lui, e fors anche maggiori, ma portatisi a 
studiare alP estero, o vissuti nella provincia, o meno assistiti dalla 
fortuna, male sì possono paragonare al Ratti nella rinomanza die 
ebbe tra' suoi coevi, e nella quantità de lavori. 

Giovanni Agostino Batti vernilo alla luce nel 1699 seguì P impulso 
che traeva a Roma i candidati della pittura , e sì accostò al Luti. 
Nò fu discepolo di solo nome, avendolo imitato felicemente, sebbene 
si scorga in lui una mano frettolosa che mal s 1 aggioga ai precetti 
di quel severo fiorentino. Prevalse infatti in un genere diverso, dico 
nelle pitture facete, talché a dir del Lanzi, nel lodava il maestro 
come uno de migliori talenti che conoscesse, lino ad uguagliarlo al 
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Ghezzi. Munirò nel 1775. Apprese da lui i rudimenti dell 1 arie il 
Carlo Giuseppe, ma presto ricorse a Roma, e si commise alla di¬ 
sciplina di Placido Costa ozi altro allievo del Luti. Roma imparò ad 
apprezzare il giovine artista vedendolo piu volte premialo nei con- 
corsi del nudo in Campidoglio; e mortogli il maestro, fu accolto e 
favorito da Pompeo Baioni. Assai piò gli giovò ramicizia del Mengs, 
che spiatone T ingegno, il volle suo confidente e compagno sia in 
Roma, sia in Toscana, Le piu illustri Accademie lo ascrissero tra i 
loro soci, e tra le altre la milanese die gli offerse il posto di mae¬ 
stro, rifiutato da lui per accettare tal carica nell'Accademia ligustica 
dietro le più fervide istanze de'nostri patrizi. Tornò adunque alla 
patria , ricco di faina e d' onori e decoralo delle insegne dei pon¬ 
tefice Pio VI, nò gli tardarono le occasioni per mostrarsi degno di 
tanta fortuna. Bel campo gliene schiuse I’ incendio del palazzo du¬ 
cale accaduto nel 1777, per cui convenne rifabbricare e dipingere 
le due sale del maggiore e del minor consiglio. Nel generale delle 
opere che in città e nello stalo sono numerose, è meglio apprez¬ 
zato ove pili imita il Mengs. Non iscansò, una volta abbandonato 
a se stesso, la nota di plagio non che di imitatore, nè sdegnò di 
sommettersi a una quasi servile imitazione del Solimene in alcune 
opere, die forse eseguì dopo le mezzotono dei minor consìglio. La 
Àccadcmia e la patria gli van tuttavia debitriei ili grandi benelizi ; 
quella per aver egli prestate le sue sollecitudini a prò degli studiosi 
iolino al 1795, epoca della sua morte, e per averla fornita ili molti 
esemplari che ancora vi si conservano ; questa per le opere che 
diede a stampa, intese a diffondere le notizie delle nostre arti, e 
ad accenderne f affetto nei cittadini. Sono queste: la continuazione 
a I Sopra ni delle v ite d e + p i (tori f se i di ori ed arch i te t li gè n&ves i pul) 
blicala nel 1709, V istruzione di quanto può vedersi di più bello 
in Genova , in pittura , scultura ed architettura venuta in luce noi 
1780, oltre ad una vita del Correggio stampata Tanno appresso 
in Finale, 

Fra i contemporanei di lui si rammenta con lode Gerolamo Bru¬ 
sco nativo com' egli di Savona, educato alle scuole di Mengs e fia¬ 
toni, pittore di bclT accordo nelle tinte, che cessò nel 1820; e Gio¬ 
vanni David, prima allievo dell 1 Accademia ligustica, poi in quella 
di Roma, ove riportò nel 1775 e premio ed onore, ingegno fecondo 
e pien di energia; e Francesco Scotto, valente incisore, figurista di 
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esalto e putito siile, miniatore eccellenti^ Nei Livori die si fecero 
dopo il Ratti ìli luoghi privati e pubblici attrassero progressivamente 
la slima de"cittadini, prima Giuseppe Paganelli nativo di Bergamo, 
ina per lunghissima eia vissuto in Genova, e subentrato al Ratti 
negli cmolunienti e nel grado di professore accademico, poi Santo 
Tagliafico, da ultimo Filippo Alessio, morto da parecchi anni in 
età indura. Di tutti costoro, se ne Logli i due primi, si leggono ì 
nomi nell’albo dell’Accademia ligustica, e insieme a quegli d T insigni 
stranieri son nobil vanto d'uno stabilimento che sebbene governato 
da privala liberalità, pure sali di corto ad uno splendore che sem¬ 
bra emulare i più cospicui d’Italia. Altri attualmente V onorano, ed 
altri promettono d 1 onorarlo per f avvenire, drizzali come sono su¬ 
gli ottimi sentieri dell*arte, bramosi di gloria, degni d'essere regi¬ 
strati in queste pagine ove il consentissero i limili (die ci vengono 
prefissi. 

A chiudere più degnamente questi cenni sulla pittura genovese ho 
serbato un gran nome, più noto forse in Roma, dove studiò, che 
nella natale Liguria ; Angelo Rancherò. Nacque in Sestri a ponente 
nel 1744, ed ebbe i primi rudimenti dell 1 arte in quel borgo da 
un pittore assai men che mediocre. Un suo fratello maggiore che 
gli lenea conto di padre, tolto il giovinetto da queir oscuro maestro 
inviollo a Roma , compiuto appena il diciottesimo anno. In quella 
capitale disputavansi il primato il Mengs ed il Baioni, ambo eccel¬ 
lenti artisti, e dividevansi gli onori ed il concetto de cultori della 
pittura. A quest'ultimo preferì di commettersi il Bulicherò, e fu 
tanto lo zelo con cui si diede ai più severi studi, che meritò dopo 
alcuni anni di esser chiamato a Genova per farvi ii ritratto di Gin. 
Batta Cambiuso eletto doge della Repubblica. Altre commissioni Io 
invitavano a rimanersi fra noi ; ma il desiderio assai più forte dì 
progredire nell’ urte lo trasse nuovamente a Roma. Colà si rifece 
con più ardore nello studio, prendendo norma ad ogni linea dal 
vero, consultando i sommi esempi in ogni tratto di pennello, non 
mai stanco d’ un lavoro finché non giungesse ad appagar sé mede¬ 
simo. Per questa diligenza clic confinava allo scrupolo, e per f età 
che non ebbe assai lunga, le opere sue sono poche in Roma, po¬ 
chissime in patria, ma in quelle poche è incolpabile. Non seguì nei 
suoi metodi nè il Baioni, nò altro dotto; compiacendosi di sceglier 
il miglior fiore da ciascuno , e rifonderlo in uno stile clic è suo, 
Patto IV. a 
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tulto forza , e verità, e dottrina; supcriore alle massime che corre¬ 
vano ai suoi tempi. Spirò dopo lunga malattia sull'anno quaraiHa- 
tanovosi ilio della sua età* Filippo Alessio clic in Roma l 1 ebbe pre¬ 
cettore ed amico ne scrisse la vita tra quelle dei Liguri illustri, nè 
a torto esclamava, die , « un genio solo guidò i forti pennelli del 
(lUcrcino, de] Caravaggio, c di Rancherò; in quelli con più ardire, 
in questo con più eleganza. Di soverchia lentezza (così aggiunge) 
viene rimproveralo; ma a chi si prefìgge per meta la gloria, non 
havvi altra via da seguitare se non quella eh* egli calcava; strada 
laboriosa e lunga, ma sicura, clic non viene mai tentata se non da 
quelle anime disinteressate, che non cercano che l'onore ». 
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Più glorioso die illustre fu l’esercizio della scultura in Genova 
innanzi al xvi secolo; dopo quest’epoca confidato quasi sempre ad 
artisti stranieri. Ma i monumenti di quella prima eia mentre riscuo¬ 
tono anche al dì d’oggi la nostra ammirazione, mal ci permettono 
(la maggior partii) di fissarne l'epoca con data certa, o palesarne 
gli autori, mal curali forse da’contemporanci, ed avvolti nellobblio 
delle patrie arti. Però la nostra scultura è soggetto più di disserta¬ 
zione che di storia; tanto sono scarsi i nomi ed ì documenti che 
In riguardano, benché copiosi ì frutti che In illustrarmi ne 1 posteri. 
Laonde noi tracciamo il discorso caratterizzando te epoche anziché 
le scuole, anzi un gusto progressivo ed uniforme che diversità di 
imitazione o d’esempi. 

Esistono in Genova, come in quasi tutte le città d'Italia, monu¬ 
menti di romana scultura. Non contenderemo che sten piuttosto re¬ 
cati da straniere contrade che eseguiti fra noi quelli che veggonsi 
appartenere alle epoche più colte dell’impero latino; giacché il co¬ 
si urne di recar marmi dalie conquistate prò vi nei e pare che fosse 
comune a’nostri avi ne’primi tempi della Repubblica, come fu a’pi¬ 
sani e veneti, benché non se ne conosca fatto un decreto dal pub¬ 
blico , come possono vantare questi ultimi. Altri decida se traspor¬ 
tando tali sculture dai vinti paesi intendessero i Comuni d 1 Italia ili 
trasportarli come trofei di vittoria, o come preziosità da arricchir¬ 
sene; per noi non si discrederebbe nò l’uno nò l’altro. Ma quando 
osserviamo che i padri nostri collocarono sulla fronte del duomo 
un gran numero di sarcofaghi scolpili in diverse epoche dell’arte 
latina, conservandone per tal mezzo insi no Sfrantumi, temendo 
quasi non lì dissipasse il tempo o V altrui negligenza, che (orma¬ 
rono, a dir così, una pinacoteca d’opere antiche sovra un prospetto 
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die per destinazione e per ricchezza dovea parer cosa sacra d ge¬ 
novesi ? ci è forza credere che queste sculture si tenessero in conto 
d’oggetti preziosi, e che fin d’allora non si negasse all’arte dello 
scolpire quella estimazione che si negò lungo tempo a quella del 
dipingere. Altre prove ci somministra la storia civile; Lamini Dona, 
il vincitore di Sdirsela fu sepolto nel 1325 da Laudano suo liglio 
entro un sarcofago romano, clic vedasi tuttora con sovrapposta iscri¬ 
zione sulla facciata di S. Matteo; e quando morì in Genova nel 1455 
Francesco Spinola propugnatore della pubblica liberta contro i Vi¬ 
sconti, e libcrator do 1 gachmi assediati da Alfonso Aragonese, fu 
tanto il corruccio di quel popolo, che in attestato del singoiar pre¬ 
gio in che favean vivo, e di profonda mestizia in udirne la morte, 
spedirono da Gaeta per decorarne il cenotafìo un bassorilievo greco¬ 
romano rappresentante il trionfo di Bacco, il quale è posseduto an¬ 
che oggidì dai discendenti deir eroe. 

Ma chi asseverasse che tali sculture in ninna parte si debbano 
ripetere da un esercizio tenuto in Genova, forse s*apporrebbe ad 
una sentenza da non sostenersi a plausibili argomenti. Fin daVbci 
secoli della romana scultura era Genova nobilissima colonia dell im¬ 
pero; qui vivean magistrati; qui dovea sentirsi, come altrove, il 
bisogno d*onorare col mezzo delle arti le ceneri degl’illustri defunti. 
E tranne i monumenti sepolcrali, nuli’altro si mostra in pubblico 
di quelle età, non esclusi molli hassinliovi, i quali sebbene paiono 
opere isolate, pure non sono che specchi d’anlicò sarcofago, segati 
poi dal quadrangolo, c ridotti a solo uffizio di bellezza, come at¬ 
testa la forma, e il soggetto stesso che rappresentano, !)\dlra parte 
il trovarne buon numero, non che locati in città, ma dispersi per 
ville e contadi, incastrati, oltre il duomo, sulle mura d’antichis¬ 
sime chiese, e finalmente il vedere in uno che sta sul minor pro¬ 
spetto di santo Stefano, figurali i torrenti che fiancheggiano la città, 
ci toglie quasi ogni dubbio (se pur possiamo dubitarne) che Ge¬ 
nova coltivasse in que tempi la nobil’arte della scultura. 

Non possiamo far parola de’ monumenti sepolcrali che ci rima¬ 
sero di quelle epoche senza che ci corrano in mente le urne cine¬ 
rarie che a nostra cognizione si trovano in Genova e nella pro¬ 
vincia, Due m ha la città; tolta runa dal prospetto della chiesa 
or distrutta di S. Vittore, e custodita per ordine del Comune; Tal- 
fra esistente ancora nell' in ferita* chiesa dì S. Tommaso con entro 
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te ossa di S. ta Li minima compostevi dopo la molle di lei nei xui se¬ 
colo. In ambedue veggonsi ritraiti; la prima è decorala con tripodi 
sugli angoli, la seconda, più ricca d 1 ornamenti, e di forma più leg¬ 
giadra, con putti che sorreggono ghirlande. Una terza (ci vien ri¬ 
ferì Lo) ne possiede la chiesa di Mula sana distante un sei miglia da 
Genova; ma piu grande e più riguardevole di tutte ò quella che 
molti scrittori indicano a S, u Margherita di Rapallo, sul cui spec¬ 
chio è simboleggialo il Sole nella nota favola del dio Mitra* 

Sarebbe superfluo il parlare in dettaglio delle urne maggiori o 
sarcofaghi clic più sopra accennammo; giacché nella forma, nelle 
decorazioni, nel subbietto della scultura non presentano cosa che 
non sia frequente in ogni altro de'secoli romani. La favola di Psi¬ 
che, te porle il'inferno, i trionfi, i romiti, le caccio, son tanti ar¬ 
gomenti che s'incontrano sulle nostre urne non altrimenti che sovra 
ogni altra dell*antichità, come può vedersi nell'erudita opera del 
Montfaueon. Cosi delle decorazioni o simboli, delle eanalature striale, 
delle colonne rettilinee, così della forma di'è sempre quadrilatera. 
Pochi ignorano coni 1 anche ne 1 bei tempi della scultura usassero gli 
artisti di. scolpirle, non a commissione de 1 privali, ma dozzinalmente 
vendendole poscia a richiesta di chicchessia, e ritraendo l'estinto 
in uno spazio che a tal uopo laseiavan vacuo di scultura sul mar¬ 
mo; uso che si conservò nella decadenza, anzi crebbe siccome utile 
agli scultori, i quali ben lungi dal tentar nuove cose, non avean 
perizia che bastasse a rettamente imitare le antiche. I cristiani me¬ 
desimi non ardirono emanciparsi da quelle consuetudini artistiche, 
c lenendo le forme adottate dal gentilesimo ne 1 sarcofaghi ? non fe¬ 
cero che sostituire i simboli della nostra religione a quelli di Roma 
pagana. Frequente era quello di Cristo raffigurato nel Paslor buono 
colla pecora in collo, e simmetricamente scolpito ad ambo i lati del- 
l'urna, conosciuto a noi da una che trovasi negletta negli orli della 
Cervnra, simile in tutto alle molte riportale dagl 1 illustratori deir arte 
aulica, che si veggono sparse, direi quasi, in ogni municipio. 

Meri nolo all 1 Italia è lo stile bizantino, clic invalse in oriente 
dopo che Costantino trasferì f impero di Roma in Costantinopoli, 
stile che in progresso di tempo assunse un carattere singolare, fa¬ 
cile a distinguersi da quello che rimase nel Lazio, e che mantenne 
anche negli ultimi periodi un vestigio d'eleganza, un avanzo della 
aulica bontà. Por-cerio memorie appartiene a quest*èpoche l’urna 

lì* 


f. tr. 
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ili marmo, entro la quale i genovesi nel 1008 recarono in patria 
le ceneri di S. Giovanni Battista da Mira città deir Asia minore. La 
forma tien dell'urne romane, le ligure trascendono nel sottile, le 
pieghe son molte e minute, Y esecuzione non dispregevole. Se ta¬ 
luno Qolla scoria di questo monumento fosse stato sollecito d'inda¬ 
gare se in Genova si trovino altri esempi di quello stile, forse non 
si sarebbero avvolti gli stipiti che ha la porta del Duomo nell*or¬ 
dinaria denominazione di scultura italiana de 1 bassi tempi. Non è 
difficile a riconoscersi F identità del gusto fra gli stipiti e Furila, e 
se la meccanica dello scalpello non bastasse, potrebbero accennarsi 
ornamenti c membra architettoniche, le quali furori proprie de 1 greci, 
e veggonsi eguali, e per poco non dissi ripetute nelle suddette scul¬ 
ture, Rimarrebbe a far congettura, come giungessero gli stipiti fra 
noi; ma ci soccorre la tradizione de* marmi recati da remote pro- 
\ineie. Oltre a clic v'hanno indizi per non crederli lavorati all’uopo 
di questa porta; basti Fosservare eh 1 essi non giungono all'altezza 
dell*architrave, e che tra i bassirilievi c le mensole (che son dello 
stile medesimo) fu aggiunta porzione ili marmo nero per compiere 
la misura. 

Se greci scultori lavorassero in Genova intorno al 1000, quando 
l’impero di Bisanzio precipitando a bassezza negava a* propri! ar¬ 
tisti e commissioni ed onori, non vogliamo affermarlo con fran¬ 
chezza, trattandosi di cosa clic per Y Italia medesima è controversa. 
IN ut lari imene, sebbene il Cicognara caldo sostenitore della contraria 
sentenza, cerchi d'avvalorare la sua negativa coll’assoluta mancanza 
di memorie scritte, pur v*hanno indizi per noi da farci credere, 
che se Genova, come ogni altro municipio italiano, non sentiva la 
necessità di ricorrere alla Grecia per avere scultori, alcun greco 
però esercitasse quivi gli scalpelli per pubblica o privata richiesta. 
Qualche avanzo di rozza scultura, su cui veggonsi incisi caratteri di 
quella nazione, esistente ne'luoghi della provincia, son prova, se non 
sufficiente, plausibile almeno per sostenerlo. Ma più forte argomento 
c il diverso stile che sì scorge nelle opere, le quali sappiala certo 
essere state eseguite nel secolo xr, come son quelle clic si veggnn 
poste a decorazione sulla facciata del duomo. Chi dirà che il bas¬ 
sorilievo sopra la porta maggiore debba credersi eseguito da un con¬ 
nazionale di colui che scolpiva le altre ligure simboliche su cui po¬ 
sano le principali colonne? Altri tempi men barbari potrebbero eom- 
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portare un'assoluta diversità di melodi tra fimo e l’altro maestro; 
ma ili quelle epoche in cui gli artisti s 1 attenevano ciecamente a 
norme determinate, temendo quasi di cadere in fallo per un non¬ 
nulla che se ne scostassero, i caratteri dell 1 arte Ira nazione e na¬ 
zione sono palesi per guisa che il meno esperto ne fa suo confronto. 
4 Noi, proponendo all’attenzione dei dotti il bassorilievo sovra accen¬ 
nato, non intendiamo che a richiamare il loro giudizio sovra una 
quistione la quale, nonché sciolta, ma neppure fu prima d'ora messa 
innanzi dai nostri. Ci basti il dire, che non solo nc 1 metodi del 
comporre, del panneggiare, del distribuir le figure, ma nella im¬ 
pronta medesima, nella fisonomia, nella espressione diversa è V opera 
suddetta dalle molte che sì conoscono dagl'italiani per frutto di 
quelle epoche, e che I 1 uso di quelle sottili pieghette che ravvolgo» 
la figura senz'ombra di scelta, confuse, soverchie, quel tentativo 
infelice di procacciare imponenza e grandezza alla divinità, crescen¬ 
done la mole, quali si veggono in quel martìrio di S. Lorenzo, 
sono caratteri dell'arte greca, incontrastabili a chiunque ne pose 
ad esame i monumenti sia di pittura, sia di scultura. Delfi una e 
dell 1 altra abbium poi qualche saggio autenticalo dalla storia; e qui 
non dee tacersi la croce doro e d'argento donata da un impera toc 
greco alla famiglia de 1 Zaccaria, or custodita nella cattedrale, intorno 
a cui scrisse un dotto opuscolo l'abate Chierico. 

Del resto egli é certo, che mentre i greci scultori lavoravano in 
Malia, non era ignota agl'italiani quest'arte; anzi da una continuala 
serie di monumenti è duopo conchiudere, che in loro non ne fosse 
cessato giammai Y esercizio per quanto i buoni precetti, il magistero, 
gli esempi fossero avvolti da più secoli in tenebre. Nè tal vanto po¬ 
trebbe negarsi a Genova senza combattere coll’evidenza. Sappiamo 
che innanzi all’ età di Carlo Magno s 1 abusava la scultura per sovrac¬ 
caricare d 1 ornamenti le fabbriche longobardiche, ed è noto abba¬ 
stanza che i longobardi, gente e per costumi e per leggi selvaggia 
ben lungi dal dedicarsi all'esercizio di quest'arte nobilissima, il la¬ 
sciava, come cosa spregevole, agli oppressi italiani. Fu creduto per 
lo innanzi che monumenti di queir epoca non esistano fra noi, o 
ninno almeno m sospettò; ma se pure se ne consideri il distintivo 
carattere, non si potranno attribuire ad altri tempi i lavori delle 
due porte che fiancheggiano il duomo, qui trasferite senza dubbio 
da fabbrica anteriore. Un 1 antica tradizione, sostenuta dal Varagine, 
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dal Ganduzio, e da altri storici vuole die il imissimo ré LuìipramJo 
fondasse in Genova una chiesa; nè v'ha ragion ili discrederla, (die 
poi le due porte non si eseguissero per questa cattedrale, si scorge a 
molli indizi; quai sono rarchitrave di stile diverso, la diversità degli 
archi co" rimanenti dell’edilizio, e l'assoluta contrarietà nel gusto 
degli ornamenti T che dopo Carlo Magno si rivolse ad altre imita¬ 
zioni, Quando i genovesi innalzarono questo tempio, i ima morati del 
lusso moresco, le figure di scultura doveano mancare nelle decora¬ 
zioni, essendo legge per gli arabi, che imaginc di sorte alcuna non 
si mischiasse a quella ricchezza d’ornati die Iacea meravigliose le 
ior fabbriche. Nondimeno, come già notammo, fu adoperata ad uf¬ 
fizio della simbolica; e gli animali che si veggono scolpiti allumo 
delle colonne si possono additare come monumenti della nostra scul¬ 
tura nel secolo xi. 

Ne'seguenti, fino al risorgere delle arti, peggiorarono le condi¬ 
zioni di essa. Scarseggiano anche i monumenti, nè v'ha scultura 
(‘erta prodotta nel secolo xn e del successivo, se ne logli parecchie di 
lieve momento, adoperate ad ornamento di capitelli o di lapidi. À 
questa classe appartengono alcune figure ne'capitelli dell 1 intorno del 
duomo, ed altre in più luoghi, se pur non toccano i principi del 
xiv. Alcune teste campeggiano nel bassorilievo eh'è in Ponticello, 
scolpito nel 1290, ove ò il prospetto del porto pisano distrutto in 
detto anno da Corrado Doria, Ma tali avanzi non servono che a te¬ 
stificare il miserabile stato in cui le arti giacevano. La rassomiglianza 
tra l'uno e l'altro non potrebb'esser maggiore, ridotto com'era l'uso 
di scolpire, ad una pretta meccanica, ad una forma servile. Tanto 
elle in nulla se ne discosta uno straniero di cui troviamo il nome 
fra le tenebre di quella età; dico un Marco Veneto, condotto forse 
in Genova fra i prigionieri di Scorsola, il quale per commissione 
d’Andrea Goano, lavorò i due capi felli che formano angolo alle co¬ 
lonne nel leggiadro chiostro di S. Matteo, il primo ad ornamenti nel 
1508, l'altro con figure due anni appresso. 

Se Genova non fu delle piume a riscuotersi dal vergognoso le¬ 
targo come fece la Toscana c parecchie città che presto ne videe 
gli esempi, non fu lenta però a seguitar quell'invito; c il mostrò 
con tanta copia di sculture che parrebbe incredibile in sì costante 
silenzio degli storici. I primi passi verso ì! risorgimento debbo ri si 
assegnare nel 135fi, epoca in cui fu scolpito il cenotalio del cardi- 
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n;tl Luca LicsHii nel duomo. Quel di’ora se ne vede, non ò die 
la parte superiore, poiché il Feerici attesta essere sialo d 1 una ma¬ 
gnificenza eguale al soggetto, lavorato con ornamenti e colonne dal 
suolo insino all’attuai punto, e mutilato poscia a" suoi tempi pei 1 
aprirvi la porta. Qual fosse F imitazione die dirigeva i primi sforzi 
della rinascente scultura si discerne dallo stile del bassorilievo ov’ è 
rappresentato F apostolo Tommaso che riconosce la piaga di desìi. 
Diro Fimitazione della scuola pisana, a cui s*appartiene il vanto di 
avere per la prima gittata i semi dell'ottima scultura italiana, in¬ 
vestigando l’eccellenza de 1 marmi antichi che s andavan disotter¬ 
rando, e d n averne diffuso i precetti nelle principali citta della pe¬ 
nisola, Nè altro monumento si trova in Genova che più s accosti a 
«judlo stile, benché del medesimo secolo si debban credere molli 1 
sculture che in vari) luoghi della città radon sottocchio alt 1 intel¬ 
ligente. Gradatamente le forme si fan più grandiose, più scelte e 
larghe le pieghe, la meccanica più sicura. Nc abbiamo esempio in 
una lapide sepolcrale sovra un pilastro della porta di S. Lorenzo 
dal lato sinistro, su cui è intagliala Maria con angioli che alzano 
cortine; lavoro che mostrasi coltissimo per lincila età, e palesa un 
progresso meraviglioso nell’arte, benché posteriore al suddetto dì 
non più che sei anni. Anche le città della provincia potrebbero ad¬ 
durre esempi onorevoli*iFarte per questo secolo, e specialmente Sa¬ 
vona in due bassi rilievi che ne possiede il duomo, nei quali, mal¬ 
grado la rozzezza dell*esecuzione, trapela lo studio più scrupoloso 
della natura, e una tale imitazione de’pisani, da far credere, che 
lo scultore vedesse in Bologna la famosa arca di S. Domenico, E 
onorevole sarebbe per noi F additare un terzo esempio di scultura 
del trecento nel sepolcro del primo doge Si mone Boccanegra, se 
tolto alla distrutta chiesa in cui fu eretto, si vedesse restituito alla 
primitiva sua forma* 

Genova è piena di sculture del secolo appresso, o piuttosto n è 
colma. In una Repubblica che fioriva per civile grandezza, che nu¬ 
triva potenti e colte famiglie, era consentaneo, che alla memoria 
degli estinti si dedicassero suntuósi mausolei, che di belle sculture 
si adornassero i tempii, e che i palagi de* privati pompeggiassero 
aIF esterno di ricchi intagli. Concorse pure ad alimentare gli artisti 
un ingenita predilezione all 1 arte ornamentale, die die frutti abbon¬ 
dantissimi e rari alla pairia, e in questa parie la rese singolare in 
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Italia. Non \lia porla, diremmo quasi, d'antico palazzo clic non 
vanti i suoi rabeschi, i suoi fregi, e questa usanza prende più lon¬ 
tane origini ; dovendosi ascrivere al secolo precedente certe decora¬ 
zioni di questo genere, se non preziose per Feccellenza delibarle, 
riguardatoli certo per la ricchezza, quasi che non potendosi gareg¬ 
giare di grazia, si gareggiasse di magnificenza. V'ha chi afferma, 
ohe il Cicognara meravigliato del numero e della leggiadria di questi 
portali divisasse di propagarli e <T illustrarli colle stampe. Molti di 
essi vanno anche adorni di figuro e di hassirilievi rappresentanti la 
maggior parte i protettori della città e le insegne del casato. L'ac¬ 
coppiare la scultura figurativa all'ornamentale prevalse tanto, che 
non v'ha monumento di quest'età ove e F una e l'altra non si mo¬ 
strino quasi a rivaleggiar di bellezza. S’accenna la fronte esterna 
della cappella del Battista siccome uno sforzo stupendo peri 1 epoca, 
che dee fissarsi innanzi alla metà del secolo. Nè si hanno a cre¬ 
dere meno antichi i hassirilievi non rari in Genova, ne'(piali si fa 
sfoggio di decorazioni più che di figure, ove queste son disposte in 
parli meni! formali da membra di architettura teutonica. L'arle del 
cesellare ha sua parte d’onore ne’tempi di cui ragioniamo, benché 
non apparisca al pubblico che da un sol monumento. Alludo all 1 urna 
d'argento entro la quale sì recano processione le reliquie del Bal¬ 
lista, lavoro in cui non sapresti decidere se maggiore sia il gusto 
dell’invenzione, o la diligenza ond'è eseguito, talché ne sgomen¬ 
tano i piu accurati disegnatori. L’epoca è del 1457, c Fautore un 
Teramo di Daniele, coni 1 egli stesso vi si sottoscrisse; il tacervi che 
ei fa la sua patria, contrario all’uso d'ogm straniero in estranea città, 
non clic ìl probabile, per poco non ci autorizzano a crederlo no¬ 
stro. Subitaneo è il passaggio che fa F architettura dal capriccioso 
de 1 teutonici alle severe forme latine, e da stabilirsi nella metà di 
questo secolo xv. Pare che la scultura secondi F impulso, e a mi¬ 
sura che le lince si fanno grandiose, ragionate e composte, s’ag¬ 
grandiscono le figure, s 1 armonizzano cogli spazi, più parchi son 
gli ornamenti, più adatti al loro uffizio, come può vedersi nel ce- 
nolafio del Cardinal Liesrhi in duomo entro la cappella di suo pa¬ 
tronato, c in molli altri ch'io taccio perchè dì minor nota. L'imi¬ 
tazione delle scuole toscane, così diffusa in allora per tutta Italia, 
potè aver diretto que 1 passi rapidi e sicuri verso il gusto semplicis¬ 
simo r colto che si vede in buona parte delle seni Iure prodotte in 
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Genova sul ded i nai e del quattrocento. Tale opinione prende forzi» 
da parecchi bassirilievi che possediamo, lavorati in maiolica secondo 
ì metodi trovati, e copiosamente esercitati in Firenze da Luca Della 
Robbia, IL meccanismo di quell'arte non era ignoto fra noi, anzi 
ab antico mantenuto nella nostra riviera occidentale per lavori di 
minor prezzo, come attestano le numerose maioliche, onde s ador¬ 
navano, non che gli altari e le torri de 1 templi, ma le scale stesse 
e le sale de'lacchi patrizi, E V esempio di quel toscano bastò certo 
ad invogliare i nostri scultori a quei genere più facile e men di¬ 
spendioso, di cui rimangono in luoghi pubblici parecchi frutti, tra' 
quali primeggia una figura di Maria nella chiesa degli Agostiniani 
alla Consolazione, eh 1 è di singolare bellezza, e allo stile si direbbe 
uscita dalle officine di Luca. 

Col tramonto del secolo xv principiano le notizie certe degli seni- 
tori che lavorarono in Genova, e una successione di stranieri mae¬ 
stri , <‘bc invitati a grandiose opere, introdussero fra noi lo stile 
delle diverse epoche dell" arte italiana. Se in quel secolo v 1 ha ra¬ 
gione di credere che molti genovesi trattassero lo scalpello regolan¬ 
dosi sulla imitazione delle belle opere toscane, e soddisfacessero alle 
richieste d’ un magistero (die va compagno al pubblico e privalo 
splendore, la storia e revidenza ci mostrano che nel xvi secolo gli 
scultori erari pochi ed oscuri, talché se il Comune o i privati de¬ 
liberavano monumenti di qualche importanza , non trovavano nelle 
aiti patrie onde soddisfare a quel desiderio di perfezione che mai 
non andava disgiunto dalla loro liberalità. Notabil difetto, ciré da 
apporsi per avventura all' ìndole de’ cittadini, vivace oltremodo , e 
portata al più gaio esercizio del dipingere; onde reggiamo prender 
Iena , accrescersi, e quasi dissi, i(istituirsi uria fiorente scuola di 
pittori, allora appunto che gli scultori sì fan pochi in patria, e qmv 
pochi oltremodo servili, ed impiegati in opere di non grave momen¬ 
to, A quest’epoca, che nel seguito de' presenti cenni verrà chiarita 
dagli esempi, vuol porsi in fronte Matteo Chiudi lucchese, invitato 
circa il 1490 a scolpire le statue nella cappella di S. Gio. Battista, 
ultimala indi a sei anni dalla compagnia dì detto santo sotto il prio¬ 
rato di Francesco Lomellino e Antonio Bauli. Di esse scrisse a lungo 
il Mazzarosa; e i periti consentono in ciò, che le sei statue, e spe¬ 
cialmente il S. Zaccaria, costituiscano l'epoca pivi gloriosa nella vita 
di MaMeo, il quale ne' lavori elle fece in patria non giunse forse a 
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tarila eccellenza , se pur non vuoi eccettuarne l'aitar rii S. Regolo 
eseguito nel 1485 prima ridia sua venuta in Genova. Un altro to¬ 
scano ? Andrea Goniucci ria Mo illesa liso vino, lavoro per la cappella 
le riue statue di fronte, cioè Maria e ’l santo Precursore, ina non 
con tanta eccellenza quanta ne mostrò in Loreto eri in patria, tal- 
ehè i lor pregi, che pur son molti, rimangono offuscati dalla vici¬ 
nanza del Civitali, scultore che per estrema evidenza d’ affetti, per 
i smi poiosa e magistrale imitazione del vero s’addita in Genova come 
artista primario Ira i molti clic vi trattarono scalpello. 

Non fu in Genova ne per Genova operò Donatello, come alcuni 
scrittori, e lo stesso P. Spotorno, francamente asserirono, male in¬ 
terpretando F iscrizione ili S. Stefano ove campeggiano quattro bas- 
sirilievi rii storie sacre e profane. I nomi che ricorda lo scritto sono 
<Tun Donalo Beaci o Beali, e ri’un Benedetto, ambo fiorentini, e 
la data del lavoro il 1499. Questi artefici sono allatto ignoti nella 
storia perche forse allievi rii numerosa scuola in cui non poterono 
avere i primi gradi, o perchè errando in cerca di commissioni pel¬ 
le italiane città, non lasciarono tanto nome in patria per esser de¬ 
bili rii storia. Per altro non dee dirsi che solo in Genova si cono¬ 
scano que’ nomi, dacché ci vien riferito come nelle terre della in- 
fcrior Toscana s incontrino in opere di mezzana importanza. Vero 
è che a far risparmio di sì grave sproposito, qual è Y attribuire que 1 
bassi ri lievi a Donatello, se pur non bastava la disparità del lavoro, 
dovea bastare il computo degli anni; e quando si fosse osservato 
che Donatello, secondo scrivono di comune consenso i biografi, morì 
nel 1466, era facile il concliiudere che altri erano gli scultori im¬ 
piegati dal cardinale Lorenzo Fieschi mv bassirilievi della cantoria 
di S. Stefano. 

Accennammo in iscorcio Io stato dell 1 a rie in Genova innanzi alla 
venula del Civitali; molti i prodotti rii scultura, chiaro il progresso 
verso la perfezione, ma uhm nome d’artefice tramandato a 1 posteri 
per tradizione od iscritto, che possa dirsi nostro con fondamento. Da 
una statua eh’è nella gran sala di S. Giorgio, ove Fautore si sotto¬ 
scrìsse Pace# Garìnus Bis soniti #, conosciamo un artista di gran me¬ 
rito che operò tra noi nel 1509, ma che probabilmente non ci ap¬ 
partiene. I predigli rii Damiano Lemiro che sovra un osso di ciliegia 
scolpiva ben sei figure, riferiti ria monsignor Giustiniani, e sulla ferie 
rii lui ria Balta eie Soprani, non hanno a tra t( onere chi ordisce le 
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li la il un discorso {storico. Assai più gioverebbe V indagare se I' e- 
seinpio deir insigne lucchese giovasse al miglioramento della patria 
scultura* al che non si saprebbe rispondere negativamente, osservan¬ 
dosi in molti lavori, che appartengono certo ai primordi del xvi se¬ 
colo, una coltura d'esecuzione e un'osservanza del vero così mani¬ 
festa, da far credere che i loro autori s ispirassero a quel tipo. Ma 
dell 1 arie genovese accadde ciò che (Togn* altra usa ad imitazioni, ne 
abbastanza spedila al progresso. Quando lo stile lu tale da promet¬ 
tere alla patria un’epoca sicura ed onorevole, V Italia nutriva i pri¬ 
mi germi della corruzione, e questi non tardarono a diffondersi iti 
fieno va. 

Gio. Angiolo Montorsoli fu il primo de’ michelangioleschi che ope¬ 
rasse in Genova, ove fu chiamato, intorno al Ili28, dal cardinale 
Girolamo Dorili a lavorar la statua del grande Andrea, già commis¬ 
sionata al Bau di nel li, e toltagli per indiscreta tardanza nell 1 eseguirla. 
Leggiamo che pressato dal committente lasciò interrotto in Napoli il 
bel monumento del Sannazaro, e noi ripigliò prima d'avere ultimalo 
il colosso del nostro eroe, che per ordine del Comune fu posto in 
capo alla scala del palazzo di Signoria, donde Io balzò nel 171)7 il 
furor della plebe. Ma lo stile energico e magistrale eh 1 egli aveva 
attinto alla scuola del Buonarroti lo fece desiderato da' genovesi, e 
singolarmente dalla famiglia de Dona , onde recali a fine i lavori 
di Napoli tornò fra noi e die mano alle statue che tuttora si veg¬ 
gono In S. Matteo, gentilizia di que' signori, e nel lor palazzo di 
l'assolo ov'anche IV prove di valente architetto. Venne contempora¬ 
neo a lui Silvio Cosini da Fiesole allievo d* Andrea Ferrucci, chia¬ 
mato da Perin del Vaga alle sculture del palazzo Doria, artista ele¬ 
gante nel comporre e vago di robustezza iiiichehingelesca, ma non 
da pareggiarsi al Mori torsoli. Questi condusse a Genova per proprio 
aiuto due nipoti, denominati Àngiolo e Martino, i quali lavorarono 
mediocremente di plastica sui modelli di luì. Volgeva un’eia propi¬ 
zia alle arti genovesi per la protezione che loro accordava il prin¬ 
cipe Andrea, e pei maestri che ira noi capitando v’erano accolti a 
servigio, o chiamali di fuori vi trovavano emolumenti ed onori. Ma 
la scultura non profittò dal Moli torsoli come la pittura dal Buona* 1 
corsi, e lo stile del primo luor delle sue opere è raro vedersi in 
Genova. 

Meri fruito vi fece (e fu buona ventura) il milanese Guglielmo 
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Dalla Porta, venuto in compagnia di Giacomo suo zio a! quali 1 era 
stato commesso il disegnare e dirigere i lavori della cappella di 
S. Giovanni Battista ordinali nel 1531 dal conte Filippino Boria. Il 
gusto de'cittadini cominciava a prediligere le novità, e nuovo era 
Io stile di Guglielmo, formatosi per proprio ingegno (dicono i bio¬ 
grafi) sugli esemplari del Vinci, e dietro alcuni precetti suggeriti 
a lui dallo zio. Parvero bellezze i difetti, o a dir meglio si scusa¬ 
rono a quel risoluto, a quel gagliardo che spira da ogni sua statua. 
Se ne trovai! parecchie in luoghi pubblici notale per le men buone. 
Nella cattedrale ornò di figure le basi delle colonne entro la cappella 
suddetta, c forni di statue fallare do 1 santi Apostoli, dopo i quali 
lavori si portò a Roma ove fu accollo con onoranze e con premii. 

Nella seconda metà di questo secolo si coniano parecchi scultori 
nostrani, ma o dati all'arte in patria quasi per diletto e però mal 
atti a fondarvi scuola, o dispersi per la provincia o in estere città. 
Della prima classe è Luca Cambiaso pitlor valentissimo, che ese¬ 
guite alcune statue delle quali non rimane oggidì che una sola, ri¬ 
prese tostamente i pennellichiamando quell' arte men dilicata e 
gentile. Egual prova fece il Castello da Bergamo, fede! compagno di 
Luca in molte opere di pittura e legato a luì con vincoli di stima 
e d'amicizia; ma ancor meno perseverò nell’esercizio. Più clic de¬ 
dicarsi al lavorìo de'marmi, amarono il dirigere le esecuzioni, e'I 
fecero specialmente con Giacomo da Valsoldo pregiato scultore lom¬ 
bardo che di que’ tempi era in Genova, come attesta lo stile de'si¬ 
mulacri che ha la cappella Leccari in S. Lorenzo , e Y autorità del 
Soprani che ne scrive di volo. La storia ci dà notizie d'un Leonardo 
da Sarzana che fiorì in Roma sulle ultime decadi del cinquecento , 
protetto ed apprezzato da SislG V, per cui commissione lavorò il 
monumento del pontefice Nicolò IV , e scolpì la statua ili Pio V 
nella cappella Sistina. I savonesi van superbi d’aver comune la pa¬ 
tria co' due Sorniani, Leonardo e Gio. Antonio, figli di quel co¬ 
masco che si nomò Pace Antonio, e fuggendo dalla Lombardia prese 
stanza in Savona. Leonardo esercitò l'arte in Roma occupato da 1 pon¬ 
tefici Gregorio XIII e Sislo V, e in quella città ferace di nobili ar¬ 
tisti fu impiegato in opere pubbliche» confi è la base del gran bronzo 
di Marco Aurelio in Campidoglio , e la fontana sulla piazza della 
Rotonda. I na sua Venere eseguita a richiesta del cardinale di Mon¬ 
tepulciano , parve di sì raro pregio che fu mandala in presente a 
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Filippo II di Spagna o riposta tra' piu belli oggetti della sua galle¬ 
ria, Alta corte di questo re cercò commissioni il Gio. Antonio dopo 
essersi per pili anni trattenuto col fratello in Roma, c vi trovò buone 
ricompense al suo merito. Ebbe onorcvol pensione da Filippo, e ti 
loto di gentiluomo, e straordinari! favori, talché passato a nobili 
nozze decise di fermarsi in (spegna, e vi terminò la %itu ricco di 
contante e d’onori. 

La pia munì licenza del patrizio Luca G rimatolo chiamò a Genova 
nel 1580 il famoso Giovanni Bologna perché fregiasse di bronzi la 
suntuosa cappella che avoasi costrutta in S. Francesco di Castelletto. 
Ricchezza ignota sino allora tra noi, nè molto promossa dai citta¬ 
dini, nè punto, a quel che pare, emulata dagli artisti. L’opera del 
Bologna fu tale da superbirne qualsiasi più magnifico tempio, non 
che una privata cappella. Consisteva in sei statue di Virtù grandi 
quanto il naturale, d'altrettanti angioletti al disopra di begli orna¬ 
menti , e d* egli al numero di bassi rilievi con istorie della passione 
di Cristo. Soppressa nel 1797 la chiesa suddetta, e poi totalmente 
distrutta, furon recati i bronzi nella IL Università, dove rimangono 
tuttora, ma smembrati e posti in diversi locali, Per questi lavori 
convien credere che il Bologna dimorasse più anni in Genova; pure 
si cerca invano chi prendesse imitazioni da quel leggiadro suo stile 
che unisce al gagliardo della scuola miehelangclesca una grazia di 
espressioni, e una pulitezza nel modellare che oltremodo dilettano. 
Egli condusse a Genova Pietro Francavilla suo allievo , fiammingo 
di nascita, ma vissuto ed educato in Italia. Costui fu d'aiuto al 
maestro ne getti già nominati, e si crede che uiì settimo bassori¬ 
lievo ov'ò espressa la sepoltura di Cristo sìa opera tutta sua, attesa 
la diversità dello stile e’I carattere del modellare e del comporre, 
che deferisce alf imitazione di Michelangelo più che non faccia il 
Bologna. Men di cinque anni non potò stare tra noi il Francavilla, 
mentre troviamo il suo nome e la data appiè di due statue in que¬ 
sti termini : Faci e bai hoc opus Petrus Francar illa flander mdlxxxv. 
Tali statue marmoree, dimostranti Giano e Giove, gli furono com¬ 
messe dal suddetto Luca Grimaldi pel cortile del suo palazzo in via 
Nuova, ove anche oggidì si mantengono. Più onorevole e vasta coni- 
missione ebbe dal doge Matteo Senarega, che di que’ tempi facea 
cosi rii r re la sua grandiosa cappella del Crocifisso in S, Lorenzo; 
dico sei statue, gli evangelisti e i santi Stefano ed Ambrogio. Con 




80 


SUI LT! Il V 


questo artista sì rimule la serie degli scultori che lavorarono ni Ge¬ 
no va nel xvi secolo senza che per noi possa additarsi una scuola 
die vi fondasseros o un allievo certo che attingesse a quegli esempi. 

Collochiamo in fronte al secolo xvu il lombardo Taddeo Cartone, 
non perchè veramente gli appartenga essendo fiorilo nel xvr, c vis¬ 
suto di questo appena tredici anni, ina per aver quasi preparala col 
remulazione una scuola genovese, o destato il desiderio ne' nostri 
di scuotersi dal vergognoso letargo. Nondimeno l’epoca in cui Ge¬ 
mmi cominciò a sostenere di per se ronore dell arte, non può scri¬ 
versi innanzi alla seconda metà del secolo; durante la prima i lom¬ 
bardi si divisero nella patria nostra le commissioni e gli onori. Degli 
artisti stranieri clic quivi avean preceduto Taddeo ninno Vavea preso 
stanza, nè lungamente eravi dimorato; tutti particolarmente invitati 
a qualche opera, tutti bramosi di ritornarsene ond erai! partiti. Lad¬ 
dove il Cartone, condottovi fanciullo dal padre per lo studio della 
scultura (come scrive il Soprani), non se ne staccò (die parecchi 
anni per meglio studiar l’arte in Roma; il rimanente di sua vita 
operò in Genova e quivi morì, lasciando ne 7 tigli una nobilissima 
scuola di pittori. Sotto qual maestro studiasse egli stesso in Genova 
non è facile il dirlo, e forse meglio de 7 precetti, s’aiutò delle imita¬ 
zioni, in parecchie delle sue opere, che ragionevolmente si possono 
attribuire alla sua gioventù, si discernon le massime del Montorsoli, 
come in quelle di S, Siro, e no busti del palazzo Le miri in via 
Nuova, secondate con uno studio d'esattezza che mal si cerea in 
molte delle posteriori, E col Montorsoli ebbe uguale Tonore, venendo 
prescelto a lavorare la statua di Gio. Andrea Dori a da collocarsi a 
fianco dell'altra sulle scale di Palazzo, e comune la sorte, essendo 
stale distrutte ambe le statue. Fu anche occupalo dai Do ria per co- 
slrurre la gran fontana ne'giardini di Fassoìo; opera ammirata solo 
per ricchezza e per mole. Le sue opere sparse per la città son mol¬ 
te, ma poche quelle ni cui il buono studio prevalga alla pratica. 

Con lui venne a Genova il fratello Giuseppe, il quale diede pure 
alla scultura due suoi tigli, Bernardo e Tommaso. Giuseppe lavorò 
poco di sua invenzione, e in quel poco riuscì mediocre; ina fu di 
aiuto a Taddeo in molte commissioni venutegli di Francia, d Inghil¬ 
terra e di Spagna. Migliore ingegno si dìscuopre ne 7 figli, e special¬ 
mente nel Bernardo, ch'ebbe nello scolpire una semplicità ed tm 
gusto superiori al secolo, troppo devoto alle meccaniche dell'arie. 





SCULTURA 


81 


Può \adersi al Gesù, dove posto a confronto del padre e dello zio, 
supera l'uno e f altro in dignità cd eleganza. Pochi lavori si hanno 
del fratello minore; ma basta a caratterizzarlo la Pietà nel coro dì 
S. Siro, collocala in maestosa nicchia Ira ornamenti c linee ideate 
da lui. Ninno di questi visse lungamente in Genova; la mal ferma 
salute ricondusse il padre alle terre native; i figli si recarono a più 
onorevoli servigi, Bernardo alla corte di Vienna, Y altro a quella di 
Torino. 

Parecchi allievi s educarono alla scuola di Taddeo; ma la storia 
non ne addila pur uno che sia genovese, e forse alla penuria che 
avea Genova di propri scultori si deve attribuire l'affluenza di gio¬ 
vani lombardi allo studio di questo lor compaesano. Alcuna cosa 
produsser questi fra noi, benché inabili a fissarvi un’epoca, o poco 
ricercati in commissioni per proseguirvi una scuola. Se ne conosco» 
tre da opere certe; Leonardo Ferrandola, Martino llezi c Domenico 
Scorticene, imitatori senili del maggior Cartone. Quest'ultimo ebbe 
fortuna più lieta de" compagni, venendo ricercalo siccome architetto, 
cd ò suo vanto l’aver cooperato agli adornamenti dell’insigne chiesa 
deir Annunziata. Pongo quivi altri lombardi condotti a Genova dal 
desiderio di commissioni, o quivi ammaestrati dall’esempio de’loro 
nazionali. Nella cappella di S. Francesco Saverio al Gesù si veggon 
quattro statue d’un discepolo del Casella, lombardo, di cui s'ignora 
il nome; egli è pero scultore da ragguagliarsi ai Cartoni nelle mas¬ 
sime; vago per altro d’una novità che in molte parti si riconosce 
con diletto. Giambattista Bianco, figlio di Bartolommeo ardii tetto 
egregio, è noto pel gruppo di N. D. in bronzo c]f è sul maggior 
altare di S. Lorenzo , nò altro opero in Genova, estinto dal fiero 
contagio del 1657. E finalmente, lombardo d’origine, ina nostro per 
patria, fu Tommaso Orsolino, del quale rimangono alcuni lavori in 
S. lfì Maria delle Vigne, che il mostrano mediocre imitatore de’ con¬ 
tempo ranci. 

Dobbiamo osservare che di quest’epoca s’andava nutrendo in Ge¬ 
nova una successione di scultori in legno, che durò non interrotta 
(come vedremo) infino a 1 nostri tempi. Noi li comprendiamo in 
separato articolo, giacché eziandio nell’ esercizio dell 1 arte parvero 
essi disgiunti dagli altri. Come sia destino per la nostra scultura il 
non poter vantare principi], anche le memorie di questi si vogliono 
ordire da due stranieri maestri clic in Genova posero i fondameli li 
Parte fW 0 
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ili il ut* scuole diverse, capaci ili splendidi successi, ove il contagio 
non ne avesse precluse le sperante* Il conte Filippino Do ri a pas¬ 
sando pel contado d’Urbino vide un pastorello clic per diporto stava 
intagliando eoo un rasoio certe figurine sul legno assai graziosamen¬ 
te. Stupito di queir attitudine allo scolpire, condusse il giovinetto a 
Doma e lo fe' istruire nell'arte; poi chiamollo a Genova e gli pro¬ 
curò commissioni. Nomossi costui Filippo Santacroce, e fu assai 
pregiato in piccioli lavori, ma non ricusò di dar opera a grandi 
stame. Lasciò cinque figli, tutti dati all'arte paterna, e noti per 
aver fregiato d’intagli il solfino nella sala del maggior Consiglio , 
nel quale furon poi sostituiti gli affreschi. Dal Matteo, primogenito 
lia i cinque, nacque Giambattista Santacroce, Punico dei discen¬ 
denti che producesse lavori di qualche momento, come sono gl’ in¬ 
tagli d'ima tribuna al Gesù, e la statua di N. D, del Rosario agli 
eremitani della Consolazione. Istruì nell 1 arte due genovesi, Stefano 
Costa e Girolamo Del Canto, che presto cessarmi di vivere, tocco 
quegli dalla pestilenza, questi disfatto dai vizi e contristato dalla mi¬ 
seria. — L’altro maestro di scultori in legno fu Domenico Dissoni, 
che staccatosi da Venezia sua patria per condurre una sua sorella 
in Genova, trovò quivi tante occasioni d’operare clic decise di pren¬ 
dervi stanza. Mnnovvi anche moglie c vi morì decrepito tic! 1(539, 
lasciando poche opere al pubblico, molte in gabinetti privali, spe¬ 
la al mente crocifissi in avorio che si conoscono comunemente sotto 
il nome del veneziano. Delle sculture eseguite per chiese e casacci 1 , 
nè tutte con ugual magistero, non resta che il bel Cristo agoniz¬ 
zante in S, Luca, c certo la fortuna fu benigna alla sua fama ser¬ 
bando quest'una. Di lui nacque Giambattista, che ritenne I’appellativo 
del padre benché nato in Genova ed ascritto tra i nostri scultori. Il 
suo Crocifisso a santo Spirilo s’addita come esempio di buone imi¬ 
tazioni in un secolo die già condiscendeva a bastardumi e stranezze. 
Le sue sculture non son lare a vedersi tanto in eiilà che in ambo 
le riviere. Ebbe condiscepolo nella scuola paterna un Marcantonio 
Poggio, del cui valore non resta esempio in Genova, e fu a sua 
volta maestro duo Pietro A ini rea Torre die noi vedremo istitutore 
d im fervido ingegno, il quale dominò senza rivali la nostra scul¬ 
tura in legno tra il secolo xvit e il successivo. 

Tornando alla maggiore scultura; illanguidito in Genova il magi¬ 
stero e resercizio de’ lombardi, non però pelea compensarsi il dì- 
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follo ila" nostri artisti, la serie de' quali incomincia sul tramonto de! 
seicento, I generosi patrizi clic meditavano ad opere magnifiche noti 
poteano emanciparsi dal bisogno di estranei scultori, e a questo bi¬ 
sogno noi dobbiamo alarne opere d'autori eccellenti per queir età 
chiamati dalla scuoia romana , che favorita dalla munificenza dei 
papi , teneva in quest 1 epoca lo scettro dell'arie. Poco innanzi alla 
metà del secolo Giacomo Franzoni, clic fu cardinale solto Alessan¬ 
dro VII, chiamo in Genova l'Àlgardi, e gli diede commissione dei 
bronzi die adornano la cappella di questa famiglia in S. (irlo, Ln 
crocifisso, dodici busti di santi, c i ritraiti in marmo del commit¬ 
tente e d’Agostino suo fratello son le opere che vi lasciò PAIgardi, 
del quale è anche il disegno dell'altare c degli ornamenti; e son le 
prime onde si palesasse fra noi quello stile coltivalo nella capitale 
del inondo * che propagalo dal genio di Lorenzo Bernini, e peggio¬ 
rato da un esercito d'imitatori, porlo sino a questi ultimi (empi la 
corruzione delle arti. Esse nondimeno, forniate in ufi tempo in cui 
Io studio delta natura c del bello non era perduto, e da un arte¬ 
fice educalo ad illustri scuole, si contano tra le cose migliori die 
si posseggano io Genova, c dolce è per noi il posseder lauto d'uno 
scultore die levò onorata fama de' suoi scalpelli fin nell’augusto (em¬ 
pio del Vaticano. D'un suo allievo, Domenico Guidi carrarese, ab¬ 
biamo un’opera, cioè il S. Filippo nella chiesa del suo titolo; ina 
ciò non basta per credere ch'ei fosse in Genova, 

È nota la splendidezza con cui la famiglia dei Saulì distrusse la 
sua basilica di Cu ri guano, la quale per altro rimase lino allo scor¬ 
cio del xvrr secolo senza onore di statue. Provvide a ciò Francesco 
Bf. Sauli e ricorse agli stranieri. Venne in Genova dietro suo invilo 
Pietro Puget, nato e morto in Francia, ma erudito in Italia dagli 
esempi antichi c informato al magistero de 1 beni ineschi. Due sta¬ 
llie ri lavorò pei pilastri della cupola, il S. Sebastiano, in cui si 
sceme bastante correzione per eroderlo innamorilo dell 1 antica se\e- 
rilà, pronto a seguirla quanto gli comportava il depravalo gusto de 1 
tempi, ed il bealo Alessandro Salili, che alle pieghe capriccioso e 
scomposte alla movenza caricata e tortuosa e un tipo di corruzione. 
Ma non andò molto che il Sauli fece trista esperienza dell'orgoglio 
oltramontano, poiché il Puget catturato da' birri perchè sorpreso 
nottetempo colla spada a' fianchi, liberalo il di vegnente per inter¬ 
cessione di quel patrizio, pur nondimeno prese sdegno con lui. che 
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jkt trailo di carcere non sera mosso (a notte stessa di casa. Parli 
dunque, senza congedarsi, dalla città lasciando interrotto il lavoro, 
ne mak piu per offerta die gli si facesse vi volle tornare* Mando 
nondimeno di Francia alcune opere a richiesta di privati, com'è 
l'Immacolata nell’oratorio de’ Filippini, un'altra di Maria pei mar¬ 
chesi Carrega, e la bella Assunta che fu posta nella chiesa del grande 
Albergo de' poveri. — Per la suddetta basilica lavorò anche un suo 
connazionale, ma troppo disparì d’ingegno. È un Claudio David na¬ 
tivo della Borgogna, e son sue opere il 8. Bartolomeo, ed in parte 
le sculture del prospetto; ma dal computo degli anni si dee credere 
posteriore la sua venuta. Con tempo ranco al Puget fu un certo Ono¬ 
rato , francese aneli egli, che tra noi si fermò non poco tempo, e 
Vi esegui (per tacere di alcune altre) le statue del S. Rocco nella 
sua chiesa, e gli angeli pel frontispizio dell altare nella cappella de' 
francesi all’ Annunziata del guastato. Di poco lo seguì in Genova 
monsieur La Croix» famoso pei piccoli crocifissi d’avorio, ne 1 (piali 
più elle artista di secolo sconsigliato e corrotto, par seguace di ot¬ 
timi esemplari c studioso imitatore del vero. Oltre parecchi che nelle 
private pinacoteche si tengono in sommo pregio, uno ne scolpì in 
legno di maggiori proporzioni per V altare principale della suddetta 
chiesa al guastato. 

Latto scortese di Pietro Puget giovò un tratto al nostro Filippo 
Parodi, che di que’giorni tornava da Roma, pieno la fantasia degli 
esempi bcrnineschi, e voglioso di propagarli in patria. Poiché quel 
signore o volesse affrettar le opere, o fosse disgustato delle mal riu¬ 
scite premure, gli affidò sull'istante il S. Gio. Battista che si vede 
ad un de 1 pilastri della cupola. La novità dello stile che pur ne' di¬ 
fetti spira franchezza ed energia gli valse applausi ed occasioni, non 
tanto per luoghi pubblici come per privali palazzi e gallerie. Si no¬ 
tano come primi nel genere robusto e grandioso i due termini del 
palazzo Brignole, e nel grazioso l'Immacolata sul maggior altare in 
S. Luca, Le sue sculture son più che molle in Genova, eppure sod¬ 
disfece a richieste d'altre città italiane, come Venezia e Padova, e 
iV oltremarine, specialmente di Lisbona. 11 molto esercizio c la vita 
più che settuagenaria bastarono a far di lui un caposcuola. E fu il 
primo tra i nostri scultori in marino; ma è sventura nostra che la 
successione dell'arte cominciasse assai tardi, e in epoca che cam¬ 
minava a sconsiglio. Ebbe domestichezza col maggior Piolo, e a ve- 
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dcr lo sue statue diresti die in talune si giovasse de’ suoi disegni. 
Morì nel 1702 con un conforto negalo a molti, di lasciar cioè due 
tìgli già eruditi nelle belle arti, e capaci di perpetuare con belle 
prove gli onori paterni. Giambattista c Domenico furon pittori, e 
singolarmente il secondo fa onore voi comparsa ne' cenni della scuola 
pittorica. Nondimeno diede anche opera allo scolpire, mosso dall 1 e- 
sempio del padre e dal suo ingegno versatile oltremodo, e pronto 
ad ogni opera. Noi seppe frenar ne 1 difetti, benché ponesse grande 
studio ai pregi dell 1 esecuzione , ed è maraviglia come quest’ uomo 
che dipingendo riusciva nobile, e castigato abbastanza, s’acconciasse 
ad un reo gusto nel piegare ed atteggiare le statue, come ci pale¬ 
sati quelle dell'Amor divino e della Mansuetudine che al primo al¬ 
tare in S. Filippo son messe a’ fianchi d 1 una sua tavola. Servi ad 
opere pubbliche, e tra le statue de 1 benemeriti clic il Comune in- 
rialzò nella gran sala di Palazzo quattro se ne conlavun del Parodi; 
c la sua fama corsa oltremonti gli procurò gl’inviti di Giovanni Y 
re di Portogallo e del principe Eugenio di Savoia, a cui mandò le 
due statue di Bacco c d’Arianna, lodate dal nostro Hi che ri in due 
ingegnosi sonetti. — Coetaneo più che allievo di Filippo Parodi fu 
Daniello Solarn ; ina non vuol'esserne disgiunto , perdi 1 ebbe pari 
con lui le imitazioni se non V ingegno e la volontà. Un suo basso- 
rilievo in S. ta Maria delle Vigne lo scuopre allievo del Beni ino , e 
degno di maggior lode che non gli procacciano, tutte in una, le al¬ 
tre sculture eli’ci fece in Genova. Uscito appena dagli studi di Roma 
tragittò per la Francia, c s’acconciò col Puget, col quale venuto 
poscia a Genova gli servì d 1 aiuto nelle due statue di Cari guano. — 
Amico di Filippo e condiscepolo nella scuola del Remino In anche 
un Domenico Parodi, die vuol distinguersi dal figlio del primo, at¬ 
tesa la conformità del casato e del nome. Questo Domenico riuscì 
di molto inferiore al collega, e delle sue opere ha qualche fama il 
battistero iti S. ta Maria delle Vigne , oV è alcun sapore degli esem¬ 
plari che si propose. Di quattro anni Daniello Solare precedette al 
sepolcro il maggior Parodi; questi il seguì un anno appresso, vit¬ 
tima dell’alchimia, a cui da ignorante credeva e faticava in esperi¬ 
menti ; talché nel breve giro di cinque anni mancarono alla patria 
ì fondatori del nuovo stile. Fin presso "alla metà del secolo xviij in¬ 
tesero a proseguirlo il figlio Domenico, e Giacomo Antonio Ponso- 
nelli suo genero. Costui era nativo di Massa , ma quasi può dirsi 
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nostro, essendo vernilo ila fanciullo in Genova, e dimoratovi oltre 
a sellant’anni, cioè insino alla morie elle il sopraggiiinse nel ! 755 
in eia deerejiila. Favorito dal suocero, abbondò di commissioni, e 
da buon discepolo il secondò ne’ lavori di Venezia e Padova, e in 
molli die eseguì in patria. Fra le opere tulle sue lodausi special¬ 
mente due bassirilievi all' Albergo de’ poveri, di' io direi ammira¬ 
bili se ogni merito d’artista consistesse nell’eseguire; le statue sul- 
1'aliar di S. Diego alla Nunziata, e F aitar maggiore nella chiesa 
delle \ignc, ultima sua opera a cui dieder compimento gli allievi. 
Tutti costoro, discepoli o compagni di Filippo Parodi, intesero a 
seguitarne lo stile, ma nino d’essi ebbe genio bastante a conservar 
fjucl non so che di largo e di robusto clic piace nelle opere di lui, 
e i caratteri di questa scuola tendono ai minuto ed all’esile se- 
condochè 1’elà divien più moderna. Vogliono appena nominarsi un 
Francesco fìiggi e Domenico Garibaldo, perchè mediocri allievi, ed 
occupati per lo più ad eseguire i modelli del maestro. Un discepolo 
eccellente, che a commi giudizio de’ periti si lasciò dietro il mae¬ 
stro, visse ed operò in Poma, e potè far onorata la scuola. Dico 
Angiolo De Possi, il‘quale si recò alla capitale del mondo, allorché 
il suo ingegno, addestrato a gran voli , bastava a Fissare in patria 
un epoca gloriosa per la scultura. Troppa lode, e difficile a credersi 
pel suo secolo, gli attribuirebbe chi ’l facesse immune di cornitela; 
ma lo studio del vero, la diligenza delle parli, il gusto della com¬ 
posizione son doti clic non si desiderano in qualsivoglia opera di 
lui. Prevalse ne mezzi rilievi ; e forse la basilica Vaticana non ha 
il migliore di quello eh’ei lavorò pel monumento d'Alessandro Vili, 
lodato a ciclo dal Ti I ti nella sua Guida di Roma. La cappella di 
S. Ignazio al Gesù, il tempio in Luterano, la chiesa della Rotonda 
s adornarono di sue sculture; elogio bastante ad ottimo artefice. Non 
iscansò I invidia degli emuli, forte argomento di altissimo ingegno; 
ma iF ebbe compensi nell’ Accademia di S. Luca che il premiò e Io 
ascrisse tra ì socii, e nel favore di papi e cardinali, nelle occasioni 
frequenti, in una pensione annua, nelle lodi imparziali de’dotti. 

Debbo un’altra digressione ad uno scultore in legno, che in que¬ 
sto secolo fu unico nel suo genere, c trasse a sè le opinioni, e le 
richieste di tutta Genova. Anton Maria Maragliano nacque nel 1664 
di famiglia poverissima. Posto dal padre a’ più vili servizi d'un 
mediocre scultore, che per singoiar favore gli concedeva «li model- 
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]ar liguri tic iu poche ore del giorno, vinse col genio e collii osti- 
nata volontà la nemica fortuna, e usci in breve da quella officina 
artista di qualche grido* S’accostò al Torre, al quale fu discepolo 
e sodo parecchi anni, finche aprì stanza, e ricevette commissioni. 

Il gusto de 1 cittadini, e dirò anche il bisogno, arridevano al gio¬ 
vine scultore* INoi vedemmo che 1 uso della scultura in legno in¬ 
trodotto fra noi nel cinquecento, vi trovò tanto favore da nutrir 
fino a’ tempi nostri una scuola iT artisti, A tempi del Muragli ano si 
aggiunse una gara tra gli or aiorii de disciplinanti, comunemente ap¬ 
pellati ca&acce, »Ji far sontuose e magnìfiche le lor processioni, ed 
oltre alla pompa degli arredi cercavasi il meglio dell’arte pei loro 
crocifissi die reca va usi a braccia d uomini gagliardi, c dello casse 
o macelline rappresentanti una storia del lor titolare, con cui si 
chiudeva l’ambulante spettacolo. Lo opere del Ma ragli a no fumo la¬ 
vorale la maggior parte a quest'uopo, e fu mala ventura; poiché 
I se fecero boriosa mostra in quelle feste, non volse un secolo che 
nella soppressione e nello smantellamento degli oratorii, molte di 
esse andaron perdute o dislalie. Ci restano però le. migliori presso 
le confraternite che risorsero da quel trambusto, e son tenuti per 
suoi capolavori la macchina de’ santi Antonio e Paolo eremiti nell 
oratorio del lor titolo, e il crocifisso in quello della Marina allato 
della piazza di Sarzano. È incredibile il numero dì quelle circi fece 
per chiese della città e delle riviere; nè tanta velocità gli frullò 
dispregio, come accade agli artisti che lavorando mollo non istudiano 
abbastanza. Il suo nome corre tuttavia per le bocche del volgo come 
archetipo di scultura, mentre si tace d’ogni altro; cagione la fre¬ 
quenza, il genere, la bellezza de’lavori. Si legge, clic venendogli 
commesse dal re di Spagna certe poppe di nave scolpile a figure, 
il Comune gli pose guardie allo studio perchè non mettesse scalpello 
iu altra opera; di guisa che gli fu segno d’onore quello che a’rei 
è di scorno e di paura. Passò di vita nel 1741, lasciando un ri¬ 
tratto del suo valore ne due fratelli Pietro c Francesco Calleani. 1 
Quest’ultimo recatosi a Cadice trovò quel clic bramava, commissioni 
e guadagni; l’altro preferendo la povertà nelle domestiche mura alla 
ricchezza fra gente straniera, morì disagiato, venf anni dopo il mae¬ 
stro. Uscì anche dalla scuola del Maragliano Pasquale Navone, che 
dal gruppo di S. Antonio a’ Riformali della Pace sì conosce degno 
seguace di quegli esempi; ma poco ahhiam di lui. e pochi la\mi 
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<’M»e iorse da cittadini, ai quali, mordi il caposcuola, provveduta 
ogm chiesa ed oratorio, esaurito ogni desiderio di sacre imagini, 
dovean parere i discepoli, non altrimenti che uomini da lasciarsi a 

piccole cose. Tanto possono i tempi e la fortuna sulla felicità drdi 
artisti ! 0 

Colla scuola del Parodi si unisce per l’epoca più che per lo stile 
*|uHfu m Bernardo Schiarino nato in Genova nel 1089. Egli J'u di- 
scepolo di quel Domenico Parodi die volle farla da alchimista- ma 
d ingegno più svegliato del maestro, cd alieno da quelle goffe spe¬ 
culazioni , intese a ridurre l’arte a miglior forma, c lo superò di 
grò» lunga. Non usci di patria, ma si giovò di quanto poteva que- 
S,a sommin, strargIi a sviluppare il suo ingegno. L’amicizia de’ Piota 
!»>» e da tacersi, poiché le opere di Bernardo ci dicono per se 
stesse quanto sapore d’eleganza attingesse dagli esempi di quella 
laimgha di pittori. Spedale dimestichezza ebbe eoi Paolo Girolamo 
poiché il Domenico cedette alla natura quand’egli toccava appena 
i quinto lustro, lì da vedersi alla Consolazione, ove i due compa¬ 
gni lavorarono uniti, l’altare di 8. Agostino da lui decorato di sta¬ 
tue die credonsi le migliori; v’ha scioltezza se non ottimo gusto di 
pieghe, atteggiamenti espressivi e disinvolti, sembianze gentili e gn- 

P f r -9 ud cil ’ è di ““tórni e di massima si può confrontare 
col Paolo Gerolamo Piota, che quivi dipinse il vólto e le pareti e 
dar ragione di quel breve miglioramento che questo artista portò 
alla scultura genovese. La morte dell’amico accaduta nel Ì1U Io 
trasse indi a poco alla tomba in età virile; restando a più lunga 
'ita V rancesco fratello di lui, e minore di poco più che due lustri 
Dopo i rudimenti dell’arte fu mandato dal Bernardo a Roma sotto 
d Rusconi, c dopo cinque anni tornò a Genova pieno delle mecca¬ 
niche c de difetti di quel secondo Bernini; giustificando l’opinione 
H,c In secoli di S pa “ ceninola ha miglior senno chi più s’astiene 
dal cercarne le fonti. Non solo studiò ad imitarlo, ma più volle ne 
esegui i modelli, appagandosi, io credo, dì ben condurre il marmo 
come può vedersi nel ratto di Proserpina eh'è in palazzo Reale, e 
in una delle Virtù clic fiancheggiano l’urna di S. ,a Caterina nella 
sua cappella vicino aU’ospodal maggiore. Di sue invenzioni abbonda 
per altro la città, né son rari i suoi modelli, uè dispregiati per 
verta grazia di stecco, la quale se non compensa i difetti, li lapin 
tollerabili. Le sue maggiori composizioni sono nella cappella del pa- 








SCULTURA 


89 


lazzo Ducale, a S. Marco, a sant’Anna. I bassmlievi da lui cornili- 
ciati per la chiesa delle Scuole Pie, ultima sua opera, son quasi 
feccesso del manierismo, e i! suggello doli’artistica corruzione in 
Genova. Esauriti gli artifizi della meccanica, nuli 1 altro restava ai 
futuri che il riformare le massime tornando a più sani princìpi!; e 
il buon germe s'andava nutrendo nell’istessa sua scuola. 

Dal maggiore Schiaffino apprese Tane Francesco Queiroli, clic 
sino al 1762 levò gran fama di sò in Roma ed in Napoli. Nella 
prima di queste citta s accostò a Giuseppe Rusconi, c gli servì di 
aiuto in più statue, e parecchie ne lavorò per inchiesta del cardi¬ 
nale G. 11 Spinola, che gli ottenne le insegne di cavaliere. Fu uno 
de' prescelti da papa Benedetto XIV alle statue della fontana di Trevi. 
La sua maggior lode fu la gentile e pulita esecuzione del marmo; 
nè va confuso, quant 1 ò dell’inventare, al capriccio di molti suoi 
contemporanei Un ovale coll 1 Immacolata, che si vede sull angolo 
del palazzo de 1 Durazzi in via Balbi, c l 1 unico lavoro che di lui 
ubbia Genova, ne questo pure avrebbe, se il marchese Giuseppe M. 
«li questa famiglia non Y avesse comperato in Roma, mosso dalla 
fama dell 1 artista e dallo bellezze dell'opera. 

Breve fu l'intervallo dalla morte di Francesco Schiaffi ni accaduta 
nel 1765 a’primi esempi di riforma. Restarono alcuni allievi c se¬ 
guaci de 1 suoi metodi; un Carlo Cacciatori carrarese, e due Manieri 
di nome Bernardo, ma troppo servili per mantener l'onore di quello 
stile, che V Italia cominciava ad avere in dispregio, nauseala di tanti 
capricci. Della discendenza del Parodi era unico Pasquale Bocciardo 
incamminato nell 1 arte dal Ponsonelli, e noto per diverse opere, tra 
le quali primeggia la statua di nostra Donna ai Conservatorio Fia¬ 
schi. Tutti costoro si trovano inscritti nel ruolo de' soci! di merito 
nell'Accademia ligustica, fondata nel 1751 come a presagio di mi¬ 
gliori successi. Non vi manca il nome d'Andrea Casaregi, artista, 
se non erro, da separarsi da questa schiera, perche erudito in Roma 
e scevro in gran parte della licenza che In Genova dominava ai 
tempi della sua gioventù. 

Gli esempi infatti dì quella capitale cominciavano a parer ne¬ 
cessità per gli artisti, che privi di maestri valenti o stanchi dal 
lungo farneticare, agognavano a precetti sicuri. Vi verni da discepoli 
sotto Io Scliiaffini due giovani scultori, Nicolò Traverso c Francesco 
Ravaschio, l'uno e l’altro nati a gran cose, ardenti di gloria, ri 
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soluti di raggiunger l’ultimo dell'arte* È fama die il primo ponesse 
scalpello in uno de* bassirilicvi alle Scuole Pie, eioè nello sposalizio 
di Maria, che a vedersi ha molli indizi ili genio piti castigato. La 
munificenza del march. L. Cambiaso inviò a liofila i due giovani, 
i quali in breve si procacciarono F amicizia di A* IL Mcngs, zelante 
inculcatone de 1 piu sani precetti, e dell 1 insigne Canova, che ogni 
buona massima polca giustificar cogli esempi. Il loro studio predi¬ 
letto fu il copiar gli antichi, talché non v’ha forse statua greca o 
romana eh 1 essi non modellassero, onde venne a loro quel metodo 
spedito, gentile, ammirabile di usar la plastica, die fa preziose le 
più tenui cose di questa coppia d’amici. L’incendio del pubblico pa¬ 
lazzo accaduto nel 1777 li fece desiderati in patria, e quivi in no¬ 
di gara composero i nuovi lavori da sostituirsi ai perduti* Ma la 
loro amicizia non dipendeva dalle occasioni, e molli sono i luoghi 
ove operarono insieme, con uno stile che difficilmente si distingue, 
se pure il Traverso non prevale ili franchezza e di grazia. Di lui si 
accennano come precipue le statue di S* ìn Agnese al Carmine, e le 
simboliche nel reale palazzo; del Ravaschio ^battistero di Camogli. 
Amante il Traverso dì vita riposata e tranquilla fuggi dal turbine delle 
rivoluzioni nel 1797, e ricovrò a Milano* Ma cessati i tumulti ri¬ 
dde la patria, e fu eletto a segretario perpetuo dell'Accademia, 
alla quale diè prova d’affetto singolare colla sollecitudine de’ pre¬ 
cetti, e colf annuo assegnamento d’ima somma per mantenere un 
candidato agli studi di Roma* Morì carco d’anni e ili gloria nel 1823; 
d 1 un triennio lo piecedette al sepolcro il Ravaschio, da mollo tempo 
latto cieco ed inabile alFarte* 

Ma a sì degni artisti bastò la vita per veder ricondotte alT an¬ 
tica nobiltà le massime della scultura in Genova, e il lor nome ne’ 
fasti della nostra storia sarà sempre un’ epoca onorevole e grande. 
Dalla loro scuola usci buono artista Ignazio Peschiera, morto nel 
1839, di cui si lodano l'Immacolata a’disciplinanti di S. Antonio, 
e le statue d'angeli in duomo* Più ch’altri, il vivente Giuseppe Gag¬ 
gio! attuale scultore dì S. M* ne ereditò i desideri e l'ingegno. 
Ma debbo far line, non essendo del mio istituto ri ragionar de 1 pns 
solili, sibbene lo scorrere con tutta brevità la storia de* passati. 








PROEMIO 


ALLE DESCRIZIONI DEI MONUMENTI 


L ordine generale che si è creduto conveniente osservar 
nella descrizione della parte monumentale artistica componesi 
delie seguenti quattro divisioni. Nella prima, cioè, si dirà delle 
chiese, siccome quelle che più facilmente son visitabili dal 
forestiere; comprenderà la seconda gli edifìzi pubblici, che di 
buona ragione deono precedere t privati, de’ quali perciò si 
tratterà nella terza parte: e finalmente ad una quarta ed ul¬ 
tima si rimetteranno tutti quegli altri oggetti diversi, che non 
potendo propriamente unirsi alle anzidetto specialità pur son me¬ 
ritevoli d’essere esaminati. Quanto poi al singolare ordinamento 
di ciascuna di queste parti, sì è credulo non essere necessa¬ 
rio, e neppur utile prescriversi una soperchia legatura , che 







non tornerebbe comoda agli Scienziati per cui è preparato il 
presente lavoro, poiché trattenuti per lunghe ore nelle sezioni 
del Congresso, non possono spendere le intere giornate in se¬ 
guitate visite metodiche. Eglino sono costretti applicarvisi sal¬ 
tuariamente , e quindi , sebben non siasi adatto trascurato 
ogni ordine, si pensò non poter essere comodo migliore e 
più gradilo al nostro forestiere, quanto il fornirgli un ben 
distinto indice alfabetico dei diversi articoli, cui ricorrendo 
egli a piacere, gli venga tosto trovato l'oggetto sopra del 
quale al momento brama avere contezza. 

Altresì delle riviere, e de’ paesi entro terra vuol esser fallo 
alcun cenno in un Quadro descrittivo di tutto il genovesato; 
ma di ciò sarà poi tenuto speciale discorso a parte, per mo¬ 
tivo clic a non accrescere eccessivamente la mole dell’opera, 
è d'uopo osservarvi una speciale brevità, e parsimonia; laonde 
mancherebbe 1 uniformità dei modi, se questa descrizione do¬ 
vesse comprendersi collo altre di ragione più abbondanti, e 
più distinto, siccome devolute propriamente alla città ove ri¬ 
siede il Congresso. 



























































































































































DIVISIONE PIUMA 


CHIESE 


IL DUOMO di s. LOHU.NZO. 

Correndo l’anno 877, Sabbatino vescovo di Genova, vedendo come 
la spiaggia dalla parte occidentale fosse scorsa e devastata tla sara¬ 
ceni che fatto un nido a Frassineto tra Monaco e Nizza specialmente 
tribolavano la villa matusiana, fece armare alcune galee, e sopra 
quelle salilo con molto popolo andò colà a raccòrrò le reliquie ili 
S. Romolo per trasportarle in luogo sicuro tra noi* Sono concordi 
gli storici nostri nel riferire clic il santo corpo translato in Genova 
sotto l'altare di S* Lorenzo riponesse* Ora questo S * Lorenzo vogliono 
alcuni sia indicativo del tempio di tal nome die già, secondo essi, 
sarebbe esìstito. Si aggiunge altresì die nei dialoghi di S. Gregorio 
Maglio si trova memoria di S* Lorenzo; tulio ciò si deve ricevere 
con molto riserbo, giacché nel primo caso può essere die un altare 
di tal nome fosse nella chiesa dei dodici Apostoli o S* Siro, e nel 
secondo sembra non esser dubbio che S* Gregorio nomini in qud- 
1 opera la chiesa romana, non la genovese* Quello che abbiamo di 
certo si è che tra il 975 e il 1000 si lece la traslazione della cat¬ 
tedra episcopale da S. Siro a S* Lorenzo* Era la prima situata luor 
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dì città 5 di guisa che andava soggetta alle scorrerie de saraceni; i 
genovesi uveano pur bisogno di ristringere i legami del lor Comu¬ 
ne, facendo un nodo centrale laddove si alzava un poggio rinchiuso 
nel cerchio delle muraglie; quivi dunque le sacre e le profane cose 
trasportavano, o gettando le fondamenta della presente cattedrale, o 
la piccola ed umile chiesetta o cappella che già forse polca esservi, 
innalzando a quell 1 improvvisa grandezza che pur sul principio di¬ 
mostrò. La facciala e il portale furono in queir epoca fatti; è essa 
la cattedrale più antica d'Italia per costruzione; tutte le altre che 
vantano pregio d'antichità si ravvisano posteriori al 1000, siccome 
quelle di Venezia, di Pisa, di Lucca. Ed è ragione che si deduce 
dalla natura delle cose; i genovesi avanti d’ogni altro dierono ricetto 
alla religione cristiana, ovveramente scossero per tempo il giogo di 
Poma imperiale; avanti d ogai altro dieronsi al commercio, acquista¬ 
rono ricchezze, si costituirono in libertà, impresero opere stupende. 

Hn da'suoi principi! pare che S, Lorenzo fosse una cosa medesima 
eoi Comune genovese che lo rappresenta, Puossl dire che nd nostro 
duomo si trasferissero le antiche curie, siccome nel clero f orcio e 
la legge dei romani; in esso si amministrava la giustizia; i consoli 
genovesi nel breve del 1145 giuravano di recarsi, se invitati da al¬ 
cuno, a tener tribunale nel duomo o alla chiesa di santa Maria di 
Castello. Nel primo si tenevano i parlamenti, si facevano i decreti 
consolari, si ricevevano gli aiti di cittadinanza, di vassallaggio dai 
principi e popoli; si davano le investiture, si manomettevano i servi, 
si pubblicavano le leggi, si deliberavano le imprese, si bandivano 
le guerre, si eonchiudevaiio le paci, si stringevano le alleanze, sì 
celebravano le vittorie. II duomo dì S. Lorenzo era compreso in ogni 
trattalo, e i feudatari c ì vassalli giuravano fedeltà ed ubbidienza ad 
esso; in ogni disposizione testamentaria doveasi contemplare la sua 
fabbrica; egli è il monumento che addita, come gli avanzi della 
barbarie fendale venissero distrutti dall'ordinamento del nuovo Co¬ 
mune die In religione cristiana Iacea succedere alf antico municipio. 
8. Lorenzo, se così posso esprimermi, era il palladio della libertà 
genovese; le sue case contigue e le sue torri, se occupato, davano 
il dominio di tutto Io Stato agli occupatoci; i ghibellini, fazione av¬ 
versa alla libertà, in ogni molo faccano oltraggio a 8. Lorenzo, e 
vi narrano le storie clic più d una volta minacciarono dì darlo alle 
barn me. 
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Esposta brevemente la parte storica ilei nostro duomo, passeremo 
all’artistica Nel dir della sua costruzione e degli antichi ornamenti, 
sia per l’esteriore che nell’interno, si può facilmente andar incon- 
iro a molte e svariate opinioni ciré alle diverse epoche, alle varietà 
dello stile •ed alla significazione dei molti oggetti d’arte che vi si 
ammirano. Chi prete» che in principio non fosse alia tacciata pm 
die una porta c minor dell’attuale da cui provengono gh stipili sto¬ 
riali, ma troppo curii, onde oggidì si vede adornata; chi li vuole 
fatti appositamente; chi li fa provenire da altrove; chi assegna a 
diversi tempi le sculture sovrapposte, reputando più antica di tulle 
la statua del santo sulla grate; chi le ascrive a disuguali scalpelli; 
chi ai mori di Spagna vuol presi parecchi degli ornamenti; chi ne 
rifiuta buona parte per la ragione che discoprono la simbolica cri¬ 
stiana. 11 popolo poi, nella statua sull’angolo al basso del campanile, 
vede rarrotino clic servì all’opera della chiesa; alcuni fra i dotti 
invece, argomentando dalle vesti, dal superior baldacchino e so- 
prattutto dalla mola eh’ci sorregge, quale ricevono ad emblema d, 
martirio, vogliono ravvisarvi il santo titolare; altri no. De le due 
porte ai muri laterali vuoisi lavoro sincrono coll edificazion del tem¬ 
pio quella nella nave in carmi evangéli , ed accozzo d antichi ma- 
leriali l’altra opposta e detta di S. Coltardo, la quale, parendo mo¬ 
strarci lo stile dei longobardi, e componendo un bellissimo insieme, 
si dà effigiata fra le tavole di quest’opera. Senza ulteriormente di¬ 
lungarci in una litania di sentenze, conchiuderemo aver ciascuno 
veduto e giudicato a suo modo; e perciò, siccome ad emettere una 
opinione non si potrebbe farlo senza il corredo di prolisse conside¬ 
razioni e disamine, tocche porterebbe a discorso troppo prolisso e 
sproporzionato all’ordinamento generale della prescritta descrizione, 
vosi ci limiteremo a poco più elio notar artisticamente le cose come 
stanno, lasciando al dotto visitatore il fare da se sui punti contro- 
versi le proprie osservazioni e giudizi. 

Cominciando adunque dall’esame del prospetto, direni tosto che 
„„ «rande arco nel mezzo e due minori ai lati, con ampio e tondo 
ti n est rime superiore, compongono l’insieme del suo scompartimento, 
rer n,i in semplicissime forme nascono larghe proporzioni, solida 
buse e reluzion giusta alla interior disposizione dell'edilizio. Con pei- 
fella' uguaglianza di stile si acconcia a queste vaste masse un cieli 
calo sistema ornamentale, vario cosi nelle sue forme, come ricco 
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,,dla . mo,ti l }Iicità .sodili colonne, fasce c cordoni, che condoli» 
oon is va riale qualità di marmi, di pietre e di colori, produce un 
complesso msiememente maestoso e gentilissimo. 

Accrescono poi la ricchezza molti lavori di scultura in cui effì- 
imito figure umane o d’animali con simbolico in temi inalilo. Sulla 
porla maggiore entro il grande ararne mirasi ad aito rilievo il mar- 
dno del titolare, sormontato dall’immagine del Redentore, circon¬ 
dala dagli emblemi evangelici: colai tipo che in que’ tempi ritro¬ 
vasi pm volle adoperato altrove, ci avvisa dover quello essere opera 
condotta verso i secoli xr o xu. Altre proporzioni e soggetti diversi 
presentano i due stipili laterali di cui già si è fatta menzione. Seh- 
hen non sia nuovo nelle fabbriche di quell’epoca l’uso del grande 
ordito, o hnostromi tondo nei mezzo, ornato da molti raggi di colon¬ 
ne, questo però che si apre sull’alto del S. Lorenzo, è specialmente 
ammirabile per la difficoltà ed esattezza di sua esecuzione in dimen¬ 
sioni tanto vaste. Meritano altresì la dovuta attenzione i due angoli 
di questa facciata, sorretti da colonne che posano sovra leoni; dal 
die si rileva quanto i nostri antichi sapessero trarre opportunità 
dalia parte ornamentale per esprimere simboli di virtù cristiane: 
alla colonna a dritta sta addossala la figura di cui si accennò sopra 

7 7 e , ntlCa baS€ vennc dell’ anno 1522 edificato il campanile 
che d doge Ottaviano Fregoso voleva a proprie spese alzar di altri 
trenta palmi (metri 7,50). Ommettendo notare tutte le altre parti- 
coianla di questo insigne prospetto, accenneremo soltanto essersi nel 
corrente anno eseguita la nuova gradinala coi due leoni di fianco 
tanto richiedendo l’abbassamento ed ingrandimento della mazza ul- 
tomamente eseguilo. 1 

Alle pareti laterali del tempio stanno due porte marmoree. Su 
quella nella via Carlo Alberto, e detta di S. Codardo, la quale è di 
lavoro affatto dissimile dalla facciata, cadono le indicale osservazioni 
archeologi co-artistiche, e perciò sì volle dar effigiala; l'altra opposta 
che mette sulla piazzetta di S. Giovanni il vecchio, e pur essa sor- 

.. . da,I ' areo l0IK, ° > pare senza fallo doversi collocare fra le 

opere verso il 1000, od alquanto anteriori. Ivi in uno stipite, di buono 
strie e una immagine di N. D. con data del 1542. Molle facce cd 
avanzi d, romani sarcofagi furono dalla carità clic i nostri avi sen¬ 
tivano pei vecchi monumenti, incastrate fra le ripetute linee bian¬ 
de e nere onde è ornata la fabbrica, costume praticato in Genova 
a indizio di nobiltà, e clic dà armonico fondo agli edifizi. 
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Per la maggior porla entrando ora nel tempio. Io ravviseremo 
costrutto o riformato a più riprese, non sempre con piena corri¬ 
spondenza fra I antico stile ed il nuovo; ma però il primo d'accordo 
eoli esteriore già veduto. Ed invero, cominciando dal grande atrio, 
su cui vasto ripiano, elio già servì per solennità ad atti governati¬ 
vi, esso par fatto d'un getto colla facciata; seguita poi di consimile 
tenore, in duplice ordine il colonnato della gran nave, ove è rimar¬ 
chevole I uso dell ogiva nel corso inferiore, e quello deir arco tondo 
nel sovrapposto. Ma poi la cupola, opera dell’Messi, pare voglia 
dare una qualche transizione dallo stile prisco all'altro affatto mo¬ 
derno clic onninamente regna dalla croce in su. 

Tanto premesso, e per procedere a visitare ordì natamente questa 
chiesa, comincieremo dall'ultimo altare a man destra di chi entra, 
c che rimana! ancora sotto il vasto loggiato. Decora questo una pala 
in marmo rappresentante la crocifissione di N. S., cli’è scultura del 
xv secolo. Che sii di scuola italiana ce lo appalesa basi antemente il 
buono stile delle figure; ma nell 1 esecuzione di molte parti, non es¬ 
sendo condotto colla bravura dei Gioberti e Donatelli, ci si può per¬ 
mettere il supporlo di qualche artista che lavorasse in Genova, e 
clic fortunatamente succhiasse a quelle limpide fonti. Nell’aggraziata 
cornice che Io circonda è una iscrizione, la quale avvisa essere ivi 
la cappella c sepolcro di Girolamo Calvi morto nel 1444. Il vivente 
nostro Giuseppe Passano dipinse intorno in pìccoli affreschi i misteri 
della passione. 

Attigua a questo altare è la porticina per salire al campanile, poi 
seguita 1 altare dell ascensione di Cristo, ove è primo e stimabile la¬ 
voro di Paolo Girolamo Piota, reduce allora dagli studi fatti in Berna. 

Lo spazio d una cappella è indi occupato dalla porta laterale di 
cui già si parlo, e detta di S. Coltardo, del quale santo vidi poscia 
1 altare ove una pittura già di Cambiaso, ma ridipinta dal Giuseppe 
Batti. 

Appresso è la cappella dedicata al beato Jacopo da Voragine ar¬ 
civescovo di Genova, e suo cronicista; ivi una tela, primo lavoro 
di Francesco Baratta, dogliosamente rapitoci dal eliderà del 1835. 

Poi si passa all* altare dove un Ecco Homo dipinto dalla vivente 
dosa Bacigalupi Carnea, ed ornato intorno da sculture non tulle 
d un epoca islessa ; anzi Ira i vanì lavori merita speciale attenzione 
I alto rilievo clic sta al basso, ove la Madonna col Bambino ed an 

Parte IV. 7 
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gioii. scultura del xv secolo, e di cui la forma lunare ci avvisa aver 
già adornata altra più confacente località* 

Vien quindi la seconda porta laterale aperta modernamente, mu¬ 
tilandosi il magnifico monumento ivi collocalo al cardinale Luca rie¬ 
scili morto nel 1536, e del quale sopra rimangono ancora gl im¬ 
portanti avanzi. Incerto sarebbe a chi debbasi ascrivere tutta questa 
opera, ma il buono stile e le varie maniere dell"esecuzione la fan 
credere lavoro d artisti diversi italiani di quel secolo xiv. Evvi opi¬ 
nione che vi lavorasse il pisano Giovanni BalduccL 

L’altare che seguita è dedicato a sant’Anna, ivi dipinta in una 
esimia (avola da Luca Cambiasi» ? con N. B*, ed ì santi Nicolò di 
Bari e Nicolò da Tolentino. Sopra è dello stesso pennello un Padre 
eterno. Quest’altare, di buonissimo stile, è decorato da due statue 
e quattro bassirilievi in tondo, belle sculture dell’aureo secolo. La¬ 
teralmente son due depositi, uno dei quali è del senatore Federico 
Federici, diligente raccoglitore delle patrie memorie. 

Sopra resta la cantoria in marmo, ornata a bassirilievi, clic regge 
Forgano rinnovato recentemente con infelice successo. La cassa in 
legno Iti eseguita da Gaspare Forzani lucchese, chiaro intagliatore 
in legno che fioriva nel 1350, e le imposte son con singolare mae¬ 
stria dipinte a due visi dal G* A. Ansaldo, che, stando chiuse, aì 
rappresentò S. Lorenzo nell’atto di limosinare i poveri coi vasi della 
chiesa, ed aperte mostrano in una il detto santo quando in carcere 
illumina un cieco, c nell altra il battesimo di S. Romano. Ai lati 
stanno il monumento di monsignor Lorenzo Ficsco, e 1 epitaffio del 
famoso Ibleto di quella stessa famiglia. 

Fon line a questa nave la grandiosa cappella ora dedicata a N. D. 
del Soccorso, di cui l’immagine vi fu trasferita nell 1 anno 1808 dal 
già visitato altare dell Ecce Uomo. Era prima dedicata a S. Se¬ 
bastiano, ed appartenendo alla famiglia Sennrega, il doge Matteo di 
quel casato si applicò, sul chiudersi del secolo xvt, e col suo te¬ 
stamento del 1603 a farla ricca degli ornamenti che oggidì vi si 
ammirano. Precipuo tesoro artistico è quivi la gran tavola di 1 ede- 
rieo Barocci da Urbino, che prima stava al! altare, ed ora è col¬ 
locata nella parete a destra. Rappresenta il Crocifisso, con Maria, 
S, Giovanni e S. Sebastiano; pel magico effetto del colore, la giu¬ 
sta intonazione e fintelligente disegno, (mossi a buon dritto anno¬ 
verare fra i primi dipinti di questa citta. La tavola collocata di prò- 
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spello, et! uggì ui ila pei 1 lui 1 simmetria, rappresoli la i san li Stanislao 
Kosla e Francesco Borgia innanzi alla divina Madre; essa è doli alt. 
Lorenzo Defferrari. 

Nelle sei nicchie intorno stanno le statue dei quattro Evangelisti, 
e dei santi Stefano ed Ambrogio, opere del fiammingo Pietro Fran- 
eavilla, allievo e studioso imitatore dì Giovanni Bologna. 

Alla miracolosa imagine fanno ornamento due angeloni in marmo 
eseguiti ultimamente cogli ornali alla sacra mensa da Ignazio Pe¬ 
schiera, di cui poco dopo, cioè nell’anno 1858, si c compianto la 
perdila. 

A S. Sebastiano essendo dapprima intitolata questa cappella, si 
vede nell’abside il santo in atto di ricevere il battesimo, e nel vólto 
quando in carcere converte alla fede Mauro e Marcellino, affreschi 
di G. A. Carlone, che però si risentono dell 1 età troppo avanzata in 
cui era quando li condusse. 

Passandosi ora al presbiterio ed al maggior altare di questo duomo, 
dobbiam dire anzi tutto nulla esservi più che ne rammenti V antica 
sua disposizione ; ma l 1 attuale elio vuoisi originariamente concepita 
dall 1 Alessi, e gli oggetti che principalmente l’adornano sono opera 
di molti valenti artisti dei secoli xvi e xvu. 

L’aliar maggiore, eh’ è riccamente incrostalo a lini marmi, sor¬ 
regge un grande gruppo in bronzo gillato nel Ilio- dallo scultoio 
e pittore G. B. Bianco di genitori milanesi, ma nato in Genova. 
Bappresenta N. D. col Bambino in collo seduta sulle nubi , c con 
angioli svolazzanti intorno , due dei quali la coronano regina. Que¬ 
sta incoronazione, lo scettro clic tiene in mano ed il sottoposto bas¬ 
sorilievo dello stesso Bianco, in cui sta rappresentata la citta , si 
riferiscono alla determinazione presa liti dai 105(> di proclamar Ma¬ 
ria Vergine a regina e protettrice della Repubblica. 

11 lombardo ttoeco Pennone condusse gli ornamenti architettonici 
delle pareti fino al cornicione, e le ricche cornici delle nicchie 
o\e gli Evangelisti, tre dei quali sono di scalpelli lombardi , ma il 
san Giovanni è ammiranda opera del Montorsoli, che seppe giudi¬ 
ziosamente seguitar la difficile maniera del Buonarroti suo maestro, 
senza incorrere nei pericoli in cui si perdettero fanti altri di lui 
contemporanei, ina meno avveduti imitatori di quel grande. Oltre 
il merito artistico accresce pregio a questa statua il recar effigiale 
le sembianze del celebre Andrea Dorili. 
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I ricelli scranni del coro * messi a tarsìa, son belli di sorpren 
denti intagli eseguiti verso il 1546 dal bergamasco Francesco Za lidio. 

li nostro Lazzaro Tu varane coir esimio suo talento condusse su¬ 
periormente gli affreschi. Una vasta medaglia nel volto rappresenta 
il martirio del santo titolare , cd intorno stanno in acconci scom¬ 
partimenti gli altri protettori della città ; nel catino poi dipinse il 
santo levita quando mostra al tiranno i depositari dei tesori della 
chiesa. Questi affreschi sono pregevolissimi per la sapiente loro 
composizione, c la perizia del dipìnto. Il Tavaronc die pure il di¬ 
segno degli angioli , e degli altri ornamenti indorati che stanno allo 
intorno. 

Fendono innanzi all’ ara due grandiose kmipane, votate dalla 
(òtta nel 18óG, per la cessazione del fatale eluderà, ed eseguite dai 
fratelli Machiavello sul disegno del prof. Michele Canzio. 

Procedendo all* altra principale cappella capo della navata in canni 
evangeli*, questa che ora appellasi del SS. Sacramento, fu antica¬ 
mente dedicata a Maria in vesti bus ttlbis. Del la n no U35 ( J avendone 
Francesco Lereari ottenuto il gius patronato, l'adorno di pitture, seul 
ture e marini con singolare giudizio. Effettivamente vi lavorarono i 
più valenti artisti, clic G. B. Castello detto il Lì erga mesco ne condusse 
di scelto stile, e tutto intorno gli ornamenti architettonici sì in marino 
(die iti stucchi; e superiormente nel vólto, c nel catino eseguì gli af¬ 
freschi maestrevolmente dipinti, in cui viene rappresentata, nel primo 
f incoronazione della Madonna in un ovato, c nel secondo la di lei 
assunzione al ciclo; con raggiunta di profeti, ligure clic seggono 
ai lati* Nelle pareti poi stanno due vasti affreschi di L. Cambiaso 
rappresentami quello a man destra lo sposalizio di Maria Vergine, 
e r altro a mancina la presentazione di Gesù Bambino al tempio. 
La severità del verace puro stile, L armonìa delle linee, la giusta 
disposizione del chiari oscuro, c mille altri pregi, ci obbligano a col¬ 
locar queste pitture fra i più distinti e più encomiati miracoli che 
abbia prodotto l 1 aureo secolo dell 1 arte. Inferiormente si ammirano 
due dipinti ad olio usciti dallo stesso pennello; in uno, che prima 
stava collocato alt" altare, è rappresentata N. IX cd i SX Battista e 
Lorenzo; su questo per istringere tulio in poco, non esiliarli dire, 
rhe il Cambi uso volle mostrare come anche Genova abbia avuto il 
suo fra* Bartolomeo da S. Marco; nell 1 altro i\i trasportato nel 1821 
dalla soppressa chiesa di santa Caterina già dei Benedettini, sono 
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figurali i S. a Benedetto, Battista, e Luca, ei volle additare quanto 
sapesse nell’ intonazione avvicinare gli slessi più severi veneziani. 
Nè queste sono le sole pitture ad olio che fan ricca la cappella, 
ma lateralmente all'altare pendono due tele col presepe c r adora¬ 
zione dei Magi, attigue alle quali stari pure in ristretti scomparti¬ 
menti due altre ligure di S. Gioachino, c di sani'Anno* elio basterà 
il dire essere tutti lavori del Cambiaso, per accennar quanto sidro 
meritevoli di lode, he quattro statue nelle pareti appartengono a di¬ 
versi artisti, quella della Fede è dello stile dello stesso Cambiaso, 
e l 1 altra della Carità fu ascritta al già Iodato Bergamasco, poiché è 
fama trattassero questi pittori alcun poco anco lo scalpello. Qualun¬ 
que sia la verità di siffatte indicazioni, si sa che Cambiaso e il Ber¬ 
gamasco diressero nei suoi lavori il Valsoldo autore delle altre due 
statue rappresentanti cristiane virtù. Commissionato dal march. Lo¬ 
dovico Antonio Imperiali Cercarì ( da cui passò poscia il gius pa¬ 
tronato nella famiglia Coccapani ) ed ultimo lavoro di questa ma¬ 
gnifica cappella è l’altare con ampio tabernacolo formato a guisa 
di tempio. Questo nell* architettura conserva l’armonìa generale, ma 
scostandosi dall 1 antica disposizione del luogo; fu V esperto architetto 
cav. Carlo Barabino clic disegnava questa decorazione, ed eseguì vaia 
i! vivente scultore Gius. Gaggini, che altresì Y arricchiva di due bel¬ 
lissime statue d’angeli adoratori, le quali tosto, comeehè allora gio¬ 
vanissimo, lo collocarono fra i valenti artisti. 

Uscendo da questa cappella ove sì direbbe raccolto il fiore di 
quanto potè l’arte recare in omaggio al Santissimo Sacramento, si 
incontra la porta che mette alle sacrestie, la descrizione delle quali, 
e degli arredi daremo qui appresso, dopo compiuto il giro della 
chiesa. 

Sopra Findicata porta sta il monumento dell’arcivescovo Agostino 
Saivago mancato nel 1867, e poi viene la cappella dedicata ai S. Li 
Pietro e Paolo di buona architettura analoga all 1 altra che ha rim- 
petto* Le statue rappresentano il Salvatore , e i due santi titolari, 
il Battista cd il Mose seguitano a man destra , e S. Girolamo con 
Àbramo a manca. Solfo alle stesse sono alcuni bassi ri lievi con isto¬ 
riati allusivi lavori. Tutte queste sculture son di Guglielmo Della 
Porla, in cui sì scorge molta capacità, ma non il buon giudizio tic! 
Montorsoli nell 1 imitar Michelangelo. Accanto evvi il monumento del¬ 
iba rei vescovo Cipriano Pallavìcisio morto nel 1586, e condotto dallo 
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si esso. Notevole in questo luogo e la statua iti marmo che sta inginoc¬ 
chiata sul pavimento , c vuoisi rappresentare il medesimo arcivescovo. 

Sopra sfa consimile alla opposta la cantoria del secondo organo, 
ornato da quel Forzimi die lavorò 1 altra; e le imposte son dipinte 
da Giulio Benso, rappresentanti , quando son chiuse Mosè che danza 
intorno all’arca; cd aperte ì S, tj Protettori della città* Questi lavori 
appalesano quanto il Benso valesse anco nel dipinto ad olio. 

Passata la porticina per cui si tragetta alla residenza del metro¬ 
polita , vico il maraviglioso Sacello dedicato al santo Precursore, 
delizia (fogni cuor genovese* 

Sulla prisca origine di questo; sui modi come nei diversi primi 
tempi fu ricostruito od ampliato ; sui privilegi che per le sue con¬ 
cessioni generose ne consegui f estinta famiglia dei Campanaro, e 
per cui poscia in prò d’ imi Obcrlo da Passano si spacciarono glorie 
rifiutate dall’arte critica; come sopra molti altri somiglievoli parti¬ 
colari che appartengono alle controversie dì storica disquisizione noi 
dobbiam passar sopra, per venir toslo all’uffizio nostro descrittivo. 
Laonde eominceremo dal parlar del prospetto, ossia frontone este¬ 
riore, clic condotto col pili purgalo stile del quattrocento, è singo¬ 
larmente bollo per molti Irassi ri lievi storiali ed ornamentali, e por 
numerose statuine, pilastrini* c colonnette lavorate, il tutto eseguito 
da valenti scalpelli. 

Dai due lati, e così di fianco ai pilastri che reggono l’arco di 
mezzo, per cui si ammira tutta la prospettiva del luogo, entrasi 
nella cappella, la quale è quadrata, e fornita di picciolo coro, e di 
una svelta cnpolctta clic la illumina nel suo mezzo. Dell* aurea età 
di Leonardo c di Raffaele, Genova chiamò sublimi ingegni dalla 
Lombardia , e dalla Toscana per aggiungere decorazioni all’ara del 
suo protettore. Un conte Filippino Boria con generosa pietà fece 
venire il lombardo Giacomo Della Porta, cui diede incarico d’ordi¬ 
nare f altare ed il superiore bellissirn’ ombrando, il quale sorretto 
da quattro colonne di porfido, ha eccellenti rabeschi scolpiti da un 
di lui compaesano Nicolò Da Corte, di cui pure sono i bei capi¬ 
telli, e gl’ ingegnosi piedestalli sulle basi, ornate in sua gioventù 
con figure di profeti da Guglielmo Della Porla, nipote dell’ar¬ 
chitetto* Sopra questo ombrando, ove un piccolo altarino, e molti 
sacri ornamenti si custodiscono gelosamente le venerate reliquie del 
Battista. La tavola dell’ interior altare rappresenta sul dinanzi il 
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battesimo ili G. C. ed a tergo la nascita del Ballista, dipinti dai 
due amicissimi e perpetui colleglli di raro esempio nell arie, Antonio 
Semino il primo, e Teramo Piaggia il secondo. Questi pregevoli^ 
simi lavori pel buono stile che vi si ammira sono condotti innanzi 
al 1550. 

Nelle due pareli stanno sei statue rappresentanti Adamo ed Uva, 
S. Zaccaria, e S, la Elisabetta, Àbacueco, ed Isaia, clic altri vuole un 
Àbramo; su queste comechè possa bastar il dire essere altrettanti 
capi-lavoro del lucchese Malico Cavitali, perù va specialmente notata 
r inspirazione che regna nel Zaccaria, la quale giunge al portento. 
Le altre due poi die restano a fronte, e elle rappresentano N. Il col 
Bambino, ed il Battista appartengono ad Andrea Contucci da monte 
SansQvino, Dei due bassirilievi sotto gli archi laterali, quello a manca 
è altresì del detto Matteo, del di cui stile sentono in parte le quattro 
mezze figure di Evangelisti nei tondi ai peducci* 

Hesta ancor a vedersi riposta dietro Y aliare Y urna marmorea colla 
quale nel 1097 furono da Mirra trasportate in Genova le ceneri del 
Precursore, Dessa è storiata con fatti concernenti al santo, e si dà 
nelle tavole, perche preziosissimo monumento così per l’arte avanti 
il x secolo, come per l'autenticità di quelle sacre reliquie. 

Usciti dalla cappella del Battista, seguita quella di gius patronato 
De Marini, e detta delle sante reliquie perchè ivi si conservano 
sotto ai dipinti quelle che formano il sacro deposito della genovese 
metropolitana; è dedicata a N. D. Annunziata, di cui la tela di 
man del Paggi vedesì all* altare, con altre due di fianco ; una a 
destra ove il martirio di S. u Caterina dei giimiori fratelli Semino, 
e l’altra a sinistra di san Vincenzo migliore opera del Fiasella ; i 
ciliari oscuro negli scompartimenti appartengono alla ricordata Baci- 
galupo Carrea, e raffresco del volto ò di Giuseppe Paganelli. 

Dopo sì legge un epitaffio concernente l’arcivescovo G. V. Gentile, 
cui sopra il sepolcro dell 1 altro arcivescovo Matteo Rivarola. Quindi 
la porta laterale di cui si è già parlato; e poi la cappella di S. Gior¬ 
gio , che ancor si mira come fu costrutta nella seconda metà de I 
secolo xv per ordine dell 1 arcivescovo e cardinale Giorgio Fieschi , 
di cui sì ammira a destra il sepolcro, con rimpetto l 1 altro di Matteo 
Fieschi germano a quel porporato. 

La tela alia sacra mensa che è dello stile di Cambi aso, vuoisi 
che rappresenti ì ritratti del famoso Gin, Luigi Fiesco in mezzo , e 
di Raffaele Sacco, e G. B. Verrina di lui consiglieri ai lati. 
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Ultimo altare è quello di S. Nicolò di Bari , clic rèsta sotto il 
loggiato, ma prima è da notar rantichissimo epitaffio nel muro die 
accenna a certo suddiacono Santolo, il quale sembra aver vissuto 
ai tempi di Costantino, 

Compiendo alla fatta promessa diremo ora delle tre sacrestie nelle 
quali sono alcuni dipinti di Luca Cambia so, di Gio- Agostino Batti 
c di Francesco Palmieri, oltre diversi bassirilievi in marmo, dei 
quali ci limitiamo a notar solo quello del xiv secolo, che resta vi¬ 
cino alla segreta porta d’uscita. Venendo poi tosto a visitare pa¬ 
recchi oggetti preziosi che si conservano studiosamente , porremo 
fra questi il Catino già creduto di smeraldo , che fu detto recasse 
in Genova da Cesarea Guglielmo Embriaco nel 1101, e che ultima¬ 
mente nel suo sforzato viaggio a Parigi fu rotto, e riconosciuto di 
vetro colorato; la ricchissima croce donata dalla illustre famiglia dei 
Zaccaria, eli 1 è di greco lavoro, e contiene due non piccioli pezzi 
del santo legno; il serico e storiato piviale che indossò nel 1118 
papa Gelasio li nel consacrar la chiesa; ed ii bacile calcedonio dono 
dì papa Innocenzo Vili. Son poi pregevolissime le due arche d’ar¬ 
gento che reca usi in processione, una il giorno del corpo del Si¬ 
gnore, lavorata nella seconda metà del secolo xvi da Cesare Groppi ; 
e l’altra nella domenica in Àlbis la quale è assai più rimarchevole, 
e conticn le ceneri e il dito del Battista. Questa nel 1458 venne ese¬ 
guita da un Teramo di Daniele, c mostra quanto di quell’epoca 
fo sso i n ol tr a ta l’a r le i n G e n o va, 

GIOVANNI IL VECCHIO. 

Sortendo dal duomo per la porta laterale in eornu evangeli i si 
scende sur una piazzetta appellata di S. Giovanni il vecchio, ove an¬ 
ticamente era il grande cimitero od ossario, di cui nei recenti la¬ 
vori apparirono ampi avanzi. Sono in fronte due porte di chiese , 
quella a manca di chi osserva mette nell’ antico battistero civico , 
ora quasi abbandonato, ma prima d'assai maggior dimensione; Tal- 
tra a destra, su cui bel bassorilievo col battesimo di Cristo, clic 
reputasi di Nicolò da Corte, dà ingresso alla chiesa dì santa Ma¬ 
ria della Vittoria , riadattata verso il 1482 sopra una parte della 
precedente dal pubblico ceduta al cardinale Pietro Daubusson, gran 
mastro dei cavalieri gerosolimitani, il quale devotissimo al S. ro Pro 
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cursore da cui ripetea la rotta data ai mori nel 1480, ivi stabili 
r attuai chiesa, con unirvi il servizio di sei cappellani , ed un col¬ 
legio d f altrettanti alitimi. Lo stile deir edilizio è di queir epoca ; ed 
all' aitar interiore merita speciale attenzione la tavola di N. I), per 
l’effigie di quel pio cardinale in atto d’adorazione; la quale, sebben 
offesa dai restauri, pur da ciò che ne resta, e dalle due imposte 
coi santi Battista, c Pantaleo, che già compievano il B ilico ed or 
pendono ai Iati del maggior altare, scopre abbastanza essere opera 
di quel Ludovico Brea, che lavorò in Genova dal 1485 al 1515. 

SÀMT AMBROGIO 

ossia il (iEsir 1 perciò chiesa dei Gessili. 


Non conta ancora tre secoli l’attuale chiesa dei Gesù , ma ivi 
stava prima quella dedicata a S. Ambrogio, di cui si ha memoria 
sin dal vii secolo. Quando Alboino re dei longobardi scese a con¬ 
quistare in Italia, Onorato metropolita ili Milano riparò in Genova, 
che avea resistito alla generale invasione; e come ne avvisa il Ce¬ 
rio : venne anche grosso numero di nobili milanesi con esso *. Fu 
assegnata acconcia abitazione a quel clero, che ivi eresse una chiesa 
dedicata al suo santo arcivescovo, e vi durò, pare, per ben set¬ 
tantanni, sotto la seguente serie di prelati riferita dallo Schiaffi¬ 
no, cioè: Onorato profugo da Milano e morto nel 570, Lorenzo li 
anno 581, Costanzo anno 000, e sepolto nella nuova chiesa di 
sant’Ambrogio, Deodalo anno 618, Asterie anno 655, e Giovanni 
Buono, clic fu genovese, e riportò la sede in Milano. Quegli arci¬ 
vescovi però conservarono in Genova il dominio del palazzo e chiesa 
di sant’Ambrogio per molti secoli appresso, a tal che nel 1229 tro¬ 
vasi ancora un atto di vendita da essi fatta 2 . Sant’Ambrogio fu 
collegiata, costume assai frequente a que’tempi di mezzo, e fu par¬ 
rocchiale; ma poi nel 1587 un Giulio Calcagnino, che ne era pre¬ 
posto, ed insieme canonico magiscola in duomo, la cesse ai PP, 
Gesuiti, ì quali colle elargizioni del Loro I\ Marcello Pallavicino, e 
dei tre di lui fratelli, distrutto ogni antico fabbricato, alzarono Fut- 


J Anco it nostro Varagme, e sluiico più aulico tUct: : matti christiam ftujientes 

« facie longobardo rum .. Januam veniebant ut salve mitur in ea. 

3 Canate, storia di Genova, in noia. 
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Uiìil chiesa e convento per casa loro professa. Scambiarono allora iti 
quel del Gesù Y aulico nome di sani' Ambrogio, che però si man¬ 
tenne in uso presso il popolo. Fini la parrocchialità sotto i Gesuiti, 
e venne ripartita traile due limitrofe di S. Lorenzo, e di S. Andrea; 
ma ultimamente tutta quest'ultima cura vi era stata trasferita; se 
non die, cessò di nuovo nel 181G ul rientrarvi quei ricostituiti re¬ 
ligiosi. 

Magnifico, e per ogni guisa ricchissimo è questo tempio, lungo 
palmi genovesi 220 (circa metri So) e largo 130 (metri 57. ^a). 
É fatto a croco greca, la quale però lascia anco apparire la disposi¬ 
zione in tre navi, sorrette da robusti pilastri, tutti, come per le 
pareti fasciate a marmi preziosi; poi nei vólti, nelle cupole, agli 
archi, ove non arriva il marmo, succedono dipinti, oro, e sculture. 
Finitissima in tutto, non lo è pel prospetto che nella parte inferiore, 
quale si appalesa di stile fra il michelangiolesco ed il borrominesco, 
e fu disegno del P. Yalcrìuni gesuita. Chi Y architettasse interna- 
mente non è detto, ma considerandone la sua piena relazione colla 
facciata, ed alcune memorie, s’inclina a vedervi la stessa mano L 
Questa chiesa ha una vasta cupola, e sci piccole alle cappelle mi¬ 
nori; in quella Giovanni Carlouc dipinse il paradiso; ma presto 
guastata dall'umidore, fu replicatamente ridipinta, ed ora mostra ap¬ 
pena f andamento dell 1 originale composizione. I peducci son del Gio, 
Batta di luì fratello. Le altre cupole minori furono colorite da pa¬ 
recchi pittori genovesi di minor forza; però vuole essere distinta 
quella alla cappella di S. Stanislao eh'è dell'abate Lorenzo Dellerrari, 
felice imitatore corrcggiesco- Del Gio. Cariane son pure le quattro 
medaglie nel vólto dì mezzo alla chiesa, ove Y adorazione dei Magi, 
l'entrata di Gesti in Gerusalemme, l'ascensione di Cristo al cielo, 

1 Prende forza quella Ipolesi dati’ osservare che la chiesa della Trinità maggiore, 
o Gesù nuovo, in Napoli, la quale fu nel 1384 diseguala dal P. Pietro Provedo, 
ci pure gesuita, ha ugualissime disposizioni di parli, e di forme, coni’ anche coin¬ 
cidenza nell'ubicazione dei principali altari ; laonde appar naturale che un Yaleriani 
seguitasse l’esempio del confra letto , ma però con disegno affa ito proprio ; avvegnaché 
se il Gesù di Genova riuscì mea vaslo del napoletano, ha cerio mollo miglior armo¬ 
nìa di proporzioni, e tale che si direbbe concetto dai graziosissimo Galeazzo A lessi. 
Dubbiam dunque allegrarci mollo per laida opera, forse d'un sì valente architetto, 
ignoto nella storia delibarle; ma però non potremo non lamentare la letale perdila 
dell 3 aulico sani'Ambrogio, die (ììc conservalo intatto) ci mostrerebbe ancora un raro 
e preziosissimo esempio dello ardii le ilare nel vi secolo. 
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ed il Giudizio limile; come del (tari quelle ai due volti delle cappelle 
maggiori con V incoronazione della Vergine, e la crocifissione di 
Cristo, e la piti parte degli altri affreschi in giro. 

I tre quadri principali di questa chiesa, e certo per so stessi prin¬ 
cipalissimi, sono nella grande cappella a man manca di ehi entra, 
e già della famiglia Rebuffo, ora della Carrega, il sant'Ignazio di 
P. P. Rubens, in cui il colore, l’espressione, e l’effetto, precipui 
pregi di quel fiammingo, son portati all'ultimo punto, cioè alla con¬ 
fusione collo stesso vero. ÀI disopra evvi ancora una tela di G. B. 
Carlona, con certa vision del santo; e sotto vi si ammira una pic¬ 
cola tavoletta, preziosa memoria del secolo xv, in cui Maria eoi 
putto. Le due colonne ai lati di quest’ ara grandiosa son di marmo 
nero baldisio. Rimpetto è P altare costrutto nel 1G27 dalla famiglia 
Durazzo, e fiancheggiato esso pure da due colonne d’alabastro di 
Sestri; ivi sta l 1 Assunta di Guido Reni, tavola che forse è il capo¬ 
lavoro di sì valente artista, il quale comechè ne chiedesse molto 
maggior prezzo, fu preferito a Ludovico Capacci, poi modesto c gene¬ 
roso approvatale di quella scelta. Fu incisa da Giovila Garavaglia, 
ma solo in parte, poiché dopo sua morte, ultimava l'incisione il 
cognato Faustino ÀnderlonL 

ÀI maggior altare di gius patronato della famiglia Pallavicino è 
altra tela ancora di Rubens, in cui la Circoncisione, pregiato di¬ 
pinto, ma inferiore al primo. Si è detto che equivocasse nelle mi¬ 
sure locali, e quindi si attenesse a forme e dipinto mcn proprio; 
ma par dubbio un tal fatto. Fiancheggiano quattro smisurate colonne 
in marmo nero di Portovenere; e nel presbiterio son due grandi 
candelabri gì Itati in bronzo da Anni baie Busca artista di nome ignoto. 
Lateralmente stanno due ampie tele storiate, una di G. B* Merani 
colla strage degl'Innocenti, e l'altra con un riposo in Egitto ciré 
tra i più belli e studiati lavori di Domenico Piola; dicemmo altresì 
studiati t poiché si conosce il primo bozzetto dal quale fece rimar¬ 
chevoli pentimenti. 

Le altre principali tele di questo tempio sono; 

Sant'Ambrogio che a Teodosio niega l’ingresso al tempio, di Gio, 
Andrea Defferrari. 

Crocifissione, di Simonc Vovct parigino. 

La Madonna, c S. Stanislao, come pure l'altra di S. Francesco Bor¬ 
gia, del P. Andrea Pozzo gesuita trentino, e distinto prospettico. 
S. Pietro in carcere, di Cornelio Wael d’Anversa. 
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Lapidazione ili S. Stefano, di G* B. Paggi. 

Battesimo di Cristo, di Domenico Da Passignano. 

Queste agli altari- di G. B. Monti distinto allievo di Luciano Boi- 
zone, ma perito giovanissimo, son le due tele con sant’Ignazio in 
estasi, ed altro gesuita fermato da utì angelo. 

Questo (empio abbonda di statue, e d'altre sculture, la più parte 
della famiglia Cartoni, ma di Francesco Btggi nella gran cupola; esse 
si risentono dei vizi defi arie in quel tempo. 

L organo è di Giacomo He]mann gesuita. 

La loggia in legno, c dorature, che scorre sulla nave in corni* 
evangelii, fu fatta ad uso del doge di Genova. 

pp. scolori. 


Eretta sulla piazza Cicala poco dopo il 1700 venne esornata verso 
la mela del secolo con ogni eleganza dì marmi, stucchi e pitture. 
Francesco Schia flint fu invitato a decorarla di nove Ita ssi ri li evi con 
istorie della Vergine gloriosa, se non che scolpiti i primi tre, cioè 
il Presepio, fa Purificazione, e la Disputa, venne a morte, c i ri¬ 
manenti furono eseguili, dietro ì modelli di lui, da Carlo Caccia¬ 
tori carrarese suo allievo. Queste sculture tuttoché palesino la cor¬ 
ruzione della dominante scuola di quell'epoca, pur nondimeno v'ha 
in esse alcunché di pregevole dal lato dell'invenzione, ed una ese¬ 
cuzione specialmente cosi disinvolta e pulita da lasciar poco, da 
questo lato, a desiderare. La statua del maggior altare rappresen¬ 
tante la Vergine col Bambino, è mediocre opera di Tommaso Orso¬ 
fini; il gruppo d T angioli che la sorreggono vi fu aggiunto dal so¬ 
pracitalo Schiaffine La cappella dell’Angelo Custode, con tavola di 
Giampaolo (Merico patrizio genovese, fu eretta e decorata a tutte 
sue spese dal march. G. IL Gentile, legando oltre ciò una somma 
per la manutenzione, e per una cappellania quotidiana ad esso al¬ 
tare. La tavola della Vergine nell'altare a sinistra è del napoletano 
Cestari. L'affresco nella vòlta rappresentante la'gloria di S* Giuseppe 
Calasan zio fu eseguita da Giuseppe Galeotti, figlio ili Sebastiano pit¬ 
tore fiorentino. 

I dotti Padri che sono al possesso di questa chiesa mostratisi de¬ 
gni imitatori del Calasanzio, loro istitutore, prodigando assidue cure 
nell' instruire la gioventù; e le lor sollecitudini vengono coronate dai 
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più.lieti successi, come ne fan fede gli annuali esperimenti degli 
alunni che hanno luogo in detta chiesa al chiudersi degli studi del 
ginnasio. 

B, PIETRO DI BANCHI. 

Questa chiesa fu costrutta prima dell’almo 97^2, e nel 1598 fu 
incendiata dai ghibellini. Nel 1579 essendo la città invasa dalla pe¬ 
stilenza, il Comune fece voto di ricostrurrc delta chiesa, e di de¬ 
dicarne un altare all’ Immacolata Concezione di Maria. La città ri¬ 
maneva indi libera dal fiero morbo, e il Comune nel 1585 adem¬ 
pieva al suo voto. L’architetto e scultore Taddeo Oarione cominciò 
la fabbrica di questo tempio, e il suo discepolo Daniele Casella lo 
terminò. Di buon gusto ne è il disegno; e ricchi marmi ne incro¬ 
stano le mura sino al cornicione, e ben lavorati stucchi lo ador¬ 
nano nel coro, c nella cupola dipinta da Paolo Girolamo Piola. Nella 
cappella a sinistra dedicata a Maria Immacolata la tavola è dipinta 
da Andrea Semino. Gli affreschi della vòlta sono dell' AnsaldL Le 
statue marmoree rappresentanti S, Gio. Ha (lista, S. Hocco, S. Gior¬ 
gio, e 8. Sebastiano sono del su (lodato Taddeo Gallone, dal cui 
scalpello uscirono pure le altre quattro dell’altare opposto ritraenti 
S. Giovanni evangelista, S. Zaccaria, S. Ta Elisabetta, e S. lù Stefano. 
La tavola quivi esprimente la decollazione del Battista fu dipinta da 
Benedetto Brundimarte lucchese. All'altare a sinistra ove è dipìnto 
il Presepio, la tavola è opera del Paggi; e Cesare Corte dipinse 
il quadro di S. Pietro, che si trova all’aitar maggiore. 

NOSTRA DONNA DELLE VIGNE. 

Da parecchi storici si può ricavare antichissima ed anteriore al 
vi secolo l’esistenza d’ima cappella dedicata a N. D. delle Vigne nel 
luogo istesso ove è l attila] chiesa, clic slava allora fuori della cinta 
civica, e che tutto piantato a vili diede motivo al nome. Sul chiu¬ 
dersi del x secolo da due pii signori Oberto Visconte ed Idone di 
(arma u di no fu però costruito il tempio nelle vaste dimensioni che 
ancora conserva, ina ricomposto poscia nella forma in cui si am¬ 
mira oggidì, mercè di replicati e successisi lavori che durarono dal 
1550 al 1080, Antichissimo pure c lo stabilimento d’ima collegiata 
in questa chiesa, e se ne hanno memorie del 1001 , come d’isli 
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licione già esistente. Ili ordine alla regolare ed assidua ufficiatura 
può dirsi dopo il duomo la seconda chiesa della città. 

Divisa in ire navi sorrette da un binato di colonne marmoree, è 
molto adornata da numerosi altari, i quali prendendo a visitare, dal 
principio della navata a man destra di chi entra noteremo la cap¬ 
pella ili S. Leonardo con tavola di Domenico Parodi, la successiva 
dell’Annunziata di G, A. Cariane, poi vie» la pala in marmo coi 
S.“ Rocco e Battista di Daniele Solare, quindi l’altare di S. Mi¬ 
chele con dipìnto di Gregorio Ferraci ; al successivo è un ampio ta¬ 
bernacolo in marmo con pittura di Domenico Piola. Fa capo a questa 
nave il ricco altare della Madonna, in alto al quale se ne ammira 
Fimagine dipinta sur una tavola che porla la data del 1163, e che 
ivi cominciò a venerarsi nel 1603 epoca del suo ritrovamento, ma 
etti poscia nel lGlfi fu per ordine pubblico aggiunta la statua scoi 
|*ita da Tommaso Desolino, e che è inferiormente collocata. I due 
putti furono giunti in bronzo da Francesco Fanelli fiorentino, e le 
altre sculture appartengono a Francesco Parodi. Gli affreschi nel vólto 
son di Domenico Piola. Grande è la divozione a questa sacra ima- 
gine, come ne fan fede i numerosi voti, e la ricchezza degli ar¬ 
gentei ornamenti. Dei dipinti alle pareti, sono a destra la visita dei 
Magi, e l’apparizione di Cristo, di Santo Tagliatili; a sinistra il ri¬ 
poso in Egitto di Felice Vinelli, e la Visitazione del vivente Giuseppe 
Passano ; pitture che sentono Io stile scorretto del secolo scorso. 

Passando ora all’aitar maggiore, (ulto il coro e presbiterio è ric¬ 
camente addobbato da stucchi e indorature, col catino e vólto di¬ 
pinti già da Lazzaro Tavarone, ma poscia restaurati. Delle tré grandi 
tele intorno, quella di prospetto ove l’annunziazione di Maria è de! 
*‘uv, Giuseppe Ratti; nell’altra in comu evangeli) dipinse Giuseppe 
Cades spaglinolo la nascila della Madonna; e nella terza rimpetto, il 
francese David rappresentò la purificazione di Maria. Tutto l’altare 
sia nelle linee architettoniche, sia in ogni scultura è d’Jacopo An¬ 
ioni o Ponsonellt. 

Lahra cappella clic segue e là capo alla sua nave, contiene un 
Crocifisso, e lo staiue della Madonna, o di S. Giovanni condotte in 
legno da Anton Maria Maniglia no. Gli affreschi hi erano pure del 
Tavarone, ma poi furono ridipinti. Agli altari che seguitano sta nel 
primo una tavola della SS. Trinila di G. B. Brea, poi nell’altro la 
Vergine con S. Giovanni è di Domenico Piola; al lena S. Nicolò 
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del dello Brea; poi vie» S. Fligio ed altri santi dì Bernardo Ca¬ 
stello; nell’ultima infine è SI. V. am molli sanli di lì. B. Casone. 

Gli affreschi della nave maggiore e della crociera son recente la¬ 
voro del già menzionato Giuseppe Passano, il 'piale pure dipinse 
molli dei volli delle cappelle nelle navate minori; ma quella ove 
S. Antonio in gloria è del vivente Giuseppi 1 Isola. 11 dipinto ad olio 
ove P ultima Cena sulla porla maggiore si crede di Simon Belli. 

Osservabile in fondo a questa chiesa è il battistero di Domenico 
Parodi seniore; ed una colonna incastrata nel muro, che vuoisi pro¬ 
veniente ancora dalla vecchia fabbrica, e sulla quale è antichissima 
di vola immagine di M. V. 

Recenti ssi ino lavoro è l’attuale facciala marmorea archi Iellata da 
Ippolito Cremona, ultimamente mancato prima che fosse finita, e 
che sondo astretto a valersi di colonne già esistenti non potè ordi¬ 
nare tutto il suo disegno con quelle buone regole che avrebbe sa¬ 
pulo. A questo moderno lavoro fan bel contrasto l’antico campanile, 
ed il chiostro attiguo, clic ricordano ancora il primo stato di lutto 
questo vetusto edilizio. 

s. LUCA. 


Nel H88 quell' Oberto Spinola celebre per otto consolati, per im¬ 
portanti vittorie in mare e in terra, non che per moltissimi altri 
fasti, chiudeva in sua vecchiaia una vita gloriosa col fondar sur un 
terreno appartenente al di lui genero Oberto Grimaldi la chiesa di 
!jì. Luca, la quale poi per breve di papa Sisto A veniva nel 1S89 
dichiarata parrocchia gentilizia delle due famiglie Spinola, e Gri¬ 
maldi. Si vuole stata consacrala sin dal H91; e poi nel 148.» Iti 
decorata del titolo di prepositura, c collegiata. 

Nel 1628 le due famiglie presero a farla ricostrurre, quale ora 
si vede con disegno di Carlo Mutone lombardo, e decorarla di marmi, 
oro, e pitture. Quelle a fresco son ili Domenico Piolo, con gli or¬ 
namenti dell’ Antonio Ilaffner. 

Al maggior altare la statua di Maria Immacolata è una delle più 
regolate opere di Filippo Parodi; il Crocifisso sull aliare a destra 
ili chi entra è di Domenico Bissimi; e la tavola all altare rinipclto 
ove il presepe reputasi in fatto di pitIma storiata il capolavoro di 
Benedetto Castiglione appellato il greghelto, celebre pittar d’animali. 

In questa chiesa si conserva una insigne reliquia, cioè grossa 
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S. SIBO 


|ku t< i tifi corpo <H S. Luca evangelista, che Gaspare Spinola ? reduce 
n °l '* dalla guerra contro ai veneziani, aveva ottenuta ne! fallo 
bottino. 

s. sino. 

Anticamente era detta la basilica dei dodici Apostoli, e corse al¬ 
tresì opinione essere già innanzi stata tempio di pagane deità. Egli 
è certo invece che fu la primitiva cattedrale di Genova, ed ivi sin 
dall anno 808 avervi il vescovo Sabba lino trasportate dalla villa Ma¬ 
tuziana (oggidì S. Remo) le reliquie di S. Romolo, colà morto nel 
otiò. IN 011 aveva di quei tempi l'attuale positura, sibbene la porta 
che oggigiorno resta di fianco, metteva allora ili facciata nel tèm¬ 
pio; 0 si han memorie averla nel 1554 decorata a sue spese un 
Giannetto Gentile. Su! chiudersi del s secolo, e forse precisamente 
nell anno 583 il prelato genovese Giovanni II abbandonò quella cat¬ 
tedrale, che situala fuora della cinta civica restava esposta alle pi¬ 
raterie saracinesche, e volle riparare più sicuramente nella chiesa 
di S. Lorenzo, ove trasportò le saere reliquie prima riposte nella 
basilica dogli apostoli- Per altro, alììn di decentemente conservarla 
al cullo divino, v’introdusse i Benedettini, i quali con ampli privi¬ 
legi ed insigni diritti anco sovr’altre chiose vicine e lontane, vi al¬ 
loggiarono padroni sino al 1583, quando fu volta in commenda, e 
primo abate commendatore ne fu il cardinale Ludovico Riesco. Du¬ 
rante il reggimento di questi abati la chiesa nel 1478 ebbe a sof¬ 
frire gravi offese e danni per colpa di fiera sommossa cittadina, in 
guisa che nel 1375 fatto cardinale Vincenzo Giustiniani, ultimo di 
tali abati, e vergendola in condizione di prossima mina, la rinun¬ 
ciò, e vi si trasferirono dalla vicina chiesa della Maddalena i cliie- 
rici regolari Teatini, per le cure dei quali, e le generose limosine 
di molli cittadini, ed in ispeeie della famiglia Pallavicino, venne 
rifabbricala intieramente, e decorata quale ora si ammira. Questo 
generale riordinamento fu principiato poco dopo l’ingresso di quei 
graditi e benemeriti religiosi, e durò lunga serie d’anni. Avevano 
dessi la parrocchialità, ma però non la esercitavano che per mezzo 
d’un apposito curato prete secolare, e cessati ivi in questi ultimi 
tempi, passò la chiesa e parrocchia al consueto ordinamento eccle¬ 
siastico, conservando l'attuale provvisto il titolo di preposto. 

E una delle più vaste, e più decorate chiese della città, ed in 
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(specie è singolare pi i meravigliosi affreschi romlolti dal valerne 
(ì. li. (all'Ione. Questi nella nave ili mezzo in Ire grandi ignadri esegui 
la vocazione di S. Pietro, il di lui martirio, e la caduta di Simon 
Mago; come pure nei vólti del coro, e del presbiterio rappresentò 
S, Siro che dal pozzo cava miracolosamente il pestifero basilisco, 
o sale in gloria; infine aggiunse molte figure laterali di virtù, di 
santi, e d’angeli, non che la cattura di Cristo nell'orto, eh’è un 
chiaroscuro verso la porta d’ingresso. Colai dipinti son condotti per 
modo che lasciali nulla a desiderare, così per la composizione, che 
per la maestrìa de’contorni, la forza nell’espressione, la vivacità 
del colore, il corredo della prospettiva, ed ogni altro pregio degli 
a lì resci li piu celebrati, fu mirabilmente secondato negli ornamenti 
dal prospettico Paolo lirozzi. Qui è tutto felicemente conservato, ma 
una minore fortuna incontrarono contro le ingiurie del tempo, e 
dell umidore gli altri dipinti di tanto esimio frescante, clic slan nella 
crociera, ove gl'imperatori Costantino ed Eraclio, cri in ispecie il 
paradiso, clic rappresentò nella vasta cupola, con altri minori lì 
pressoché dovettero più o meno andar soggetti a restauri, dei quali 
però vogliono essere commendali quei fatti con molta coscienza nella 
cupola da certo G. lì. Chiappe moderato e diligente restauratore. 

Procedendo ora all esame delle cappelle, non ci arresteremo ogni 
volta a notar la copia dei varìi marmi, c le altre ricchezze che vi 
sono profuse, poiché ciascuno potrà vederle, e giudicarne da sò, ma 
notando soltanto ciò che importa meglio dal lato dell’arte, comin- 
ceremo per avvertire che il primo altare a man destra di ehi entra 
lia una tela dell’Annunziata di quell’Orazio fratello d’Aurelio Comi, 

1 ui I uso voltò il cognome in Orazio Gentileschi. La successiva cap¬ 
pella dedicala a S. Gaetano è più ricca di marmi c bronzi dorali, 
die fortunata in dipinti e sculture; però deesi notare nello sfondo 
esteriore un affresco di Domenico Pi ola. Alla terza cappella è un 
S. Andrea Avcllini stupenda tela del I-insella, e vi ha molte pitture 
Gregorio Defferrari genero, ed in queste imitatore del Piola suddetto. 
Nella quarta cappella intitolata a N. D. delle Grazie ci basterà ac¬ 
cennare, perchè di qualche pregio, i due dipinti a olio, la decol¬ 
lazione cioè, di Carlo lìonone seguace dei Cara eri ; ed in ispecie la 
nascita di Maria di’è lodata opera d’Aurelio homi. Segue la quinta 
di S. Nicolo di Bari, ivi dipinto che ricorda lo stile del Fiasella. 
La cappella in capo alla nave fu architettala, e decorata di statue 
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da Taddeo Cartone, La tavola del S, Antonio è del Lorni, e le due 
laterali di Gio. Domenico Cappellino, che per vaghezza di imitare 
stile, peggiorò. 

Due Carioni architetti e scultori lavorarono nel presbiterio e nel 
coro, ove la statua della Pietà è del Tommaso; ma Y altare ò opera 
tutta di Pietro Pugct, che ricchissimo di marmi c bromi, e sor¬ 
montato da un bel tabernacolo, riesce assai decoroso benché affetto 
dai vizi deli" arte in quel secolo. 

Fa capo all'altra navata hi cappella dell’Assunta che ad architeli» 
e scultore ebbe come la precedente il Taddeo Cartone; all 1 aliare è 
una tavola d* Andrea Semino che meriterebbe esser lasciata veder 
meglio, e la Visitazione che resta di fianco è del homi. 

Appresso viene fallare fatto eseguire da Giacomo Lomellini ove 
la nascita di G. G. è di Cristoforo Roncalli detto il Pomarmicìo. Poi 
alla cappella di S. U| Caterina da Siena è il volto dipinto da IL B. 
Cartone. Quello entro alla successiva fu condotto da Ventura Salini- 
beni, c Cuora dal Cadono suddetto. Il penultimo aliare ha una loia 
del Som sanese; ed ornano l'estremo tre tele di Bernardo Castello, 
in cui Gesù che disputa nel tempio, e la Vergine e S. Giuseppe che 
lo cercano, o che lo riconducono. 

Al prospetto interiore della nave di mezzo è sopra la porta un 
S. Pietro colossale iìgura di Taddeo Cartone; e questa parie essendo 
stata decorata dai Pallavicino, si vede incisa nell"opera del Lillà 
ove trattasi di tale famiglia. 

Prima d'uscir dalla chiesa merita esserne visitata la sacristi» ri¬ 
marchevole per V ampiezza dei locali, e per la copia dei dipinti i'i 
ratinati, fra i quali richiamano speciale osservazione I Annunciata, 
la decollazione del Battista, e i S, fl Gaetano ed Andrea Avelimi di 
Domenico Piola; Gesù al Calvario di Bernardo Castello; il S. Fran¬ 
cesco in estasi, ed il riposo in Egitto, di Gregorio Defferrari, non 
che la tavola sull’altare eh'è d'Aurelio Lorni, Poscia usciti inora 
pel lungo corridoio vuoisi pur notare la facciala di recente costru¬ 
zione, eseguita eoi disegno del Barabino, e decorala da lavori in 
plastica eseguiti da Gaetano Gentanaro sili modelli, quei della l ede 
del celebre Nicolò Traverso, e Y altro della Speranza di Bartolomeo 
Carnea, 

Dietro al tempio vedesi ancora I 1 aulico robusto campanile che può 
dare indizio della maestà con cui slava costrutta questa basilica pri¬ 
mitiva cattedrale della chiesa genovese. 
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Nel muro d 1 una casa ili fianco alla chiesa sta una epigrafe che 
ricorda l’accennato miracolo sul basilisco. 


S, PANCRAZIO. 

Mollo aulica ò Y origine di questa chiesa. Papa Clemente Vili con 
mio Breve diretto a Paolo Pailavici no ed a Bartolomeo Calvo in data 
dei 24 marzo lb 4 J3 così si esprime: Parocfualem ecclesiam S. Pan¬ 
erai il Janucash eia ila Uh a quatuor ipsius cidkitis nobili bus et aulì 
t/ttis Pallavìcinoruìn , Catwrum, /lice io rum , et Falamoniearitm fa- 
ut il m antiqui las (ìmdatam , et de fare palronatus fatarum familum 
rum ex fenda l ione et do tallone esistere e tee 

E dell’antichità di essa chiesa favellando il padre Agostino Schiaf¬ 
fino nel voi. 2.° de'suoi annali ecclesiastici, dice che la notizia più 
vetusta che egli abbia trovato di questo tempio si ò dell’anno 1023 
deir umana salute. Fu in detto anno che Landolfo II vescovo di Co- 
nova nel decreto iti donazione die egli fece della chiesa dì S. Mar¬ 
cellino ai monaci Ben odi ili ni abitanti nell’ abazia di S. Siro nella 
descrizione dei confini della stessa chiesa di S. Marcellino, nomina 
anche quella di S. Pancrazio. 

La seconda notizia di questa chiesa, continua il citato annalista, 
si trova all'anno 1056, nel quale Corrado, che successe nella di 
goilà vescovile di Genova al prefato Landolfo, confermando la do¬ 
nazione della chiesa di S. Marcellino a favore della detta abbazia di 
S. Siro, e di Don Ansaldo suo abate e successori, ad essi fa anche 
rassegnamento de'beni, e possessioni spettanti alla chiesa di S. Mar 
rellino, e nel descrivere nel suo diploma le parli confinanti nomina 
anche la chiesa di S. Pancrazio con queste parole: Ab uno luterà 
fossa (um , quod curr it prope ecclesiam S. Panerai n, vi ab alio la 
(ere etc. Nel voi, dei detti annali a pag. 642 si trova, che nel 
mese di agosto del 1642 due religiosi della congregazione di S, Fi 
lippo Neri, il padre Giuseppe Gambacorta, e il padre Gabriele Mal 
fatano essendo vernili da Palermo in Genova per fondarvi la loro 
congregazione, la famiglia Pallavicino li ricevè, e diede loro stanza 
nella chiesa di S. Pancrazio (fin qui lo Schiaffino). In seguito poi 
due soltanto di que*padri dell'oratorio essendo rimasti superstiti dopo 
la peste del 1656, partirono da S, Pancrazio, ed andarono ad uffi 
cime la loro nuova chiesa di S. Filippo in via Fornellini. 
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Nel 1084 la chiesa «li 8. Pancrazio avendo molto sofferto, anche 
P cr la sua antichità, durante il bombatala mento ili Genova fatto dalle 
armate francesi, fu rifabbricata nella forma che ha oggidì 

Questa parrocchia chiamasi gentilizia in (pianto che la nobile fa 
miglia dei fondatori unitamente ai suoi famigliaci, e servi dimoranti 
e convìventi presso i padroni, e non altre persone, appartengono 
ad essa; c tra le prefate quattro nobili ed auliche famiglie la sola 
Pailavici ni si pregia di essere parrocchiano di 8. Pancrazio, c di es¬ 
sersi mantenuta nel gius patronato, del quale le altre tre non sono 
|>iù attualmente al possesso. 

Questa chiesa ha la sua dotazione onde fa vnenzion Clemente Vili 
nel Breve sopra citato, ed in conseguenza la prefata nobile famiglia 
provvede alle spese del culto, al mantenimento della chiesa e della 
canonica, e paga un congruo assegnamento al parroco, rispetto al 
quale essa esercita il gius di presentarlo appena eletto all ordinario, 
ila cui si sottopone all 1 esame solito per qualunque altra parrocchia, 
he rendite della parrocchia sono presso la famiglia, la quale ha in 
fieramente V amministrazione delle medesime. 

Vadosi nella predetta chiesa a destra entrando un quadro rappre¬ 
sentante 1 S. u Pietro c Paolo con in mezzo l’albero della famiglia 
Pallavicino dipinto da Teramo Piaggia; e rrmpclto la bella tavola di 
scuola lombarda col Salvatore, ed i S, li Giovanni e Pancrazio. Di 
Filippo Parodi è la statua di S. Pancrazio all aitar maggiore , c le 
pitture ivi nella vòlta sono di Giacomo Boni bolognese. Infine all’al¬ 
tare di K S. della Misericordia la statua marmorea della Vergine 
è opera di Francesco Schiaffino. 

5. MARCELLINO. 

È una fra le antiche chiese , ed era di spettanza all abazia di 
S. Siro che Fcbbc da Landolfo II vescovo di Genova nel 1025, il 
quale nell atto della concessione così nc segnava \ limili:— Quae 
non longe est ab ofgrido Genuensi , prope pr alimi S, Syri ; cohaeret 
ab uno latere fossa limi quoti mirri l prope e cele si am S. Puniralii; 
ab alio latere fossatum quoti currit prope S. Sa b inani , et ab alio 
Intere via puhlica, — Per cura di Lorenzo Cibo Mari venne instau¬ 
rala nei 1484. Oggidì è parrocchiale. 
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Nell'anno 1045 fa pietà, e In magni licenza del marcii. Camillo 
Pallavicino padre deir oratorio di Palermo, fece riera la città di Ge¬ 
nova della Congregazione dell’ oratorio di S, Filippo Neri, In prima 
gli esercizi di questo nuovo istituto vennero latti nella chiesa par¬ 
rocchia! c di S. Pancrazio f dove i padri Filippini abitarono fino al 
Fanno 1657. In tale anno la nuova Congregazione essendo rimasta 
estinta dalla peste, i magnifici governatori della famiglia Pallavicino 
si adoperarono, a (finché venisse ristabilita; epperò nello stesso anno 
fu comprato in strada Lomellina un palazzo di proprietà della ma¬ 
gnifica Giovanna Fornellino, i! quale era un dì abitazione di santa 
Caterina Fiesco Adorno. Primamente entro a questo formarono una 
piccola chiesa, la quale aveva il suo ingresso stilla piazzetta al 
tato alla presente. Questo piccolo tempio venne esteso e dilatalo nel 
1666, e vi si aggiunse un oratorio, e una sacristia. Nell'anno 1674 
Ì1 tutto si distrusse, compreso il palazzo, e si fabbricò la chiesa at¬ 
tuale. Questa fabbrica non potè in tale epoca avere il suo compi¬ 
mento per difetto di spazio, ma nel 1715 fu condotta intieramente 
al suo termine, hi questo tempo i padri dell'oratorio si studiarono 
ad ornarla di finissimi marmi, e lécere dipingere la vòlta del coro 
da Stefano Maria Legnimi milanese, che fece altresì i due quadri 
laterali olF aitar maggiore. 

L' ornato e la prospettiva è lavoro di Antonio Maria Haffuer fra¬ 
tello nella predetta Congregazione, Queste opere venivano eseguile 
nell 1 anno 1706. Pochi anni appresso, cioè nell 1 anno 1713 il lodalo 
pittore Franceschini di Bologna, dipinse la volta della chiesa, e gli 
otto quadri a tempera esprimenti alcuni fatti della vita di S. Filippo. 
Lo stesso dipinse F ancona delF altare della Madonna. 1 quattro qua¬ 
dri poi che stan sotto gli archi di tale cappella sono opera di Gia¬ 
como Boni bolognese, che gli eseguì nel 1755. 11 pavimento della 
chiesa lavorato con preziosi marmi a vago disegno, venne eseguito 
nel 1757, 

Nella prima cappella a dritta entrando, la tavola di S. Francesco 
di Sales all' altare, e a lato di esso le due statue dell 1 amor divino 
e della Mansuetudine, e la pittura a fresco nel piccolo volto figu¬ 
rante fa Fede sono di Domenico Parodi. La piccola tavola esprimente 
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S. Filippo, ohe barin in fronte S, Francesco ili Sales, e l'altra rup 
presentante il detto S. Francesco, che fonila Lordine della Visita¬ 
tone ? sono opera di Enrico Vajnier genovese. Il suddetto Boni di 
[unse il quadro che ritrae 8. Filippo nell’atto dì celebrare la messa, 
o quello che rappresenta il santo, clic richiama in vita un morto 
lam inilo. Nella cappella a sinistra dedicala a santa Caterina dì Ge 
nova, i quattro quadri figuranti varii fatti della vita di questa santa 
appartengono al summeniovalo Boni. La tavola all' altare è di Dome 
ureo Piola. Opera di lui è pure i) quadro di S. Francesco d'Assisi 
nella quarta cappella a sinistra, ove la Concezione al di sopra, e gli 
angioli in marmo nei fati sono di Daniele Solavo genovese. Il santo 
poi in gloria nidi aifresco ivi del volto, e le tavole ad olio, cioè 
quella di S. Antonio, e l'altra dei S. 11 Filippo e Felice sono ili Ni¬ 
colò Cartone, L'altare maggiore incrostato di ricchi marini, ha quat¬ 
tro colonne di serravezza : la statua di S. Filippo e di Domenico 
(ìuidi carrarese* 

ORATORIO m S. FILIPPO NERI. 

Nell’anno 1749 i padri diedero opera alla costruzione dell*orato¬ 
rio, e ne fece il disegno Gio. Batta Monta Ilio. Fu dipinto dal Boni, 
e la prospettiva da Andrea Leonino, fu poi ritoccato da Giuseppe 
Davolio di Reggio, fi quadro dell’ancona è opera di Shnonc de Bovs 
tìammingo. La statua marmorea della Vergine uscì dallo scalpello del 
Puget. Alle domeniche alla sera nella stagione invernale vi ha in 
questo oratorio musica saera strumentale e vocale , con sacri di¬ 
scorsi. 

LA NUNZIATA DEL VA STATO. 

Nel sito medesimo ove sorge questo tempio esisteva ne' tempi di 
mezzo ima casa di monaci Umiliati appellata dorma de prato . Frate 
Amico, preposito di detti monaci di Alessandria, recatosi a Genova 
nel I228, ottenne da Daniello abate di S. Siro (a cui spettava d 
sito) a nome della casa del Prato di poter erigere una chiesa con 
cimitero. Eretta la chiesa col titolo di santa Marta, gli Umiliati ne 
godettero il possesso fino al 1509, epoca in cui, per decreto del 
sommo pontefice, colf amiuenza del sindaco «lolla Repubblica Bario- 
torneo Senarega, dovettero cederla a 1 Conventuali, e traslocarsi a 
S. ,r ‘ M/ di Pietra mi unta. Entrati i Conventuali al possesso di della 
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chiesa pensarono di atterrarla, e ricostruirla più ampia e magintiea, 
fu fatti , |>er cura di F\ Cristoforo provinciale fu essa demolita, e 
tratta da fondamenti la nuova, la quale venne in breve ultimata eoi 
titolo di S. Francesco, Ma più di trentotto anni i Conventuali non vi 
poterono durare dovendo dar luogo a 1 Minori osservanti, ai quali fu 
sconciato il loro convento della Nunziata di Portoria a cagione di 
reni lavori alle mura della città, per cui dovendo sgombrare sup¬ 
plicarono j! papa Pàolo 111 a provveder loro un locale onde ritirarsi 
e ne ebbero infatti la chiesa di S, Francesco, assegnando a’ Con ven¬ 
tilali la prima lor chiesa dello stesso titolo in Castelletto, da essi 
abbandonata a motivo di fortificazioni aggiunte all'attiguo castello, 
per cui dovettero cedere al Comune parte del convento e la chiesa 
di S. Onorato, pur di loro spettanza, I nuovi possessori mutarono 
il titolo alla chiesa apponendovi quello delta Nunziata .che oggidì un 
cura conserva. In seguito dalla munifica famiglia patrizia de’ Lomeb 
lini fu essa chiesa ridotta a quel grado di ricchezza e di splendore 
che formano la meraviglia del forestiere. Ma gli abbellimenti non 
furono totalmente compiuti; perocché essendo caduta in potere de 
turchi r isola di Tabacca da essi Lomclliui posseduta, e dalla quale 
traevano immense somme, parte delle quali con religiosa larghezza 
deslinavanle pei lavori della chiesa, restarono per tal cagione ini 
perfette alcune cappelle, la parete di fondo e la facciata. Ma presen¬ 
temente, mercé In liberalità del principe, del corpo civico, e di 
molti privati, stanno per compiersi i lavori rimasti imperfetti. 

L'interno di questo tempio, riformato od abbellito nel secolo xvn 
con disegni di Giacomo Porta e Domenico Scorti cono architetti lom¬ 
bardi, é ripartito in tre eleganti navi, e presenta allo sguardo quanto 
di più ricco (si direbbe quasi all 1 abuso ) e grandioso può concepirsi 
in siinil genere; dappoiché tutto lo spazio che a più di 300 palmi 
genovesi si estende in lunghezza, ed a 90 di latitudine, non com¬ 
preso lo sfondo delle cappelle, è lutto di marmi, pitture, stucchi, 
ed oro coperto, e iiillocio gentilmente lavoralo, e leggiadramente di 
slribuilo. Quattordici colonne d'ordine composito sorreggono gli svelti 
archi; gira ciascuna palmi 15, ’| a ; altrettanti sono t pigliciÌ, e si 
questi clic quelle incrostati di marmo rosso-bianco di Francia, co’ 
capitelli di statuario di Carrara. Sorprendenti sono gli affreschi delle 
Ire navi de’fratelli Garlniii, Giambattista e Giovanni. « Non è facile 
trovare opera egualmente vasta, eseguita con lauto amore e dili- 
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genza; composizioni sì copiose e nuove; teste sì varie ed animale; 
ligure di contorni sì ben decisi e bene staccati da’lor campi; colori 
si vaghi, lucidi, freschi ancora dopo tanti anni. La somiglianza dello 
stile induce i mcn periti a crederla opera tutta di un solo; ma i 
più esperti ravviseranno le storie di Giambattista da un certo gusto 
più squisito dì tinte, c da una maggiore grandiosità di disegno ». 
Così il Lanzi. 

(ìli affreschi del coro e del presbiterio sono di Giulio Benso; quelli 
della gran cupola ili G. A, Ansaldo, pittori valentissimi per ciò die 
rguarda specialmente la parte prospettica e il modo pratico del di¬ 
pingere. Disgraziatamente questi dipinti furono guasti dall 1 umidità e 
dai recenti restauri di mano poco esperta; sorte uguale toccò a di¬ 
verse medaglie de’ Carloui. Le dorature delle tre navi e cupola 

furono recentemente fatte mercè larghissime oblazioni (la maggior 
parte segrete) di pii cittadini. 

Le cappelle sono sedici ? due con doppio altare; la maggior parte 
di esse sono di giuspatronuto di privali* La impostaci fornita non 
ei permette di farne il catalogo; farem però cenno delle più figliar- 
devoli. Il maggior altare (ove vedesi il crocifisso del valente scul¬ 
tore francese M. r La-Groix ) e il presbiterio appartengono alla fami¬ 
glia Lomellìni, la quale gode di ogni gius onorìfico e preminenza* 
La cappella laterale a sinistra eretta da Teramo Italiani, ora appar¬ 
tenente a" marchesi Serra , fu recentemente e splendidamente restau¬ 
rata, con disegni del sig. A, Dias, parte dall’ora defunto march. 
Gian Carlo Serra e dagli eredi di lui, c parte dal march. Vincenzo 
Serra presidente della li Università. L’Isola la ornò dì leggiadri al 
freschi, i[ Varai di un bel bassorilievo, c il Cenlanaro di ben ese¬ 
guiti fregi in plastica. Sarebbe a desiderare die l'architetto si fosse 
un po'più uniformato allo stile della chiesa, che ne sarebbe risul¬ 
tata quell armonia rigorosamente richiesta dalle regole dell’arte. Ag¬ 
giungono pregio a questa cappella due tavole d'autori genovesi, il 
Presepio cominciato da Luciano Borzone ed ultimato dii 11 figli di lui; 
Cristo in croce di Francesco Scotto pittore ed incisore, morto nel 
lS2;i: le altre piccole tavole che ivi veggonsi sou pure d’autori ge¬ 
novesi. La cappella laterale a sinistra eretta da Baidassare Lomcl- 
Iìno è ora posseduta dalla fraterna de’ marchesi bu ruzzo che pur vi 
fecero dispendiosi restauri. I freschi della cupola rappresentanti un 
miracolo di Y D. di Loreto, e la tavola del miracolo del B, Ari- 
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drea Àspello sono opere di Giambattista Guidone. La tavola ili S. Do¬ 
menico Sonano è di Tommaso Clerici morto di peste nel 1057. La 
cappella di S. Pasquale ita quattro grandi colonne a spira, delle no¬ 
stre cave di Sestri, come le altre quattro deir altare di S. Antonio. 
La statua in legno del S. Pasquale in adorazione del Venerabile è 
pregevole opera d T Anton Maria Maragliano. La cappella di S. Fran¬ 
cesco con tavola di Giambattista Paggi patrizio genovese, ha il se¬ 
polcro del doge Luca Chiavar!, e poco discosto quello del cav. Don' 
Alfonso Florez de 1 Valdes, professore di Legge in Sala manca, poi av¬ 
vocato fiscale in Granata, visitatore del regno di Sicilia, morto in 
Genova nel IGoo. La cappella dell 1 Immacolata è decorata di una ta¬ 
vola, e Raffreschi nella volta di Domenico Piofu. La tavola del mi¬ 
racolo di S. Diego fu eseguita da Simon Bambino. Le virtù teolo¬ 
gali scolpile in marmo, sono mediocri opere del Po uso nel !L Dello 
stesso è pure il Crocifisso nell'altare di N. D. della Mercede; la ta¬ 
vola laterale rappresentante il transito di S. ta Chiara è di G. lì. 
Paggi. L’altare di S, Luigi re di Francia con tavola di G. Bernardo 
Carbone genovese (runica che abbiamo di questo pittore che Iacea 
presagire grandi speranze) è di gius patronato della nazione fran¬ 
cese. In questa cappella sono sepolti Luigi Ila labari di Tere tuoni, in¬ 
viato straordinario di Luigi XIV morto il 1693, e il duca di BouF 
tlus pari di Francia mandato a Genova da Luigi XV nel famoso 
anno della cacciata de 1 tedeschi ( 1746). La cappella di S. Bonaven¬ 
tura è fregiata di una tavola del titolare di Pietro Paolo Raggi, e 
di due laterali di Domenico Fiasella. Pregevoli sono le tre tavole 
di Giambattista Cartone rappresentanti i martini di S. Clemente, esi¬ 
stenti nell’ultimo altare a sinistra; quella di mezzo si computa per 
la più bella ili questo autore. Il Cenacolo che vedesi nella parete 
di fondo è opera di Giulio Cesare Procaccino, La tavola del Croci¬ 
fisso con Maria, Giovanni, e la Maddalena che osservasi in fondo 
della chiesa, fu eseguita da Luca Cambiaso. Tralasciamo di regi¬ 
strare altre molte tavole d'autori genovesi, non iscevre di pregi, 
per non lar troppo -lungo il catalogo, e dìam fine alla descrizione 
con un cenno sulla nuova facciata non ancor compiuta. 

Una comoda ed ampia scalea fiancheggiata da accol terii mette sotto 
a un pronao esastilo d'ordine ionico coronalo da un fastigio ove 
sarà scolpito un bassorilievo rappresentante Y annunziazione di Maria. 
Due grandi nìcchie praticate negli intercolonni! saranno decorate da 
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due figure di VtrltL Noi fondo frapposto olle lesene corre un bas¬ 
sorilievo. Sull’ asse della lucei a la s’innalza un corpo di fabbrica d’or¬ 
dine composito (come il chiede l’ordine interno) colonato da un 
attico moderno sopra cui sarà collocata la statua della Fede, in esso 
corpo è praticato un llnestrone semicircolare in corrispondenza del 
'òlio della nave di mezzo. Sulle porzioni laterali della parete della 
facciata sorgeranno due eleganti campanili , pur d’ordine composito, 
di base ettagona, ogni angolo della «pale e addossato da colonne c 
da un attico in ricorrenza del fregio del corpo centrale* Ecco a un 
dipresso l’idea generale della facciata, disegnata e dindin dall'csr 
mio prof* G. B. Besasco architetto civico, e direttore della scuola 
di ardii tei tura nell’Accademia ligustica* 

SANTA MARIA DEL CADMINE. 


tu luogo non molto lontano della suddescritta chiesa c posta santa 
Maria del Cannino, fondata nel 12tì2 da alcuni monaci Carmelitani 
fuggiti dalla Sofia, occupala nel 12(ìU dagli ottomani* l'u creila so 
vra un poggio coiti’ è uso de’ monaci di monte Carmelo. È di sirut 
tura gotica, ripartita in tre navi* Per t muta menti del 171)7 li ceti 
zia ti i monaci vi fu trasferita la parrocchialità della antica chiesa 
di S. ta Agnese, la «piale fu in seguilo ridotta ad abitazione civile. 
Sunta Maria del Carmine è meritevole d’essere visitata dal forestiero 
priori pai mente per il gruppo in marmo rappresentante santa Agnese 
(sedi alle tavole ), opera che si computa tra le migliori, di Nicolò 
Traverso riformatore della scultura in Genova* Diverse pregevoli ta¬ 
vole aggiungono decoro alla chiesa: un S. Gerolamo del sanese Pietro 
Sorci ; il Giudizio finale, di Aurelio Lami; Maria clic intercede per 
le anime purganti, di G. lì. Cadono; e la Vergine che appare a 
diversi monaci di Ila Anele Badaraceo; nell’andito della sagristia esiste 
un antico dipinto di fnf Lorenzo Moreno. 

SANTA SABINA 
]>iimo dt'tta s, virraftt rmirlinv 


K piiiToccliiald, e ne ì\ tymjln l'origine. La prima memoria si ri 
ra\a ita un epitaffio già quivi rsislcnlc, o riferito da Oiloardo (iati 
dando nel quale si la memoria d'nn Elìce lo rapi latto ili milizia solfo 
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Tiberio Maurizio imperatore, sepolto io questa chiesi» intorno ni 590, 
computando dalle epoche segnate nel medesimo epitaffio elio è il se¬ 
guente, e che per fortuna ri fu conservalo dagli storici: 

UIC , HEQVrESOT * IN . PACE . fi . Al . MAGNYS , MILES 

NOMINE . ELICEI0 . QVI , VINSI , IN . SAECVLO * ANN * P . SI . XXXV 

DEF , EST , SVIA . D • VII • D • AVO . IMI 1 . 

DOMINO * NOSTRO . MAYMCFO . TTBEIUO . V . P . AVO. 

ANNO . OCTAVO * IN Oli TIGNE , OPTAVA jjgf 

Nella calala dei saraceni in Liguria occorsa nel 905, per cui Ge¬ 
nova ebbe a solfrire un miserando sacco, fu essa chiesa smantel¬ 
lala, e nel 1008 venne ristorata per cura de' Benedilli ni di S* Siro, 
a quali fu in quel torno ceduta dal vescovo di Genova, 

La tavola della lapidazione di san Stefano è opera di Bernardo 
Castello, e quella de! martirio di san Sebastiano è di Domenico 
Cappellino, 

ORATORIO DI SANTA SABINA. 

Attiguo a questa eh Lesa, e perciò detto di S. ta Sabina, è l'ora¬ 
torio della confraternita della Morto, recentemente ristorato, in cui 
sono tre tavole delle quali quella ove Tobia che seppellisce i morti 
è di Gregorio Deflerrari, l'altra eolia visione d 1 Ezechiele è di Gio¬ 
varmi Battista Cartone, la terza della risurrezione dei morti è del 
Giovanni Cartono. Le due tavolette ovali colla Concezione, e santa 
Lucia sono di Domenico Biola, 

'oratorio DI S. TOMMASO. 

Ouesf oratorio prima intitolato a S. Tommaso, ma ora veramente 
delle Cinque Piaghe (però più conosciuto sotto il primitivo nome) 
cambiò più volle di località, ossia la sua confraternita, la quale dal 
1252 al 1500 uffizio presso la chiesa ili S. Tommaso; se non che 
ivi costrutto il civico muro di cinta essa cesse il luogo, e dopo 
nel Hi 18 dovette pure sloggiare dalla nuova sede contigua all'an¬ 
tica S. ,;l Marta, a motivo delle ampliazioni fatte dai Lomellini nel- 
l'edificazione dell'attuale tempio dell Annunziata ; questi però sup¬ 
plirono col presente locate. 
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Sun vi buoni dipi oli in questo oratorio; noteremo pel primo un 
S. Tommaso che battezza i Magi, ammirabile lavoro di G. A. An¬ 
saldo; lo stesso santo che predica nelle Indie di Andrea Dcfferrari; il 
di lui martirio, ed esso santo con M. V. due tele di G. li. Car¬ 
tone; e finalmente un bel transito di S. Antonio della già menzio¬ 
nata signora Rosa Bacigalupo Carrea. Il Crocifìsso è del Bissoni. 

SASTA FEDE. 


Costrutta intorno il UGO apparteneva alta commenda di Prò la 
(piale la vendè nel 1614 ai chierici Minori (istituiti dal venerabile 
Giovan Agostino Adorno) i quali la restaurarono con isplendidezza 
csornandola di pitture, marmi, ed ornati, ha tavola di S. la Teresa 
coi S. u Francesco Saverio c Francesco d’Assisi è di Gregorio Del'- 
ferra ri ; il gruppo in legno di N. 1). del Carmine è opera dei Ma- 
ragliano; di Giulio Benso è la tavola di Gesù Crocifisso, e quella 
del B. Agostino Caracciolo fu eseguita da Giuseppe Galeotti. N. I> 
di Misericordia nel maggior altare è di Martino Rezi lombardo. 


SANTA MARIA MADDALENA. 

Anche la chiesa della Maddalena vanta molte antichità, ma questa 
non riguarderebbe l 1 attuai fabbricalo che non appalesa altre forme 
se non se modernissime. Si conosce però un alto del 1292, in cui 
vien detta prepositura e collegiata. Già brevemente 1’ ebbero i Tea¬ 
tini, ma poi passati in S. Siro, vi furon nel 1576 introdotti i So¬ 
ffiaseli i , i quali seguitano a .possederla con cura d’ anime, e la ri¬ 
fabbricarono dalle fondamenta coni’ ora si vede. 

Divisa in tre navi con binato di marmoree colonne, è pur come 
S. Siro da capo a fondo onninamente ornata, ma senza incontrar 
uguale fortuna in ordine agli affreschi, e ciò per colpa del secolo 
diverso, che furono questi condotti nello scorso xvm, prima della 
(elice c necessaria riforma artistica. Tranne ì due grandi affreschi la¬ 
terali nella crociera che son colorili dal Beli fiorentino, il rimanente 
è lavoro di Sebastiano Galeotti di lui compaesano. A mano destra 
la Madonna sul primo altare è di Bernardo Castelli. Nella cappella 
poi, capo della nave a manca, son due dipinti rappresentanti l’ora¬ 
zione all’orto, e deposizion dalla croce, di G. G. Boni; ai succes- 
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sì vi altari da questo lato e la SS* Annunziata ilei Lumi, con As¬ 
solila del Sarzana, e per ultimo e S. Girolamo eoo due sante mo 
nache del liainmingo Giovanni dovari-, ammirabile dipinto pel brìi 
fante colorilo. 

s* DONATO, 

Questa chiesa di S. Donato è fra le più povere di memorie scritte 
sulla sua amichila, clic però è grandissima; c forse la notizia piò 
remota ma certa che si conosca, è I 1 iscrizione sur uno stipite alla 
porla in facciata, clic reca l'anno 1109, ma die non indicando 
no oggetto preciso può tanto riferirsi al prolungamento della chiesa, 
come alla posteriore decorazione della stessa porta, od altrimenti. 
Eccola : — In nomine Domini Jesu Chris ti Anno Itwamalioms ejus- 
dem Mcvrm Indie, vir. Tempore Joannis Praeposili sancii Donali. — 
Ove di dentro e di fuora si esamini la chiesa con occhio ardieo 
logico-artistico, si riconoscerà di leggieri essere stata prolungata, 
Inedie dalla vista epigrafe resta escluso potesse accadere dopo quel 
Tanno, ina prima, o almeno nel tempo del prevosto Giovanni, Dopo 
ciò, oltre il portale die ha esso stesso il sesto acuto sopra un'archi¬ 
trave di provenienza certamente romana, e quindi molto anteriore, 
si ponga mente alla fila d'archetti che corona il muro laterale, i 
quali poiché sono a pieno tondo dalla metà in su, ed acuti nell'in¬ 
feriore, danno chiaro un nuovo esempio sull'antichità del tipo ogi- 
viro da aggiungere ai tanti altri esistenti fra noi, e che avvisano 
non doverne supporre troppo differita T introduzione, Genova sulle 
anticaglie dei primi secoli dopo il 1000, non fu studiata quanto me¬ 
ritava, e pertanto poterono correre dei pseudo-canoni archeologici su 
certe forme architettoniche, letterali, od altrimenti, dTessa avrebbe 
contraddetti utilmente, perchè non sempre remota a nuove scoperte. 
Stando ai di fuora, non si ommetla far debita attenzione al cani 
panile, di forma ottagona, e ehc per le sue parti e dimensioni ad 
dimanderebbe una prolissa, ed accurata disamina a stabilirne onni 
n a mente la remotissima origine. 

NcIP interno poi, sei colonne d' un sol pezzo di granito stanno 
verso il presbiterio; sono a quattro di esse altrettanti capitelli più 
o raglio conservati, ma tutti di siile romano; per le altre due sou 
più consimili a quei che seguitano sopra le colonne verso l'ingresso, 
ed a strati di marmo bianco e aero. Tultocìò potrebbe indurre a 












supposizione ili contemporaneità, cui però oppongono gli archetti 
sopra rimarcati, e le tracce di finestre oblunghe già aperte di sotto. 
Anche qui pertanto bell 1 argomento di seriose meditazioni artistiche. 
Noi le accennammo, e tanto basti pel nostro uffizio semplicemente 
descrittivo. 

S, Donato fu consacrata nel 1180; del 1109 sì vede prepositura, 
c documenti di quel secolo la indicano pur collegiata, della quale 
conservasi ancora oggidì qualche canonicato, ma per diritto od abuso 
esente dall'obbligo deir ufficiatura. 

Per gli oggetti d’arie, sono anzi'più di considerazione che nume 
rosi. Sebhcn pregevole opera di Domenico Piola non ci arresteremo 
alla tavola di S. Giuseppe che sta nella cappella aperta in comuni¬ 
cazione coir attiguo oratorio dei falegnami, ed ove oggidì è altresì 
venerata F immagine di N. D. del!’Orlo, postavi da un di volo chia- 
varese- medesimamente noteremo senza più la tavola di N. IX al¬ 
l'altare ira conni epistola#, comecliè lavoro forse del secolo xiv, tini 
non esente da restauri, c quasi coperta da voti aurei od argentei. 
In fondo però della chiesa a manca di chi entra è attualmente Fai¬ 
tare della famiglia Raggi, ove prima stava il fonte battesimale tra¬ 
sportato ri lupetto, ed ivi tino insigne tri Lieo erroneamente dal po 
polo attribuito a Luca d'Olanda, ma certo di autore fiammingo assai 
\ a le n le i n quello stile, fo rse di in a e Aro Sic fa n o. N el m a ggì o re co r ] j o 
di mezzo è Fadorazione dei Magi, e nelle due imposte laierali S. [iì 
Maria Maddalena, ed un santo levila colla figura del di volo forse 
committente dell 1 opera. Sul inerito pittorico di questo dipinto di¬ 
remo essere grandissimo, e fa dimenticare gli anacronismi che con 
(iene; in questo modo sarà detto il bene come il male. 

Pendono all 1 angolo esteriore di questa chiesa quattro anelli della 
famosa catena pisana. 

S. GIORGIO., . 

; • l V r ^ - n ■ * 

Pino dalla mela del xn secolo si ha memoria che esistesse questa 
chiesa eretta in collegiata. I padri Teatini \i si stabilirono nel 1629. 
All 1 aliare a mano dritta entrando il quadro rappresentante S. ,fl Ca¬ 
terina è d'incognito autore. A1Faltare che segue della Madonna della 
Misericordia le pitture a fresco sono di Giuseppe Isola: la statua 
della Vergine si crede del Ponzo udii, Si osserva quindi un S. Gae¬ 
tano di Domenico Piola. I tre quadri all 1 aliare maggiore sono di 
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Luca Cambialo: bellissimo fra f[iiesti è (juello eli mezzo rappresen¬ 
tante i! marlirio ilei santo. Si ammira poi all’ altare che sedile a 
sinistra una Pietà ili Coelio, i freschi della cappella seguente sono 
di Giuseppe Passano, ed infine all’ultimo altare il quadro del beato 
Mari non io è di Francesco Narici. 

S. TORPETE* 

Questa chiesa era parrocchia dei signori Della Volta, i quali poi 
l'alto albergo con altre nobili famiglie, tulli unitamente si dissero 
Cananei, il che successe nel 1508. Questa chiesa die per indulto 
del sommo pontefice Leone X dato il 5 di agosto del 1519 fu as¬ 
segnata parrocchia della predetta nobile famiglia, venne consecrata 
da Fgone Della Volta arcivescovo di Genova nel 1180. La memoria 
di questa conseerazione si legge ancora di presente in una tavola 
iu pietra di carattere antico doralo la quale sta collocata sopra la 
porta laterale della medesima chiesa, e tali sono le sue parole : 
Anno Dammi co e Nat ivi taf ix mclxxx die xìv augusti , lutee ecclesia 
fìiit consecrata p. veti, dominimi palrem Ugonem secundum archiep. 
januen. tptae prius a edificala filerai per albergarti il forum De l olla 
ad honorem Dei, et beali Torpetis marltjrìs, <pii De Volta (imiti 
1508 fuerunt Cananei nominati. — Nel manoscritto del Giseardi, 
che trovasi nella biblioteca dei Missionari Urbani avvi scritta di altro 
carattere la seguente nota, la quale indicherebbe questa chiesa es¬ 
sere stata collegiata. Ecco te parole ; Bollandus die xvu inai ad vi- 
lam S. Torpetis collegiata!» vacai. Questo tempio d’origine e di l'orma 
antica fu gettato a terra nell'anno 1751 . e dai signori Cattaneo pa¬ 
troni fu l’alto rifabbricare dai fondamenti in forma più grande, e 
più moderna, e l’opera fu condotta dall architetto Anton Maria Picea. 

S. SILVESTRO. 

Questa chiesa situata nella regione di Castello era parrocchiale, 
secondo il Muzio, fin dal UGO. Nel sito più culminante attiguo ad 
essa torreggiava il castello del Comune, il quale cede il luogo al 
palagio arcivescovile, edificato, giusta una tradizione riferita dal Vo¬ 
ragine, dal re Liutprando dopo ch’egli passò per Genova recando 
seco il corpo di S. Agostino. Altri storici affermano però che si ('ri- 
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j?pssc espressamente per f’ arcivescovo. In esso il B. Giacomo da Va¬ 
ratine arcivescovo di Genova celebrò il .Concilio provinciale coll'in¬ 
tervento di tutti i vescovi suffragane!. Arso nel 1394 dalle fiamme 
appiccatevi dalla fazione ghibellina venne ristorato dal vescovo l’ileo 
De Marini e poco dopo abbandonato, e poscia venduto (anno 1449) 
alle due suore domenicane venute di Pisa, Filippa Doria genovese, 
e Tommasina Gambacorta pisana, le quali lo ridussero nell’attuai 
moni stero sotto il titolo di Corpus Domini, impetrando dal ponte 
lice Nicolò \ la cessione della parrocchiale. Attualmente le monache 
professano la regola di S. t!1 Chiara. 

Il prospetto del monistero è decorato da due marmorei angcloni 
sorreggenti il frontispizio, e da un bassorilievo rappresentante san 
Domenico, opera del timido scalpello di Giacomo Gaggini, eseguila 
intorno la meta dello scorso secolo. ) due angioletti che reggono I cf 
lìgie del santo, sono attribuiti a Carlo Cacciatori da Carrara disce¬ 
polo di K Schialììni. Gli affresehi di S, Domenico e S. la Uosa ac¬ 
colli dalla Vergine; Io stesso santo che dà alle fiamme i libri degli 
eretici; I Eterno Padre e S. Tommaso d’Aquino sono d'ignoto autore 
appartenente al secolo scorso. Il Ratti lo dice milanese. Non poche 
mende si notano in questi dipinti, quali sarebbero trascuratezza ili 
composizione, negligenza d’esecuzione, ed una tinta verdognola che 
domina a danno della verità, e riesce d’un cattivo effetto. Di Do¬ 
menico Fiasella è la tavola del maggior altare rappresentante S. Sil¬ 
vestro papa circondalo da diversi prelati ; maestosa figura, piena di 
vita, e degna di questo accurato pittore. Le altre due (avole, una 
rappresentante il transito di $. Francesco nell’altare a destra è dì 
Gian Domenico Cappellino, e l’Immacolata clic vedesi a sinistra è 
un de’pochi lavori che abbiamo del prete Angelo Benedetto Rossi, 
artista che palesa molta pazienza, ma si mostra spoglio di tulli 
quegli altri requisiti che formano il buon pittore. 

SANTA MARIA IN PASSIONE. 

Ove presentemente sorge questa chiesa fu poco dopo il 130(1 un 
l'iliro di vergini appellate le Povere di S. Silvestre, le quali nel 
1404 presero la regola Agostiniana eoi titolo di S. la Maria di Mise¬ 
ricordia. Cresciutone notabilmente il numero fu di necessità ampliare 
il locale (1407), e di erigere a un tempo la ridata, la (piale fu 
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consacrata nel 1553 dal vescovo caprulense Egidio Falconela* Questa 
chiesa è ricca di pregevoli affreschi rappresentanti le storie dello 
Passione (da cui derivò Pappellazione al tempio), ed alcuni fatti 
della sacra Scrittura eseguiti da Valerio Castello verso la metà del 
secolo xvrr. Sollecitato a dar fine al lavoro chiamò in aiuto Dome¬ 
nico Piola e Paolo Brezzi da Bologna, adulando a quest*ultimo gli 
ornamenti. Questi lavori palesano uri pennello franco, sicuro ne 1 colpi; 
un brio e vivacità di tinte ammirabili, giustificano il giudizio del- 
f abate Lanzi il quale appella il Castello un de' più grandi genii della 
scuola genovese, A giudicar dallo stile si direbbe clic il Piola ope¬ 
rasse da se ne' dipinti clic veggonsi sotto il coro delle monache, pre¬ 
gevoli principalmente per quel colorito succoso e robusto, c per quel 
fare largo che ravvisasi nelle opere di lui. Alcuni anni dopo Ciò. 
Andrea Carlo ne dipingeva il morto Gesù adorato da diversi Santi, 
e le altre medaglie die a questo veggonsi intorno, nelle quali si 
nota una soavità di tinte congiunte ad una diligenza degna d'enco¬ 
mio. Le mende dal lato del disegno sono d'attribuire al dominante 
stile dì quel licenzioso secolo. La tavola del maggior altare rappre¬ 
sentante Cristo morto adorato dai SS. Agostino e Silvestro, è una 
delle migliori di Aurelio tomi. Gli affreschi della vòlta dell'altare 
a sinistra raffiguranti alcune storie della Vergine sono ili Lazzaro 
Tavarone. La tavola rappresentante S. Luca ed altri Santi è opera 
del brioso pittore G. À. Ansaldo. Il quadro dcirÀnnunziazìoriG è di 
G. B. Paggi patrizio genovese, grazioso artista copioso d'idee, e fe¬ 
lice nell'esprìmerle. La tavola del Crocifisso nell’altare a destra è 
opera <TOrazio Defferrarì (morto di peste nel 1057), ma ne sono 
tanto annerite le tinte che ne restano offuscati ì pregi. Quella deh 
r Immacolata nel secondo altare ù dì Bernardo Castello che la eseguì 
negli anni suoi giovanili. Nella sacri stia ò un S. Nicolò da Tolen¬ 
tino, antico dipinto assai pregevole eseguito in tavola a scomparii. 

ORATORIO re’ RE MAGI. 

11 primo titolo di quest'oratorio fu di S. Tt1 Maria e S. Bernardo; 
il suaccennato ne venne da più moderna aggregazione d'altra com¬ 
pagnia, Se si dee prestar fede a una lapide scritta di recente dai 
confratelli, la fondazione di esso data dal 1509, Meritano qualche 
attenzione gli affreschi del volto rappresentanti l'Assunzione, il tran- 
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SAN I AGOSTINO 


silo, e l’incoronazione di Maria, lavorali nel I6H da Lazzaro Ta 
varone ; ma in essi non vi si ravvisa quello stile vigoroso > quella 
pastosità e robustezza rii colorito che rese pregiale le opere ili que¬ 
sto autore. 

SANT AGOSTI ITO 
£IaI dei PI*. Agostiniani iti Sarzano. 


Dopo che da papa Alessandro IV lu nel 125(3 comandata l’unione 
di tutte le diverse congregazioni dei romitani di sani’ Agostino sono 
un solo capo o generale, quei di questi religiosi che abitavano santa 
Teda sopra il Cisagno si condussero a vivere in città, c fabbrica¬ 
rono la presente chiesa coll'annesso convento nella seconda metà del 
secolo xiii, intitolandola pur S. ta Tecla in memoria dell’antica loro 
dimora; ina però dal popolo è più comunemente detta sant’Ago¬ 
stino, perchè uflìziata dai religiosi Agostiniani che vi durarono, non 
senza qualche intermedia varietà, sino all’epoca della famosa rivo¬ 
luzione del 1797. Nel 1559, creatosi il primo doge Simonino Roc- 
eanegra si stabiliva che a memoria del fatto ogni anno il 25 di set¬ 
tembre si facesse dalla signoria offerta di un pallio d’oro in onore 
di S. fa Tecla alla chiesa di sant’Agostino. 

liscili gli Agostiniani, questa bella chiesa mancò d’ufficiatura, c 
sfortuna la mente serve oggidì ad uso di ampia fucina da fabbro-fer¬ 
raio. Meriterebbe miglior fortuna, che le si augura di cuore. 

L'architettura sua interiore ed esteriore, non che il maestoso cam¬ 
panile, recano il tipo ilei proprio secolo, nella forma però la più 
purgata, e della migliore desiderabile composizione. La facciala se¬ 
gnatamente ha mirabili proporzioni, e sebben fosse guasta in più 
parli dai successivi non savi mutamenti, lascia scorgere all’occhio 
dell intelligente le parli tutte delle quali in antico si componeva. 
Vi si ravvisano ancora le tracce dei sepolcri ch’aveva esteriormente, 
e che a torlo furono abolite; però conoscendosi dalla storia che due 
datano del 1288 e 1289, se ne ha avviso come di quell’epoca la 
chiesa fosse già recata al suo compimento. Esteriormente sopra la 
porta ammirasi un buon affresco assai ben conservato, ed eseguito 
da G. R. Merani, rappresentante S. Agostino. 
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ORATORIO DEL SUFFRAGIO. 

Alle cure del marchese Agapito Ce ri tu rione si deve la fondazione 
di quest'oratorio che ebbe luogo nel 1618, Ivi esistono diversi af¬ 
freschi f e due tele di Carlo Baratta (fiorito sullo scorcio del pas¬ 
sato secolo) i primi rappresentanti le storie della vita di Maria Ver¬ 
gine; le altre il risorgimento di Lazzaro, e Tobia che seppellisce i 
cadaveri, 

OR VTORIO DEL L A MORIE 

Volgarmente dii S Dosato. 


L are iconfra terni la della Morte (alla quale sono ascritti i citta¬ 
dini più ragguardevoli) fondò quest'oratorio nel IG57 dopo dì es¬ 
sersi smembrata da un'altra antichissima che si congregava in salila 
Maria di Castello. I privilegi che gode questa benemerita arciconlra- 
(ernita son molti, ma qui non è il luogo di registrarli; però vuoisi 
notar quello di celebrare quattro volte il santo sacrifizio della Messa 
nel giovedì santo. 

Merita attenzione una tavola del deposto di Croce di Agostino 
Boni belli di Valenza (Piemonte) fiorito nel xvr secolo. Hannovi pure 
alcuni affreschi di Gio. Andrea Cartone, ed un quadro nella sala 
del vestiario di Castellino Castello allievo di G. B. Paggi. 

S. BERNAnnO. 


Per voto del Senato fu edificata nel 1627 dopo la guerra soste¬ 
nuta contro la Savoia, ed intitolata a S, Bernardo abate, uno dei 
quattro protettori della città. Furono chiamati ad ulliziarla i Foglienti 
o monaci di S, Bernardo, i quali v’aggiunsero Y attiguo convento. 
La Repubblica festeggiava con ogni solennità il giorno del sauto, do¬ 
tando dodici povere zitelle, e recando in una processione generale 
la lettera scritta da esso santo ai genovesi. 

Per i mutamenti del 1708 fu abbandonata dai Fogliensi, e venne 
quindi dal Comune destinata per uso delle scuole comunali. 
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ORATORIO DE' SS. PIETRO E PAOLO. 

La congregazione de'preti secolari che giusta FAccinelIi fu isti 
mila nel 148G per approvazione di Paolo Fregoso arcivescovo di 
Genova, ordinò quest 1 oratorio nel 1712, e cominciò ad uffiziarlo 
dieci anni dopo, nò più Fabbandonò. 

[Voteremo alcuni dipinti non del tutto scevri di pregi quali sono 
le storie dei santi titolari eseguiti da Giuseppe Galeotti, ed una ta¬ 
vola coi medesimi santi di Paolo Gerolamo Piola. 

SANTI COSIMO E DAMIANO L 

Anticamente era collegiata, ora è parrocchiale* / saggi cronologici 
citano alcune notizie autentiche de! 1004* La costruzione architet¬ 
tonica è a sesto-acuto* All'esterno esiste un bassorilievo (un avanzo 
di cristiano sarcofago) che appartiene ai Lassi tempi. Aggiunge in¬ 
teresse a questa chiesa una tavoletta di N* 1). che vedesi nell 1 altare 
ili fronte alla sinistra nave, la quale ò un bel monumento di ita¬ 
liana pittura deprimi secoli, ina in alcuna parte fu sconciata da 
un dei soliti guastamestieri che si appellano restauratori. Altra ta¬ 
vola pregevole è quella ovè rappresentato Gesù morto, con S. Fran¬ 
cesco di Assisi, opera del fiammingo Giovanni Pòsa. Li due quadri 
uno rappresentante i titolari, e I 1 altro tre sante martiri, furono ese¬ 
guiti da Gioachino Assereto (morto ili peste nel 1657). Di Dome¬ 
nico Fiasclla è la favola a chiaroscuro ove sono raffigurate le anime 
purganti* 

S* MARCO. 

Nel 1173 i consoli della Repubblica concedevano a Stregghiaporco 
Nepitella tanto suolo per fondarvi, con licenza dell" 1 Ordinario, una 
chiesa intitolata a S* Marco evangelista. Lo Stregghiaporco avuta la 
licenza, accingevasi alla fondazione, ed egli poscia vi era sepolto 


1 Nell'anno 1165 Giovanni re More di S. Damiano concorse nell'elezione d’Ugo 
della Velia in arcivescovo dì Genova, insieme cogli abati di S* Benigno, S. Siro, e 
S. tó Stefano; coi preposi li di S. tìl Maria delle Vigne, e S* Donalo; coi rettori di 
S. ,a Maria di Castello, e di sani* Ambrogio ; e eoo tre canonici. 
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nel 1178 non che i suoi discendenti elio si dissero Salvatici, o Sai’ 
vaghi i quali rinnovarono il sepolcro nel 1371, 

Addi 19 luglio do! 1580 avendo i genovesi espugnata Pola, il 
lione veneto di S. Mareo scolpito in marmo veniva trasportato di 
colà, e posto nell'esteriore laterale facciata della chiesa. Nel 1400 
era questa ristorata dal rettore Giovanni di Rivnrolo; nel I/osì es¬ 
sendone protettore Giacomo Rocca lacca scolpire per essa da Anton 
Maria Maragliano 1’Assunta e fabbricare l’organo. Le tavole che vi 
si vedono sono il S. Barnaba del Sarzana, lo sposalizio dì S. ,a Ca¬ 
terina di Orazio Defferrari, i santi Erasmo e Chiara di Antonio Gioiti. 
Una compagnia di sloppieri di cui è la proprietà d'una cappella dei 
SS. Nazzaro e Celso l'adornò dì statue in marmo scolpile da Fran¬ 
cesco Schiaffino verso la metà dello scorso secolo. 

Fra i rettori di S. Marco meritano singolare menzione i nomi di 
monsignor Levreri fallo vescovo di \ in ti voi glia nel 1820 e morto 
ti !824; l). Giuseppe Massa di lui successore, il quale tanto fu 
chiaro e per le doli di un vero parroco, e per la scienza eh' egli 
ebbe di inorale teologia di cui tenne cattedra nella Regia Università. 
11 fu padre G. B. Spotorno d’onorata memoria ne scrisse un dotto 
ed eloquente elogio. 


SANTA BARI A DELLE GRAZIE. 

È fama che in una cappella posta in riva al inare, e che al pre¬ 
sente è sotterranea alla chiesa, scendessero i santi Nazzaro e Celso, 
e quivi celebrassero i divini misteri; la chiesa è antichissima, e 
collegiata nei tempi di mezzo, avea il titolo de’SS. Nazzaro e Celso 
perocché si credette che fosse fondata sin dal principio che si ab¬ 
bracciò in Genova la religione cristiana portatavi da quei due apo¬ 
stoli, Il proposito Giovanni Merano rabbellì, e ristaurò nel 1680; 
c prima di lui v’avea fatte ragguardevoli spese nel 1510, non solo 
per il ristoro della chiesa, ma per la canonica, il campanile, la 
cisterna ec. Domenico de’ Vaccai! vescovo di Vintimiglia, che in 
essa venne sepolto con elììgie intera in marmo di bassorilievo, sic¬ 
come si ricava da una lapide die lo dice perpeluus commendata- 
ri us hujus ecclesiae sanclorum Nazari) et Gelsi. Una compagnia detta 
dei poveri ciechi vi avea altare proprio (quello dello Spirito Santo 
Il preposto Battista Durante da Stana nello donava a Francesco Pas- 
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sèni il luogo dove questi Iacea fabbricare la cappella (Iella Visi 
(azione di Maria, (ili affreschi della chiesa sono del Rezoagli, del 
Bada racco , e di Lorenzo Ditisco. La (avola del Cristo che dà le 
chiavi a S. Pietro è del Campora, quella della discesa dello Spi 
l'ito Santo sovra gli apostoli è di Anton Maria Pi ola, e l’altra del 
•di lui fratello Paolo Gerolamo colla Beata Vergine, S. Paolo, ed 
altri santi. 


SANTA MARIA DI CASTELLO. 

Le notizie storiche di tal chiesa ascendono al 1000, imperocché 
se non puossi con fondamento affermare che sia anteriore al se¬ 
colo x, non è dubbio che risale all’xi; un documento del 1050 ne 
fa menzione. Aggiungasi che la sua costruzione lo manifesta. Cre¬ 
dettero alcuni fosse l’antica cattedrale, ma fu un errore: essi con¬ 
fusero per avventura il palazzo del vescovo che vi era presso colla 
stessa chiesa. Il vescovo trovandosi lontano dalla primitiva catte¬ 
drale, che era S. Siro, posta fuori di città, pensò ad aver vicina 
una chiesa ove celebrare ordinariamente le sacre funzioni: era in¬ 
fatti antico stile di ricorrere ad urta succursale quando la chiesa 
maggiore fosse distante dall’episcopio. Fondatrice di questa chiesa 
e redesi la famiglia di Castello, donde, si dice, aver tolto l'appella¬ 
tivo; ma non sarebbe più verosimile, che l'intitolazione venisse dal 
vicino castello della città, e che da esso fosse pure derivato a quella 
famiglia? È tradizione eziandio, clic l’antichissima chiesa si limi¬ 
tasse nel luogo dove era l’antica sagrestia; noi però accenniamo 
queste opinioni senza avere documenti onde avvalorarle. 

S. la Maria di Castello era chiesa collegiata, governala da un pro¬ 
posito ivi erano le scuole. L’n atto del l.° gennaio 1255 ci con¬ 
serva la nota dei sacri arredi posseduti allora da questo tempio * 


1 II proposito di Castello con tende con quel di S. Donato per ['anziani là dovuta 
;it parroco della chieda più antica in Genova, e quindi pei diritti di precedenza. 

* Giovanni preposto di santa diaria dj Cestello dichiarava a prole Ottaviano ca¬ 
nonico e già sacrista di della chiesa, di avergli consegnato parecchi libri, cinque ca¬ 
lici d’Argento, due candelieri d’argento, un UirHbnlo d’argento, una pisside, una 
croce d’avorio, sei candelabri di ferro, sei candelabri di legno, una croce di legno, 
un bacile dì argento, dieci palili per [ altare di santa Maria, computali undici vec¬ 
chi degli altri aliaci, un pallio nuovo dorato per quello di santa Maria j un apparato 
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Papa Eugenio IV con sua Bolla del 1441 sciolse il collegio cano¬ 
nicale, e diede la chiesa ed il chiostro ai padri Domenicani, che 
vi sono tuttavia, ed hanno Io cura delle anime* Per memoria del¬ 
l'aulico stato il parroco ha la qualità di proposito, ed ogni anno 
il Capitolo della metropolitana vi si reca per farvi la benedizione 
del sacro fonte. 

Molti epitafi e depositi del secolo xv, xvi e x vii si vedono nella 
chiesa, e nel chiostro; però da quest 1 ultimo luogo vennero i primi 
levati, e con accorto consiglio si fece un 1 iscrizione fa quale ne con¬ 
serva memoria *. I principati depositi sono quelli di Demetrio Ca¬ 
nevari, dei Maggiolo, dei Senarega, fra quali dello storico Barto¬ 
lomeo, dei Casaregi, dei Gaserò, di Girolamo Sansevelino del q* 
Calazzo, dì Giovanni Debernardis, di Jacopo Lagomarsino, di mae¬ 
stro Battista De Boniventi, c di Tommaso Centurione. Nella cap¬ 
pella del Crocifisso, sepolcrale dei marchesi Brignote, si vedono quelli 
di due arcivescovi genovesi dell’ordine Dominicano, cioè di Giulio 
Vincenzo Contile scolpito da Filippo Parodi, e di Nicolò Defranchi, 
opera di Pasquale Bocciardo* ha famiglia Giustiniani soccorrendo 

sacerdotale con pianeta, un altro vermiglio con pianela, un altro per |*Avvento con 
pianeta di porpora, due alili guarniti, una pianeta vermiglia di sdamilo, una pia¬ 
neta dì zendado nero, una terza purpurea, un apparato da diacono con dalmatica do¬ 
rala , un secondo guarnito coti dalmati™ flava, un terzo suddiacpa&le con tunica ce¬ 
leste ; una dalmatica, una tunica bianca , dodici piviali, fra quali un grandissimo di 
seta, tovaglie fra grandi e piccole di lino ventiuove, cortine tre, palili due pei fun¬ 
zioni da morto, una piccola croce d’argano, una cassa o bussola <1 ? avorio, due ma¬ 
nipoli» quattro stole, un pallio d’argento per l’altare ili santa Maria, mi altro si¬ 
mile per quello di $. Pietro; un apparalo dorato guarnito con pianeta dorata, una 
dalmatica vergata, palili tredici, ed una lanterna (Ex foliatiU dìvers. Notar*). 

1 Crediamo far cosa graia al lettore di qui riportare questa iscrizione che fu del 
tata da un giovine nostro conci Lia di no di alto ingegno e «li Indie speranze, if sig Da¬ 
vid Magnala* Essa è del tenore seguente: 

# *» 
SVGGEUK . L1GYR 
LT . FACEVI . E AURATO 
STAS * MKD1VS . AVITO ♦ CI N LUI 
HONOREM , ti ABETI! 

CENVATVM . VE'rVSTtSSUIES . MIMORIHVS * Gl VI 1 ATE> 

QV1 FONTE . RAPTLSMA J1S . NEJC . RITE * HLIUITY& . LVSTH ATI 
VOI . QVIES 
AVETE . AC . SALVETE 

MAONA , FIDES . MAGNA E . ANIMAI: . MAONA . NOMINA 
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piu volte ai bisogni della chiesa, e facendone ristorare il coro nel 
ÌG8o acquistava il giuspatronato del medesimo; le bandiere da essa 
conquistate sugl infedeli appendeva agli altari; ma una sola ne ri¬ 
mane al presente essendo le altre perite per vetustà. 

Facendo un breve giro nel chiostro troviamo nella loggia superiore 
sotto un’invetriata un bellissimo affresco rappresentante rAnnun- 
ziazione della Vergine, opera di Giusto d’Àllemagna, come si vede 
dalle seguenti parole hi scritte: Justus de Atlamagna pinxil mccccll 
Il Lanzi parlando di questa pittura la chiama * preziosa in suo ge¬ 
nere, (inita a uso di miniatura, e che par promettere alla Germania 

10 stile di Alberto Durerò Vi hanno pure in queste logge altri 

affreschi non privi di merito, e che io crederei del 1400* Si am¬ 
mira un san Pietro martire, affresco del xv secolo, che serve di 
soprapporta al corridoio. Segue un S. Domenico in mezzo a due 
angioli, bassorilievo del 1400» Son pure degne iti osservazione tre 
medaglie rappresentanti S. Domenico, S. Pietro martire, S, Autonino 
delFistessa epoca, ed un soprapporta esprimente la Vergine che im¬ 
plora protezione dal Bambino all’ordine di S. Domenico, bel lavoro 
in pietra di lavagna dei principi! del 1300. Della biblioteca raffresco 
ove si vede S, Tommaso d 1 Aquino che rintuzza gli errori, è opera 
di Giuseppe Galeotti, 

Prima di entrare in chiesa ci si presenta allo sguardo sulla fac¬ 
ciala la statua di S. Domenico, eseguita dal manierista Francesco 
Schiaffino. Questa statua era anticamente ove ora è la fonte sotto 

11 locale delFArmeria, in capo alla strada clic volta dalle porte di 
S. Tommaso all’Àcquaverde. Entrati nel tempio osserviamo il vólto 
di antica costruzione, che è diviso da lunghi cordoni, i {piali ven¬ 
gono intersecati dagli archi, e questi sovrapposti a robuste colonne 
di granilo orientale. Narra il Federici, clic queste colonne apparte¬ 
nevano un giorno alF antichissima città di Limi distrutta nell’anno 
647 da Itola ri re de'longobardi ; e per vero, l’essere i capitelli di 
forma diversa, e i fusti delle colonne di misura disuguale c’induce 
a credere vera la sua opinione. 

Facendo ora il giro delle cappelle ci arresta al primo altare a 
mano dritta di giuspatronato delia casa Doriu (come da lapide die 
vi si legge del 1033) la tavola d 1 Ognissanti, squisito lavoro del niz¬ 
zardo Ludovico Urea. Questo pittore fra i quattrocentisti è veramente 
degno dì sfare a fronte dei più vaienti per la purezza del disegno 
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e per la graziosa espressione delie figure, e se ne ha una ben chiara 
prova in questo dipinto. È anche rimarchevole la vivacità dei co¬ 
lorì per cui diresti questa tavola or ora uscita dalle mani dello arte- 
lire. Noi vediamo al secondo altare un quadro rappresentante 1' An¬ 
nunciazione di Maria, di cui non si può con sicurezza indicare 
V autore: si direbbe però essere stato lavorato poco prima della metà 
del 1400. Non potrebbe infatti essere posteriore a tale epoca, giac¬ 
che si conosce che ì’uso di lavorare in oro i dipinti cessò col de¬ 
clinare del secolo deciinoquinto. È commendevole questo lavoro per 
molta precision nell'esecuzione, eleganza negli atteggiamenti delle 
ligure, e lina intelligenza nel piegare de’panni. Ebbe il giuspatro- 
nato di questa cappella la famiglia Moneglia. La tavola del seguente 
altare rappresentante S. Pio V in adorazione del crocifisso è di Ales¬ 
sandro Gherardini fiorentino, artefice più avido di guadagnare oro 
colla rapidità dei lavori, anziché gloria colla pazienza di sudar sulle 
tele. Si osserva poi un quadro di Aurelio Lo mi esprimente i 1 assun¬ 
zione della Vergine. Allo stesso altare ovvi un'altra piccola tavola di 
Nostra Donna col bambino Gesù lavorata in argento, e adorna di 
gemme, lavoro bi santi no deir epoche più ri mote. Questa immagine, 
come narra il Giustiniani ne’suoi annali lib, v, fu qui trasportata 
dalla colonia di Pera, e qui depositata con obbligo di restituirla 
quando Pera fosse sottratta al domìnio de’ turchi e restituita ai ge¬ 
novesi. Sotto T altare ai luogo del pallio havvi un privilegio dato 
da papa Gregorio Vili il 1576 al detto altare per cui le messe che 
vi sono celebrate godono delle medesime indulgenze che quello di 
S. Gregorio in Roma. Vi sono di fianco due statue in marmo, una 
dì S, iA Rosa, l’altra di un santo vescovo. Evvi pure di fianco una 
iscrizione significante che il patrono della cappella fu Vincenzo Odone 
il quale vi costituiva una cappcllania nel 1591, Il quinto altare fu 
costruito nel 1524 da Giambattista, Girolamo, e Martino Botto, e 
possiede una tavola rappresentante S. Giambattista, sant’Antonino, 
e S. Tommaso, che dobbiamo all’eccellente pennello dì Pietro Fran¬ 
cesco Sacco pavese, come si ricava da quelle parole che sotto vi 
si leggono: Petrm Francus Saccus de Papia pinxìt 1520, mense 
aprilis. Di Bernardo Castello è il quadro della seguente cappella 
esprimente il martirio di S, Pietro da Verona, od é riputato uno 
ilei migliori di questo pittore. La tavola che segue, raffigurante la 
conversione di S. Paolo, è d’incerto autore della seconda metà del 
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1400. M monumento appresso eretto alla memoria dì Demetrio Ca¬ 
irn ari celebre medico e patrizio genovese è opera di mediocre scal¬ 
pello del 1625, Nella sacristia il quadro rappreseli tante S. Sebastiano, 
e il pìccolo di S. Vincenzo son di Giuseppe Palmieri, hi pure molti 
rispettabili monumenti marmorei dei secoli xrv e xv meritevoli di 
essere meno trascurati, e coperti. È degno di osservazione raffresco 
sopra la porta esterna della sacristia ove si mie la Madonna col 
Bambino, S. Domenico, e $. kl Rosa, non che la porta stessa sulla 
quale si vede intagliata l'incoronazione di Maria per mano di Gesù. 
Dalla sacristia passando alla cappella della nazione Raguseo si vede 
quivi la tavola dell'altare col martirio di S- Riagio, opera del borni: 
sul gran quadro ne è addossato un altro piccolo di maniera greca 
colla Madonna ed il Bambino. Rientrando in chiesa trovasi pure altra 
(ola del borni nella cappella di S. Giacinto fatta lavorare dai Gior¬ 
dani, de 1 quali si vedono i busti: il Padre Eterno nel vólto, e i 
miracoli del suddetto santo ni a fresco dipìnti, sono lavoro di Ber¬ 
nardo Castello. II coro, come sopra si accennò, è della famiglia Giu 
stiliiani > che vi ha i suoi depositi in marmo, ba statua in marmo 
all 1 altare maggiore della Vergine assunta è dì Antonio Domenico 
Parodi, All’altare di S. la Rosa, il quadro è di Domenico Piola, e a 
banco di questo vi è la cappella del Crocifisso colla Pietà dipinta 
a fresco sopra l’arco dell’ingresso di essa da Gregorio Ferrari, Nella 
cappella di S. Domenico ò una tavola di Gio. Benedetto Castiglione 
detto il Greche Ilo, raffigurante la Vergine che reca in terra T ima¬ 
gi nc del santo titolare. In questa cappella è degno di osservazione 
un quadretto rappresentante Giovanna madre di S. Domenico, che 
olire lui bambino al monumento di un santo vescovo, opera d uo 
giovine nostro pillore di liete speranze ; il sig. Giacomo Ulisse Bor- 
zino. Sono pure suoi i freschi della vòlta nella seguente cappella del 
Rosario, tranne due lunette che già vi esistevano di G. B, Cartone, 
ritraenti la presentazione ili Gesù al tempio, e la sua disputa coi dot¬ 
tori della legge. I misteri del rosario dipinti al basso sono di Michele 
Cesare Danielii. Vi hanno in questa cappella quattro tavolette; una a 
inano destra ritraente gli sponsali delta Vergine è dì Domenico Piota, 
e della sua migliore maniera: l’altra rappresentante la nascita di N. D. 
sembrerebbe di Bernardo Strozzi detto il Cappuccino, be altre due 
sono d v ignoto e mediocre autore. M gruppo in legno sull'altare è della 
scuola del Maragliano. Nella cappella seguente fu f rasferi lo ne! 1794 
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il carpo del B. Sebastiano Maggi da Brescia, che già si trovava in 
quella die abbiamo veduto intitolata a S. Paolo. La tavola ove è 
effigiato il santo in atto di entrare in questo convento, è di un 
volgare pittore, Francesco Zignago. La cappella appresso è dedicata 
a S. Tommaso d 1 Aquino, e la tavola che ritrae il santo in adora¬ 
zione del Sacramento Eucarìstico è di Domenico Piola. Evvi quivi 
un Crocifisso in legno sotto un’urna di molta antichità già esistente 
nella chiesa di S. Domenico. Sul pilastro che divide questa cappella 
dalla seguente vi è un'urna con una mezza figura di Nostra Donna 
col Bambino in marmo colorita, che sembrerebbe dello stile della 
fine del secolo decimoquinto, o dei principii del decimosesto. Si 
passa quindi alla cappella di S. Vincenzo l'erren di giuspatronalo 
di casa Brignole. Le due statue ai Ulti d’ignoto scalpello rappresen¬ 
tano san Giovanni Battista, e san Francesco. Gli affreschi sono di 
Giovanni Cartone. Il quadro principale dell 1 altare esprimente il tran¬ 
sito del santo è opera di Giambattista Paggi. Quello a destra con 
S. Vincenzo che predica ancor fanciullo è di Luciano Garzone, l 1 altro 
che lo ritrae in atto tV intercedere a prò 1 di certa regina è dell 1 in¬ 
saldi. L’ultima cappella è di giuspatronalo di casa Gropallo, come 
si rileva da una lapide ivi affìssa nel 1592. La tavola dell altare 
raffigura gli sponsali di santa Caterina, c forse fu opera di scuola 
olandese, ma ora è affatto rovinata dal pennello di malaccorto re¬ 
stauratore. Sopra le tre porte principali della chiesa sono tre grandi 
tele con santi Domenicani dì pittore cremonese. In quel tratto di 
chiostro che sottosta al moni stero evvi un monumento del celebre 
medico Lorenzo Maggiolo, ove egli è effigiato in atto di leggere. Sul 
monumento tomi questa iscrizione. 
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O Et A T 0 fi IO D ! S. CIA C 0 M 0 A POST 0 LO 1 

delta DELLA MARINI. 


La più antica ma sicura memoria elio si abbia di quest'oratorio 
posto lungo le mura della città sul mare, cavasi dalla lapide mar¬ 
morea che si legge presso alla porta, e clic pare ne accenni la fab¬ 
brica al 1435. Uno dei tre oratori! dedicati al grande apostolo, 
gareggiava questo cogli altri due nel pretendere al primato fra le 
numerose cmacce cosi dette, che già formarono una singolarità ge¬ 
novese, Dopo che queste, sema però vermi danno della soda reli¬ 
gione, vennero per la massima parte a mancare, S. Giacomo della 
marina primeggiò ancora specialmente Traile poche, ma ora si li¬ 
mitano i suoi zelanti confratelli ad esemplari uffizi di pietà, ed a 
ben ordinate funzioni affatto religiose. 

Ricco anticamente di buoni dipinti, non li perdette nelle passate 
vicende, ed eecone la nota dei principali. 

Cominciando dal maggior altare la tavola ivi eh'è del Lomi, reca 
i SS, Giacomo e Giovanni presentati dalla madre a G. C., ma è 
vinta in bontà dalle due piccole che le stanno ai lati, una cioè colla 
vocazione di 3. Pietro di Valerio Castello, e Y altra con S. Giacomo 
che consacra vescovo S. Pietro martire la quale è d’Orazio Deffer- 
rari. Le grandi tele poi che adornano i muri laterali sono le se¬ 
guenti: la predicazione del santo apostolo del Cappellino; l'appari¬ 
zione di M. V. d 1 Orazio Defferrari; S. Giacomo che scaccia i morì 
del Castiglione; son poi di Gio. Batta Cartono le due tele ove san 
Giacomo che apre le porte di Coimbra al re Ferdinando, ed ove 
s avvia al martirio, quale argomento è poi trattato nell’altra dì Do¬ 
menico Pi ola. Filialmente per abbreviare accenneremo solamente al 
S, Giacomo battezzalo da S, Pietro, pregevolissimo dipinto dell 1 an¬ 
zidetto Castelli. Ci piace indicar fra i pochi affreschi alcuni putti ese¬ 
guili nel 1788 dal Carlo Baratta, 

Perchè speciale arredo delle casacce erano ì grandi crocifissi e le 

1 È Punico (oratorio) che conservi le sculture e dipinti procurali in addietro 
. e paragonando .. . non ut appaiono segni della moderna chiu¬ 
sura. Tanto osserva giustamente il sig, aw, Federigo Àlberi nella sua Guida ar¬ 
tistica per la città di Genova (lom. L Q pag. 393), alia quale, siccome condotta 
con lungo studio e molta roseieiùa , ci siamo spesse tiale riferiti nei no?! ri giudi/ L 
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macelline in legno dette casse sulle quali il santo titolare, cosi vuoisi 
notare che della scuola del Maragliano sembra essere il primo; e 
lavoro del Domenico Parodi genero di Domenico Piola è la seconda, 
L altro Crocifisso all" aliare laterale è replica o copia del Dissoni. 

sant' Antonio della marina. 

Nella regione di Sanano esiste T oratorio del suddetto titolo, ed 
è meritevole di una visita del forestiere pei recenti lavori in bronzo 
ed in marmo eseguiti da Ignazio Peschiera coi disegni di Carlo Pa- 
labino (entrambi defunti), ordinati a tutte sue spese ila un popo¬ 
lano di gran cuore, Carlo Moresco bottaio, il quale essendo senza 
prole* versò lutto il suo avere negli abbellimenti di detto oratorio. 
Questo pio uomo è passato da cinque anni alP altra vita. 

La statua dell 1 Immacolata eseguita pure dal Peschiera a spese del 
Moresco è opera pregevole pel buon metodo di panneggiare; i bas- 
sirilievi in bronzo nell’ aitar maggiore lasciano alcunché a deside¬ 
rare, non ravvisandosi in essi tutta quella severità di stile che è 
richiesta dalle regole clic il bassorilievo riguardano. 

Gli affreschi furono eseguiti dal rapido pennello del vivente Giu¬ 
seppe Passano, 

SANTA MARGHERITA DI CÀRtGNANO, 

Sul pendio dell’opposta collina è ancora la chiesa del monisloro 
di S. 1 * Margherita die sin del 1359 si conosce essere stato abitato 
dalle monache Cisterciensi* le quali poi nel 1355 vennero unite a 
quelle di sant'Andrea. L'arte dei mereiai ne comprò il locale nel 
1613, ma solo nel 1738 vi stabiliva una comunità di Salesiane, 
che poi ne uscirono in questi ultimi anni, e meglio si ricomposero 
a S.* a Maria di Sanità, La chiesa seguita in qualche modo ad es¬ 
sere uflìziata ; ma non vi sono rimarchevoli oggetti di belle arti. 

ORATORIO DI SANTA CROCE, 

Eretto nel 139(1. Vi si ammira una tavola della deposizione di 
Croce di Gio. Andrea Ansaldo, Y andata di Gesù al Calvario del 
Palmieri, ed un affresco rappresentante la Risurrezione eseguito da 
Lazzaro Tavarone, 
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SANTA CUOCE IN SARZANO. 

Della presente chiesa si ha memoria fin dal 1191, Il [248 Gu 
glieimo De Mari lasciava un legato Infirmi$ hospitalis S. Crucis de 
Sorgano* A questo spedale era congiunta la chiesa con cura d'anime. 
I monaci di santo Stefano r ebbero per concessione del pontefice Ur¬ 
inino VI nel 1386, essi ne fecero un priorato, destinando un prete 
agli uhi zi di parroco; in seguito cotale incarico confidarono ad un 
monaco loro, 11 1612, o in quel torno, la restaurò G. B. Marchese, 
il quale vi ebbe gius di sepoltura per sè, c i suoi come da epitaffio 
clic vi si leggeva coiranno di 1630. Nel 1797 fu abbandonata dai 
monaci, ed ora destinata dal cardinale arcivescovo ad uso di congre¬ 
gazione; il gius parrocchiale incorporato alla vicina parrocchia del 
SS. Salvatore. 

S. SALVATORE* 

Parrocchiale la più vasta, computandosi a 13,000 il numero delle 
anime. É posta in bell 1 eminenza, e deve la sua origine a un An¬ 
saldo prete di S. Nicolò di Capodimonte, il quale nel 1141 ebbe 
l'area dai consoli della Repubblica colf onere ili pagare un canone 
alla cattedrale. Eretta la chiesa, prete Ansaldo ottenne come fon¬ 
datore f investitura di rettore perpetuo. Mancato egli di vita, Ugone 
vescovo di Genova fece dono della chiesa al Capitolo della metro¬ 
politana. Una grande medaglia a fresco, in cui verrà rappresentalo 
il Trionfo delia Fede, e stata al luogo ta per questa chiesa al bravo 
nostro Federico Peschiera, e quanto prima avremo la soddisfazione 
di vedere cominciato il lavoro di un giovine che diede in patria e 
fuori i più bei saggi di artistico valore. 


BASILICA DI C A 11 J G N A N O 
intitolata a sawta maria «a ai santi fabiano e Sebastiano- 

17illustre patrizio Bcndinello Salili q. Pasqualotto, che fu anziano 
della Repubblica nel 1453 e nel 1467, per essa ambasciatore al duca 
di Milano nel 1464, ed arbitro tra i nobili e i popolari nel 1473, 
primo concepiva la grandiosa idea della creazione di questo magni - 
beo tempio, e le dava vita il 16 ottobre 1481 col suo testamento 
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rogalo in tale giorno, nel quale egli stabiliva la somma da spen¬ 
dersi in detta lab brio a dietro il moltiplico de’ suoi capitali collocati 
nella Banca di S. Giorgio, c significava in genere in quale maniera 
si dovesse eostrurrc questa sontuosa basilica. Nel 1322 veniva chia¬ 
mato in Genova dai successori del generoso fondatore il famoso ar¬ 
chitetto perugino Galeazzo Alessi, e dopo essersi adottato il di lui 
disegno, si dava opera al grande lavoro, venendo posta la prima pie¬ 
tra il 10 marzo dello stesso anno. II sommo pontefice Gregorio XIII 
il 15 giugno del 1583 erigeva questa chiesa in collegiata. 11 22 
maggio del 1388, giorno della SS. raa Trinità, vi sì celebrava la Messa 
per la prima volta dal rettore c cappellani di essa già eletti, e se 
ne eleggevano in seguito altri intino a tredici compreso il rettore, 
e da un eguale numero di preti veniva la chiesa ufficiata fino al 
1672. Nel 1657 si cominciava a eostrurrc l’organo, uno dei più fa¬ 
mosi d’Italia, opera stupenda di Jacopo Helmann della compagnia 
di Gesù. Sopravveniva quindi la peste, e l'organo non potè essere 
terminato che nell’anno 1660. Nel 1661 si comprava per l’altare 
maggiore un crocifisso in bronzo, lodatissima opera di Pietro Tacca 
fiorentino, pregiato artista, discepolo di Giovanni Bologna. Nel 1662 
si comprarono sci candelieri di bronzo che stanno all’aitar maggio¬ 
re, adorni dì figure eseguite con finissimo magistero, e lavorati in 
Milano. Francesco Maria Sauli nel 1668 commetteva le statue di 
marmo, una di S. Sebastiano, l’altra del beato Alessandro Sauli a 
Pietro Puget francese, seti 11 ore si celebre per que’ tempi che venne 
denominato il Remino della Francia. Queste due statue si trovano 
sotto la cupola di mezzo a mano dritta. Nella statua di S, Sebastiano 
lodasi certa venustà d’atteggiamento, nobiltà d’espressione, c discreta 
imitazione del vero, benché non vada scevra ili que’ difètti ch’orano 
propri dì quell’epoca. Nel beato Alessandro lasciò il Puget andare il 
suo genio in balìa del predominante stile dell’età sua, per lo quale 
gl’ingegni fuorviando da ogni sana massima, si abbandonarono alle 
più matte licenze. Filippo Parodi lavorò la statua del Precursore, 
nella quale si appalesa la imitazione del Beni ino e la debolezza del¬ 
l’ingegno dell’autore, il quale mostra aneli'esso di non riconoscere la 
essenziale qualità dell’arte statuaria, che è quella, dopo il pensiero, 
d’imitare schiettamente la natura. È però da osservarsi in questa 
statua la pratica del marmo, e la difficoltà di cavare e d’isolare dal 
mazzo la croce. Claudio David da Borgogna scolpì il 8. Bartolomeo, 
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statua indegna di questa sontuosa basilica; contorta nell* a Eleggi amen¬ 
to , ignobile e goda nelle forme rosi da destare ne 1 riguardanti un 
senso spiacevole. Nel 1690 il pontefice Alessandro Vili concedeva 
all' abate della basilica e a’ suoi successori il privilegio della mitra 
e del pastorale. Nel 1705 Clemente XI diede ai canonici f abito che 
portano al presente; ed infine Benedetto XIV nel 1772 concedè che 
la basilica servisse di parrocchia ai nobili Sauli discendenti dal fon¬ 
datore, c ai ministri, e servitori della loro famiglia. 

La pianta di quest'edificio è un perfetto dado con una cupola 
nel centro sostenuta da maestosi pilastri, ed altre più piccole ai 
quattro angoli della croce. Esteriormente la cupola di mezzo è adorna 
di tre ringhiere con balaustri marmorei, ed ha una loggia coperta, 
che nel primo piano le gira alfintorno, con quattro terrazzi che 
da quattro lati dì essa partendosi vanno a terminare sulle quattro 
facciate della chiesa. Sono molto ammirate le scale interne della 
cupola per la loro nobiltà e comodità, e quella particolarmente fatta 
a chiocciola, che mette al lanternino, da dove sì gode il magni¬ 
fico spettacolo della veduta di tutta la città* Tutte le decorazioni 
esterne della chiesa sono di pietra di Finale, tranne le basi, e gli 
ornamenti delle porte e delle finestre che sono di marmo bianco: 
lutto è d'ordine corinzio. La decorazione alla porta maggiore, come 
pure le statue ivi collocate sopra cd ai lati, sono posteriori lavori coni- 
I ) r o v a n t i 1 a c o n t ì n u a ta m a g nifi ce nz a dei p a ! r o n i, m a pel vizi o so stile 
sconciano le buone linee, e gravità dell 1 edilizio. I SS, Pietro e Paolo 
sono del summcntovalo David, che pur cominciò V Assunta, dal mar¬ 
chese Domenico Sauli fatta indi terminare dal Baratta. Entrando poi 
dentro si ammira la magnifica struttura del tempio disposto in for¬ 
ma di croce greca lungo palmi 270 e largo 250: l'ordine archi¬ 
tettonico, corrispondendo all’esterno è pure corinzio. Facendo poi 
il giro delle cappelle si osserva nella prima a mano dritta una ta¬ 
vola di Domenico Pi ola rappresentante la storia di S, Pietro che 
risana lo zoppo alla porta speciosa* Viene questa lodata per un 
grande studio del nudo, molta forza nel chiaroscuro, gran convenienza 
nel muovere le figure, e singolare maestria nell'ordinare la prospet¬ 
tiva* Il quadro della seguente cappella esprimente il martirio di S. 
Biagio, e la gloria di S, Sebastiano è una delle migliori opere del 
Cav. Maral! i; appena finito fu reso celebre per l'incisione fattane 
dal valoroso bulino di Auden Acni Segue una tela di Paolo Giro- 
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BASILICA DI CARIGNAXO 


1 io 

tomo Piota rappresentante S. Domenico, e S. Ignazio. È questa uno 
dei più pregiali lavori ad olio d’un tale artista. Del cav. 1 rance- 
seo Vanni di Siena è la tavola dell*altare seguente, la quale rap¬ 
presenta S, Massimi no che porge il viatico alla penitente Maddalena. 
L'altare maggiore nobilita grandemente questa chiesa essendo tutto 
ornato di marmo giallo di Verona, e di prezioso broeatello di Spa¬ 
gna. Oltre i candelieri già sopra indicali, si ammirano gli orna¬ 
menti dì bronzo onde esso è ricco nei fianchi e sul prospetto della 
mensa, con aquile, stemma dei Saulì, e con vaghi putti, sotto dei 
quali avvi un cartello su cui sta scritto Regina Virgo mar tir um 
(nere Diva Snidios. Questi ornamenti sono di Massimiliano Soldani 
fiorentino, allievo di Diro Ferri, e di Ercole Ferrata. Continuando 
alle cappelle della navata sinistra, viene prima un quadro del Fin- 
sella, rappresentante il B. Alessandro Santi, in abili vescovili, che 
implora da Dio la cessazione della peste. La copia e la bellezza della 
composizione, fespressione degli affetti, c la verità degli abbiglia¬ 
menti appalesano in quest'opera un grande studio dal vero. Se¬ 
gue un Deposto di Croce di Luca Cambialo, opera della sua terza 
maniera. Questa tela è un de'migliori lavori di tale artista singo¬ 
larmente pel disegno. Si crede clic nella figura che sta ritta in piedi 
sulla destra dello spettatore ritraesse il marchese Sauli committente, 
nella persona in ginocchioni sè stesso, e nella donna che piange, 
la diletta cognata, cagione dell*smorosa fiamma che lo trasse pre¬ 
maturamente alla tomba (Si dà un ricordo di questo quadro nelle 
tavole). Si ammira in seguilo un dipinto esprimente la vergine coi 
S. u Carlo e Francesco, opera di Giulio Cesare Procaccino, pittore 
assai rimarchevole per le grazie che seppe dare alle teste de* suoi an¬ 
geli. L'ultima cappella infine è ricca d’un capo lavoro del Guercino 
che ritrasse S. Francesco nell* atto di ricevere le stimate. Espres¬ 
sione ingenua, dolce, commovente ; chiaroscuro temperato, tinte na¬ 
turali e modeste, sono ì pregi di questa tavola dagli artisti alia- 
mente lodata. Nelle quattro cappelle, che sono presso Fallare mag¬ 
giore entro otto nicchie vi sono altrettante statue in plastica di SS. 
A postoli. So n o q u e s te d ' i n v e n z i o n e d i F r a n e esc o Seh i afli n o, ed es e - 
guite dal ticinese Diego Cartone, siccome anche le altre quattro di 
SS. Dottori a fianchi delle due parli laterali, sopra le quali veggonsi 
pure quattro grandi tele rappresentanti la Risurrezione di (.risto , 

il Giudizio finale, la Vergine Annunziala, e S. Domenico. Le prime 

io 
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S. GIACOMO DI CARIE VANO, S. BERNARDO 

<!ue sono ile] pittore pisano Aurelio Lomi, di Luca Cambiaso la 
terza, e la quarta di Domenico FiaseIJa. Si osservano anche sulle 
parti delle sacristie, e di altre stanze della chiesa altrettanti mira¬ 
coli del B. Alessandro Sauli dipinti a tempra dall’abate Ferrari; 
e nella sacrìslia un S. Giovanni Ncpomuccno lavorato in plastica dal 
suddetto Diego Cartone. Sono degne di osservazione in questa chiesa 
le campane, per un gratissimo concerto che fanno. Da essa poi 
uscendo si ammira 1 allo ponte, detto aneli'esso di Carignanojperchè 
unisce insieme i due colli di Carignano e di Sarzaho| comodo e 
largo magnificamente. Fu questo eretto con 'disegno del francese 
ingegnere Langlad, nell’anno 1718, e il tutto fu eseguito a spese 
dell’illustre famiglia Sauli, come lo dimostra la seguente iscrizione 
che sta sulla lacciaia del tempio r Bendinellus Sauli basi li rum , Slt- 
phanus nepos pontem legavi t, Dominicus abnepos per fedi. 

S. GIACOMO DI CARIGNANO. 

Così detta dal nome del luogo in cui fu eretta. Ne fu fondatore 
Ansaldo Spinola nel 1154, il quale ne affidò l’amministrazione a 
un prete, a cui fece assegno di un censo acciocché avesse cura delle 
anime. Nel 1336 fu ceduta ai PP. Agostiniani di Lombardia i quali 
ne godettero il possesso fino alla soppressione del 1798, epoca in 
cui la parrocchialità ritornò ai preti. Un monumento prezioso per 
la storia (scrive il dottissimo prof. Spotorno d’onorevole memoria) 
vedovasi in S. Giacomo, intaglialo in marmo orientale; ed era la 
supplica di Ambrogio Senarega a' magistrati di Genova, acciocché 
gli concedessero le rappresaglie contro a certi traditori del mar Nero 
i quali avevano tolto a’ fratelli del supplicante un castello da lor pos¬ 
seduto sulle coste di Vallaceliia, l’anno 1438. 

Sono ben pochi armi che il monumento fu venduto a un marrno- 
raio ! 

S* BEHAAHHO 

nplb vi ti ila! mare aEìe mura di natila Chiara, 


Chiesa del conservatorio delle figlie di S. Bernardo nella via die 
dal punto delle muraglie dette le mura di S.' a Chiara, mette alle 
opposte sul mare ira le batterie della Cava e della Strega. £ antico 
questo conservatorio siccome fondazione pur esso della Venerabile 


















SANTA CHIARA E SANTA MARIA IN VIALATA 1 47 

Virginia Centurioni Braeelti che visse tra il lo87 ed il 1651; pie- 
cola però ne è la chiesa, come l’intera fabbrica, sguarnita d’oggetti 
d’arte, e modesta in tutto corrispondentemente alla romita località. 

S. BERNARDINO DI CARIO NANO 
dello delle cappuccine. 

Da un allo del 1529 si riconosce che questa chiesa coll 1 attiguo 
moni stero era appellalo di S, 1 * Maria della Consolazione, e r occu¬ 
pavano le monache Cisterciensi, Sondo poi desse troppo scemate di 
numero, furono, in osservanza degli ordinamenti di papa Leone X, 
unite alle monache di santa Maria in Passione, le quali ne ven¬ 
dettero il locale, che in seguito l'arcivescovo Cipriano Pallavicino 
ricomprò, e nel 1578 vi collocava le monache Cappuccine dalie 
quali prese il novello titolo di S, Bernardino. 

Nulla evvi di molto rimarchevole in punto di belle arti, die una 
tela del Cambiaso all'aitar maggiore è sciupala dal restauro, ed ap¬ 
pena si vede un affresco sull 1 angolo esteriore del fabbricato, non 
delle principali opere di G. il Cartone. 

SANTA CHIARA SULLE MURA. 

Antica chiesa e monistero di Clarisse, ora dette suore di Ge&iì 
Crocifisso , ma più comunemente appellate Boceardine , dal nome del 
loro benefattore, il sacerdote Domenico Boceardo, alle cure c sus¬ 
sidi del quale si deve la ricomposizione di questo monistero sop¬ 
presso negli ultimi sconvolgimenti politici. 


SANTA MARIA IN VI ALATA. 


Questa antica chiesa situata sur un poggio d'amenissima prospet¬ 
tiva è degna d'interesse benché non più ufliziata da più anni e ri¬ 
dotta ad uso di magazzino da rigattiere. È pur doloroso vedere la 
rasa del Signore in tal guisa profanata ! Ne fu fondatore il Cardinal 
Luca Fresco nel 1556, ed è tuttora abbazia della famiglia. La fac¬ 
ciata è gotica, listata di marmi bianchi e neri; conservasi ancora 
in buono stato, ed è meritevole d'uno sguardo. 

Nella contigua piazza il conte Ciati Luigi del riesco ragunava, 
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SANTA MARIA Dii SERVI 


nella famosa congiura del 1337, i suoi numerosi partigiani, e svin¬ 
colatosi dalla consorte e dal venerando Paolo Pausa, calò vestito 
di tute arme co' suoi seguaci nella sottoposta strada de'Lanaiuoli, 
e di quivi oltre. Attiguo alla chiesa esisteva il palagio dei Fiesco, 
atterrato e raso a fondamenti per decreto del Senato in odio di Gian 
Luigi. 

SANTA MARIA DE SERVI. 

11 primitivo titolo di questa chiesa fondala nel 13:27 nel terri¬ 
torio spettante alla badìa di santo Stefano, era quello di S. ta Maria 
di Rio Torbido , per esser (lessa stata eretta sul margine di un liu- 
m [cello così appellato che derivando dai circostanti colli scorreva 
lunghesso quel tratto che da Ponticello mette alla via della Marina, 
e quivi scaricava le sue acque nel mare. Poscia essa chiesa fu detta 
de Servi per esservi stati introdotti i PP. Serviti, ì quali ne sono 
tuttora al possesso, ed amministrano la parrocchialità statavi tra¬ 
filala, con breve passaggio intermedio nella chiesa di sani' Ambrogio, 
dalla chiesa di sant'Andrea abbandonata nella rivoluzione del 1797. 
In questa chiesa esisteva fin dal 1393 una confraternita di fore¬ 
stieri, come si ricava da una lapide di detto anno che è la se¬ 
guente : — Questa cape Ila e sepoltura con li altri adornamenti si 
è della consor da de Madonna de Misericordia de forestieri; e da 
un’altra del 1309 iti istile meno rozzo: — Consorda della gloriosa 
Vergine Maria dì Misericordia, c Madonna santa Barbara delti fo¬ 
restieri . La confraternita si componeva di toscani, piemontesi, na¬ 
poletani, spaglinoli e tedeschi dimoranti in Genova, ed era gover¬ 
nata da tre priori e diversi consiglieri trascelli dai confratelli* 

È notabile in questa chiesa la tavola rappresentante sant'Andrea 
che fu lavorata da quegli amorosi compagni di Antonio Semino e 
Teramo Piaggia per la chiesa delle Benedittine di sant 1 Andrea (poi 
parrocchia) quivi trasportata per la cagione anzi accennata della 
rivoluzione del 1797. Le tre tavole di S. Filippo Benizzi, dì S. ta Bar 
bara, e di S.^ Chiara Falconieri furono eseguite da Domenico Piota. 
Le altre due nei coro rappresentanti l'Assunzione e sant’Andrea 
sono di Gio. Andrea Defferrari. Le medaglie a fresco in piccoli scom¬ 
partimenti rappresentanti diversi fatti ricavati dalia Bibbia, son primi 
lavori del ferace ingegno del vivente Giuseppe Isola; gli ornamenti 
furono lavorati da Candido Leonardi scenografo. Gli altri affreschi 
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ORATORIO Dì S. MARIA DELLA l'JI'TA , S< STEFANO 

della chiesa sono sconciature di un "mediocre sudista resosi defunto 
da pochi anni. Accenneremo in ultimo un grazioso bassorilievo rap¬ 
presentante la Vergine col Bambino; opera che appartiene sii de¬ 
clinare del xv secolo. 

« 

ORATORIO Hi SANTA MARIA DELLA PIETÀ 
O fìpgli OPERAttJ evàsgelici. 

Non molto discosto dalla suddescrilla chiesa de'padri Servili esiste 
il predetto oratorio eretto nel 1758, ed è un dei Ire posseduti dai 
confratelli della congregazione Franzoniana, detti Operarii Evange¬ 
lici f j quali vi esercitano le caritatevoli opere prescritte dal toro 
benemerito fondatore l’abate Paolo Girolamo f ronzone patrizio ge¬ 
novese, morto nel 17/8; 1 oggetto delle 'piali c di amministrare al 
basso popolo i dettami della religione ad ore che sieno convenienti 
con le occupazioni giornaliere. E perciò nei due oratorii, della Pietà 
e di santa Fede, si fanno congregazioni speciali lo quali terminano 
prima dello spuntare del giorno, per cui i poveri vergognosi pos¬ 
sono assistere, non veduti, agli uffizi festivi. Oltre ciò son distri¬ 
buite limosino ai più bisognosi, ìdcsl a lutti, ed ascendono a una 
rilevante annua somma, in santa Maria della Pietà erano alcune 
buone tavole registrale nella guida del Ratti nell'edizione del 1780, 
ma furono lolle nello spoglio delle chiese, più volle ricordato, fatto 
dal Governo francese ai principi) di questo secolo. 

SANTO STEFANO . 

Giusta i saggi cronologici questa chiesa esisteva a tempi di t-o- 
staalino sotto il titolo di S. Michele arcangelo; e il padre Schiaf¬ 
fino ne’suoi annali ecclesiastici riferisce fra le altre cose che ne! 
435 vi fu sepolto il suddiacono Santolo avuto in concetto di santo. 
Ma chi riscontri con esattezza i fasti consolari vedrà facilmente che 
1’ esservi accennato nell’ epilalio il solo consolo Albino senza col¬ 
lega è prova chiarissima che la data di questa memoria non debba 
spingersi oltre il 493, nel quale anno si registra quel nome e non 

i Quesu aulica basilica suda in tempi di sincera fede cristiana verrà presto de- 
molila per dar luogo ad una nuova chiesa stata or ora decretata. Il suo vetusto campa¬ 
nile sarà però conservato. 
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1 SANTO STEFANO 

iihi'i Labaro Costantiniano clic adducono i contraiii per afforzare 
1)1 loro opinione non è prova che valga, essendosi adoperalo nei 
sepolcri, e prima e dopo di Costantino. 

E verosimile che la primitiva chiesa sia stata demolita od incor¬ 
porata nell attuale, l'ondata da Teodolfo jescovo di Genova verso la 
line del x secolo ~ affidandone la cura ai monaci Benedittioi venuti 
da $. Colombano di Bobbio. Fu essa eoo serra la nel 1258 da t'go 
vescovo d’Ostia; passò in commenda nel 1431 essendone abate .la 
ropo Imperiale. Abbandonata dai Bencdittini per essere passata in 
i ornmenda, Matteo Giberti genovese vescovo di Verona ed abate com¬ 
mendatario dì santo Stefano v’introdusse nel ISSO i monaci d! Monte 
Olivete, i (piali vi si mantennero sin verso la line dello scorso se¬ 
tolo, epoca in cui passò in preposilura ai preti secolari. 

Non ha molte che al preposilo fu ripristinate il titolo d’abate, 
andato in disuso dopo l’allontanamento degli Olivetani. 

Fa facciala è in marmo, di semplice struttura, alternata da stri¬ 
sele bianche e nero. Nell’arco della porta inferiore esiste un avanzo 
di sarcofago romano de bassi tempi appartenente verisimilntente a 
f|ualche sepolcro dell’antica chiesa di S. Michele. L 1 interno è-ripar- 
lito in due navate, una ampia con travatura scoperta, come era 
uso delle antiche basiliche, l’altra più angusta con vòlta a vela, 
(ili altari palesano la barbara usanza dei due ultimi secoli di scon¬ 
ciare le più belle opere architettoniche con giunte posticce di stile 
barocco. Fa torre ò cosa tutta gentile la cui vista infonde nell'animo 
il piu elevalo e popolare spirito cristiano: la forma è quadrilatera 
con hi lori e finestrelle interrotte da colonnette. Precipuo ornamento 
della chiesa è la famosa tavola rappresentante la lapidazione del 

1 Quest'«pilatin esiste ora net duomo nella cappella dì sani’ Anna (vedi pai-. 104 ). 

riTG + REQVIKSntT . BONA E 
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Itasi lira bari antiquissima dicala ad honorem prothomartiris Sancii Slephani 
cuiti mona&terw fa minia (tal « Tkcodiilpho urbis (lenirne episcopo anno Domitii 
WWLXxii, qnam candìdatus orda moitacbontrn II. Benedirti de Monte Olicela 
nuneupatm Deipara ac li. Stephano duci bus perpetuo uditimi strabi!. Questa ism- 
/poiiòj corno hen si rileva, aì fu apposta dopo il 1350 dagli Olivetani, 




























SANTO STEFANO 


JM 

salilo litolare eseguila ih Giulio Romano, a richiesta del cardinale 
Giuliano de Medici, poi papa Leone X, il quale ne fece dono al 
succitato abate commendatario Matteo GiberLi ; secondo il Vasari 
però l'autore ebbe l'ordinazione direttamente da esso Matteo Gi- 
berli. Altri quadri esistono in questa chiesa, e sono un miracolo di 
S, Benedetto di Luca Saltarello, SJ a Francesca che scioglie la lingua 
a un muto di Gian Domenico Cappellino, S* la Scolastica di Gregorio 
Dvll'errari, e sant 1 Àmpegli visitato da Gesù Cristo di Vincenzo Malo 
di Cambrai allievo di 1*. P. Rubens. Altre tavole di minor conto si 
vedono in questa chiesa che noi tralasciamo di registrare per non 
far troppo lungo il catalogo. Son pregevoli i bussici lievi della can¬ 
torìa eseguiti sul lini re del xv secolo. Essi venivano erronea niente 
indicati fier opere di Donatello, forse dal Donata# Beaci ci Bene¬ 
dici tts Fiorentini clic si leggono nella sottoposta iscrizione 1 stala 
trasportata ne 1 restauri; ma il sig. avv. Federigo Àlizeri ricercatore 
diligente di cose artistiche (dalla cui gentilezza abbiamo avuto molte 
notizie per la presente descrizione) ne 1 suoi monumenti' sepolcrali 
mostrò come non era possibile che Donatello operasse nel 1499 es¬ 
sendogli mancato di vita nel 1470. Dei bassirilicvi in plastica che 
si vedono nel presbiterio, i due ili fronte sono di Nicola Traverso, 
gli altri di Bartolomeo Carrea e Gio. Barabino. 

JÈ.iradi^innp nnoolarp v\u i Gcist.ofnro Gnlmnltf» abili» oioovuLo il 

SANTA CATERINA. 


Questa vasta cappella o chiesa, che occupa trasversalmente l'area 
in fondu alla sottoposta ed ora descritta chiesa della SS. A inni ozi ala, 
fu disposta nel luogo preciso ove già stava Iti stanza, ed ove nel 
ISIO volò al cielo santa Caterina Mesco Adorno, che ivi si era ri¬ 
tirata, applicandosi al servizio degli ammalati nel contiguo spedale. 
Vi si conserva il di lei corpo, collocato alla vista del pubblico, iu 
ornala urna di cristallo ricca di lavori in bronzo eseguiti da Ignazio 
Peschiera, che, posta sull'altare, è fiancheggiata da Virtù, l« quali, 
come le altre sculture ivi son di mano di Francesco Schiaffino. 

Lateralmente le due tele ad olio rappresentanti alcune istorie della 
Santa furono condotte da Santo Tagliali™; e gli affreschi a chiaro 
scuro in fondo son di Francesco Ramila, cui aggiunse gli ornali il 
vivonlo sig. prof. Michele Ganzim 






SS. ANNUNZIATA IH PORTOhl A 



SS* ANNUNZIATA IN POIUORH- 

t 

In questa chiesa, die dapprima era assai piccola, furono sin dal 
f i5 L 2 dal doge Pietro Frugoso introdotti ad uffiziare i religiosi mi¬ 
nori osservanti di S* Francesco; ma poi nel 1488 fu intieramente 
ricostruita, e ne poneva la prima pietra il famoso cardinale Paolo 
I rugoso arcivescovo, e tante volte doge di Genova* Magnifico tempio 
diventò allora, c la fabbrica ne costò 180,000 ducati; somma ben 
ingente ragguagliandola alla moneta ili quel tempo* Se non che, per la 
cìnta di nuove mura decretata nel 1537, ne fu atterrata una parte 
insieni coll 1 attiguo convento, ma tosto dopo si provvedere a ricom¬ 
porne gli avanzi nella chiesa di minor ampiezza, che però non pic¬ 
cola si ammira oggigiorno* Dessa fu successivamente uflìziata dai 
detti osservanti, dai gesuiti, dagli romitani di S. Agostino, dai cap¬ 
puccini, dai Pl\ ministri degl'infermi, dai preti secolari, ed oggidì 
lo è dì bel nuovo dai cappuccini, siccome incaricati dell assistenza 
religiosa agl’infermi nell 1 attiguo spedale di Pammalone. 

Disposta in tre navi, è ricca di pitture così a fresco come ad olio, 
le quali per la più parte sono di molto, alcune altre di minor pre¬ 
gio, loeehè avvertito, ci dispensi nella seguitata descrizione da quelle 
rimarche speciali che ciascuno potrà fare da se. 

Nella cappella prima a destra di chi entra, e che rimane sotto 
la superiore chiesa traversale, che poi si dirà come già fosse stanza 
di santa Caterina Fi esco Adorno, è la tavola di questa santa, opera 
di Pietro Raimondi. 

Poi nelle successive cappelle, il quadro dell* Assunta è di Ottavio 
Semino, e di Andrea Semino son gli affreschi del volto, ove ['in¬ 
coronazione della Madonna, e nei laterali Y Annunziata ed il Presepio. 

Lasciata la terza, si trovanodello stesso Semino, alla quarta, 
diverse tele rappresentanti novellamente il Presepio, la nascita di 
Gesù annunziata ai pastori, c l'avviso a S* Giuseppe ili riparare in 
Fgitlo; è di sopra un affresco in cui vederi una gloria d angeli; e 
lo Sposalizio di M* V. dipìnto sol vetro ovale posto nei' catino* 

Vita quinta, capo di quella nave, ove un crocifisso in legno mollo 
antico, stai! nella Iribuna cinque profeti dipinti dal bergamasco G. 
B. Gasici lo. 

Sono affreschi dello stesso, il Cristo giudice, nel grande abside so- 

















SANTA CATERINA J 

| h ,., jj maggior aliare, ni in ieri or tiieulc i quattro Evangelisti; la ta¬ 
vola dell’Annunziata sembra del mentovalo Semino. 

Voltai#) all’altra nave, ed omessa la cappella in rapo alla me¬ 
desima, contiene la successiva una tela con Cristo morto, opera di 
Lazzaro Calvi. 

Poscia in quella che vien appresso è la visitazione della Madonna 
a santa Elisabetta, d’Aurelio Comi, con affreschi di Ottavio (ibis- 
sani sanese. 

Vieti quindi l’adorazione dei Magi e due Profeti, di L- Cambiaso; 
al penultimo altare e nel vólto un Padre eterno, colorito dal men¬ 
zionalo Castello. 

Infine il sant’Antonio di Padova nell’estremo è di Giuseppe Pal¬ 
mieri. 

Gli affreschi della nave di mezzo son dipinti dal vivente Giuseppe 
Passano. 

Uscendo poi è rimarchevole il marmoreo portale, opera di buono 
stile condotto nel 1521. 

Lateralmente è la porta del chiostro ornala di lavoro iti lavagna 
o pietra di Promontorio, ed entro vi si trovano parecchi a 11 rese hi 
dei primi tempi della scuola genovese, ma sfortunatamente in molle 
parli danneggiati. Anche per questo chiostro si può passate alla su¬ 
periore chiesa ili 

SANTA CATERINA. 


Questa vasta cappella o chiesa, che occupa trasversalmente I urea 
in fondo alla sottoposta od ora descritta eli iosa della SS. Annunziata, 
fu disposta nel luogo preciso ove già stava la stanza, ed ove nel 
1 StO volò al cielo santa Caterina Mesco Adorno, clic ivi si era ri¬ 


tirata, applicandosi al servizio degli ammalali nel contiguo spedale. 
Vi si conserva il di lei corpo, collocato alla vista del pubblico, in 
ornata urna di cristallo ricca di lavori in bronzo eseguili da Ignazio 
Peschiera, che, posta sull'altare, è fiancheggiala da Virtù, le quali, 
come le altre sculture ivi sou di mano di Francesco Schiaffino, 
Lateralmente le due tele ad olio rappresentanti alcune istorie della 
Santa furono condotte da Santo Tagliali™ ; c gli affreschi a chiaro 
scuro in fondo son di Francesco Baratta, cui aggiunse gli ornali il 


vi venie sig. |>rof. Michele nunzio. 
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LA CROCE 
cd anche », cani ilio. 


bili'iialia di Uberto Centurione cedeva con ulto del l l J dicembre 



obbligo di celebrare una messa quotidiana perpetua pel dona- 
l'er certe difficoltà sopravvenute la chiesa non lu cominciata 
-‘I 1667, a spese della quale contribuirono essi padri, nonché 


morto di peste nel 1657; e l’altra di S. Ni- 


eulù da 1 (dentino sul primo altare a sinistra è succoso lavoro del¬ 
l’abate Lorenzo Ferrari. Nel lato esterno a sinistra della chiesa esiste 
una pula in marino rappresentante Nostra Donna col bambino Gesù 
e vaiai santi, graziosa opera eseguita nel 1456 da Giovanni da Vico 
pisano, per commissione d’un Gerardo. 

( In uscendo da (juesta chiesa si rivolge a man destra, e s'iu- 
oollra un cenci iiquanta passi vede infìtta al muro una tavolino rap¬ 
presentante Maria protettrice della città, e S. Giacomo di Galizia 
sterminatore dei barbari, con sotto scolpito Io storico mortaio, glo 
l ìoso trofeo che raiumenta la famosa fazione della cacciata de’ le¬ 



ni inviarono a usare alti di violenza verso de’ cittadini, e questi 
prenderne vendetta. 
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SANT \ MARIA DEL RIMEDIO. 

{Collegiata } 

Deve la sui» fondazione al marchese Gian Tommaso (livrea, mollo 

10 Napoli nel 1G50, eoo testamento di quell’anno in cui comandò 
formarsi della sua erodila un monte appellato di N- D. del Rimedio 
por fabbricare la chiesa, fornirla di collegiata e di un seminario, 
ha chiesa fu tosto edificala, ma per liti sopravvenute sul diritto di 
amministrazione tardò l'istituzione della collegiata sino al 1796. 
Quando con bolla 15 luglio di quell’anno venne dal pontefice Pio VI 
stabilita in un abate con uso del pontificale, dodici canonici, quattro 
mansionarii, ed otto cappellani, e cominciò ad ufììziare il Ifi set¬ 
tembre successivo. L’amministrazione c le nomine spettano ad al¬ 
cuni patroni amministratori provenienti dalla famiglia dell istitutore. 

La forma di essa è rotonda, nel cui centro s’innalza una mae¬ 
stosa cupola. La facciata vi fu aggiunta nel 1794 da Carlo Barabino 

11 quale dovette attenersi in parte alle linee dell’antica. L’aitar mag¬ 
giore c decorato di una statua marmorea rappresentante N. D. del 
Rimedio co! bambino Gesù, opera di Nicola Traverso nella quale è 
lodevole il concetto non meno clic la diligente esecuzione. I due an¬ 
gioli ai lati di detto altare furono eseguili, da Francesco Bevaseli io, 
quello in comi* evangelii, e da Andrea Casareggio l’altro. 


ORATO aro de’ missionari suburrani. 

Anticamente era casaccio *, poi confraternita; oggidì è posseduto 
dalla congregazione de BB. Missionari suburbani o rurali, congre¬ 
gazione istituita dal sacerdote Domenico Olivieri nel 1715, ed ap¬ 
provala nel 1745 con bolla di Benedetto XIV. 

ORATORIO DE' SANTI ANTONIO ABATE I PAOLO EREMITA 
( volgarmente tfu l Birri)* 

Era prima casaccio, attualmente è oratorio uffiziolo con molta 

t Casacci? ( d a Ca sa ) co iiì p a gì 1 i e (li hai tuli o Vf i s r ipliiict nti assai fa incese in fi e n o \ a . 
{ veti. Notizie ecclesiastiche M7 ). 




186 ORATORIO 01 SANT* AMIillOCIO, I? S. SEBASTIANO 

decenza. Merita imo sguardo la macchina in legno rappreseli tanfo 
fa morie di S. Paolo primo Eremita, la quale si accenna pel la- 
v <iro migliore di Anton Maria Muragliano, E per vero diede egli in 
(fuesl opera una bella prova di quanto possa il genio a nelle in mezzo 
a secoli traviati, e come col paziente ingegno sì [tossa giungere a 
cavare in un ingrata materia, qual e il legno, tanta evidenza e tanta 
morbidezza* 

( > il a to rt io di sa n i Am a n oc i o, 

Anche quest'oratorio era casaccio . Ivi s' istituì nel 1455 una com¬ 
pagnia sotto il titolo di Misericordia allo scopo evangelico di assi¬ 
stere ai condannati di pena capitale a mini Distrando ad essi ogni pos¬ 
sibile conforto si spirituale come corporale. Oggidì serve ad uso di 
una delle sei scuole di carità (ora comunali), istituite dal sacer¬ 
dote Lorenzo Gara venta, e lodevolmente dirette da preti secolari. 
Esistevano in quest 1 oratorio alcune pregevoli tavole le quali furono 
tolte nello spoglio delle chiese ordinato dal governo francese; solo 
vi si conservano alcuni lavori a fresco di Lazzaro lavarono, ma 
sono alquanto pregiudicali* 

s. SEBASTIANO, 


(Jdesa e monistero di suore Agostiniane venule dì Pavia intorno 
il 1500, Oggidì è dei piu cospicui conventi. La chiesa è ripartita 
in tre navi tutte ricche d'affreschi, Quelli sotto il coro delle mo¬ 
nache rappresentanti Mose che fu scaturir V acqua , l'andata di Cristo 
al Calvario e S. Agostino, sono ultime opere del vivace pennello 
di G. B. Cartone, L'assunzione di Maria Vergine elio vedesi nella 
nave di mezzo, è dei dipinti migliori dell'abate Ferrari. Di Dome¬ 
nico Pi ola sono gli altri delle navi laterali rappresentanti diversi 
latti cavati dalla vita del titolare, e si accennano pei capo-lavori 
di questo autore. Oltre gfi affreschi v'hanno alcune buone favole di 
scuola genovese, e sono; i santi Gioachino ed Anna di G. B, Paggi, 
i santi Clemente ed Àgatognolo di Bernardo Castello, laiuimma- 
zione di Maria Vergine, e S. Paolo di Domenico Fiasella, detto Sar- 
zarm, e S. Sebastiano di G. B, Castello; quest'ultimo di Bergamo. 
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S. COLOMBANO. 


Antica chiesa e convento di suore Cisterciensi, fondata poco dopo 
ii 1200. Per Breve di Leone X passò-nel 1314 in proprietà delle 
monache dì santa Maria delle Grazie, ma abbandonata da queste, 
chiesa e monastero furono incorporati nell’ospedale degli Incurabili, 
destinando il convento a PI*. Cappuccini che assistono agli infermi. 

Si notano in questa chiesa quattro tavole: quella all aliar mag¬ 
giore rappresentante l'adorazione dei Magi di Luca Cambiaso; la ri¬ 
surrezione dì Cristo, della scuola dei Semini; sant’Antonio di Pa¬ 
dova, del !■ insella ; c S. Colombano dipinto in rampo d’oro, di scuola 
genovese del xiv secolo, ma non si saprebbe precisare 1’ ardore. 


oratorio ni s. Giacomo delle fucine. 

Cosi appellalo da! nome del luogo in cui venne eretto. Era ca¬ 
ttacela, e la più famosa in questi ultimi tempi per ricchezza di ar¬ 
redi e magnificenza di culto. Aggravata aneli’essa di debiti pei- la 
soverchia pompa delle processioni fu costretta a vendere ogni più 
prezioso adornamento. Attualmente è oratorio nel quale si celebrano 
ne’ di festivi i divini uffizi con somma decenza. 

Gli affreschi nella vói la e nell’abside rappresentanti le storie del 
titolare furono eseguiti intorno il 1823 dall’ora defunto l'ilippo Ales¬ 
sio, artista che appartiene alla classe degli effettisti. La tavola rap¬ 
presentante la vocazione di S. Giacomo è di Bernardo Castello; altra 
tavola in cui è raffigurato l’episodio della leggenda di Costantino e 
Buonafede è lavoro dì Aurelio Comi. 

S. GIUSEPPE. 


Ettore Vernazza, eroe di carità cristiana, fondò poco dopo il 1300 
questa chiesa coll’attiguo convento, ovvero conservatorio, per le fan¬ 
ciulle di ci vii condizione, nel santo pensiero di stabilirvi una far¬ 
macia onde fornire gratuitamente medicinali a poveri infermi della 
citta, e di sovvenirli eziandio con limosino in danaro Ciò venne 

1 EUore Vernazza fondò anche iti spedale degli Incurabili intorno il lo20; in esso 
pose s m stanza, e vi morì di pesle nel 

















I ^8 SA MA MARTA 

praticato dulie figlie lino a che i^tjiniia^i io Genova l’opera filati- 
tropica dì A, 5. della Provvidenza per soccorso degli infermi a do¬ 
micilio convennero con la medesima di pagarle un' annua somma 
da impiegarsi in limosino ed altri soccorsi a poveri vergognosi, e 
liberarsi cosi dalle molestie -degli indiscreti. 

In questa chiesa sono tre tavole; quella all'aitar maggiore è di 
G. B. Paggi, ma rifatta da Carlo Giuseppe Batti; sant'Apollonia di 
Gioan Bernardo Àzzolini napolitano, e la pala nell*altare di S. Fruii- 
eesco di Luciano Borzone. L)a Giovanni Agostino Batti furono ese¬ 
guiti gli affreschi del presbiterio, ma sono delle sue più deboli opere. 
H monumento in marmo del marchese Giuseppe Boria, un de' bc- 
ncfattori del conservatorio, fu eseguito dal vivente prof. Gaggiui, 

SASTA MARTA. 

Il titolo primitivo di questa chiesa era di S. Germano* Fu fon 
data con doppio convento dai monaci Umiliati nel 1254, Uno de* 
clan stri era occupato du suore deir ordine istesso, e la chiesa ve¬ 
lina ufìflziata alternativamente da queste e da quelli. Soppresso Lor¬ 
dine degli Umiliati da Pio V, le monache abbi •acciarono la regola 
Benedittina, e continuarono cosi ad abitare il convento di S. Ger¬ 
mano. Dopo le vicende politiche di cui si fece più volle parola la 
chiesa venne chiusa, e i due monasteri furono incorporati nella cer¬ 
chia occupala dal grande ospedale di Pammatone, e destinati pel¬ 
le fighe di casa (esposte). Per cura del piissimo abate Agostino 
.Maria De-Mari , poi vescovo di Savona e Noli, mancalo di vita rie! 
1840, la chiesa lu ceduta in questi ultimi tempi alla congregazione 
degli Operarii Evangelici de' quali si tenne discorso nella descri¬ 
zione dell’oratorio di santa Maria della Pietà. 

Poco rimane in questa chiesa della sua primitiva struttura es¬ 
sendo stata ridotta nel xvii secolo nel modo in cui si vede oggidì. 

^ 1 si ammirano molli buoni affreschi, fra quali primeggiano quelli 
di G. B. Carlo ne rappresentanti diversi fatti di S. Benedetto; Valerio 
Castello vi espresse (’annunziazionc di Maria Vergine, e accanto a 
questa Paolo Gerolamo Piota vi raffigurò S. Benedetto alle porte del 
paradiso, e vi cominciò alcune istorie di S. ta Marta, che stante la 
morte di lui, vennero ultimate dall' abate Ferrari. Domenico Piola 
vi pinse il presepio, e Domenico Parodi ornò il lanternina con li- 
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j^ure tli Virtù, Filippo Parodìa padre di quest'ulti ino, scolpi la statua 
della titolare. Vi sono anche tele dipinte da altri pittori, come dai 
Flagella che effigiò Nostra Donna del Rosario cori $, Francesco di 
Assisi* e i santi Benedetto e Battista, di Carlo Giuseppe Ratti (au¬ 
tore dell'antica Guida di Genova) elle espresse S. Francesco di Sales. 


S. MATTEO* 


Martino Doria che fu poi monaco di S. Benedetto* ottenuta auto¬ 
rità da papa Onorio lf, fondò questa chiesa nel 1125 L 

Fu <[uivi prima il claustro, secondo il Giustiniani , in cui furono 
introdotti ì Benedilli ni estratti dal moni stero di S, Fruttuoso di Ca¬ 
podi monte; in esso era il monaco Martino fondatore di S. Matteo, 
il quale soggettò il detto chiostro a nuova pianta, lf priorato della 
chiesa si nomina in una bolla d'Alessandro 111 emanata nel 1161. 
Sembra però che la famiglia Boria conservasse sempre il giuspn- 
tronato di essa chiesa; imperocché Panno 1278 i signori della fa¬ 
miglia la facevano demolire per rieostrurla più ampia. 

Era cessalo l'ordine monastico quando a richiesta di Nicolò Doria 
il pontefice la dichiarò abbazia de jttre patronatm di esso Nicolò e 
suoi discendenti. Anche al presente continua ad essere abbazia e pa- 
rocchia gentilizia dei Doria, con giurisdizione territoriale intorno alla 
chiesa. L'abate ha il privilegio della mitra, e. viene eletto dai patroni. 

La facciata è semplice, listata di marmo bianco e nero 18 , tutta 
gremita ri'iscrizioni, alcune sepolcrali, ed altre riguardanti le geste 
di capitani, e si quelle che queste appartengono a personaggi della 
famiglia Doria. Non sarà fuor di proposito di riportarne alcune in 
calce delle più interessanti. In essa veggonsi alcuni frammenti di 
scultura greca, ed un sarcofago romano il quale servi a sepolcro di 
Gamba Doria, vincitore di Scurzola, con sopra la seguente epigrafe: 

1 Ordinavi t e tiam quod def/eat con&truì ecclesia S. Mathei in loto Rurghetti in 
Cam pel lo Fabro rum, quatti ecclesiam ordinarti subesse ecclesiae S, Fruttuoso de 
Capite Moni in , sub jure patronatus fami ti ac A uri ac: et anno 1125 contimela 
futi ecclesia S. Malhei tempore, licentia, et autorilate fio norii il pontifici*. Cosi 
da manoscritto esiliente nell' archivio dei Doria, Pi questa fondazione padano con 
eordemenle pressoché tulli gli storici genovesi. 

5 Si noti che il listare <e fabbriche di bianco e nero era in Genova un privilegio 
che godevano il Comune e le quattro magnatizie famiglie dei Spinola, Grimaldi, Do¬ 
ria, e Fìesrhi: 
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— Jlic jucet magni ficus iLm (Ims Lmnbe de A ar. dignts. metiis 
capii, et Admiralm cois. et populi Jan. qui anno d.m mcclxxxxvjii 
septs. divina [avente grafia venetos suprvit. et ohiit MCccxxru oc fu ber. 

L’interno è ripartito in tre navi, ed è ricco di sculture e dipinti. 
In ima piccola cripta praticata sotto il coro, tutta ricca di marmi, 
stucchi ed oro, alta quale si scende per una marmorea scalea è 
collocata la magnifica tomba die racchiude le preziose ossa del più 
grande ammiraglio, il principe Andrea Boria, scolpita con ogni ele¬ 
ganza di lavoro da fra Giovanni Agnolo Montorsoli, della quale diamo 
la tavola. Dello stesso autore sono le cinque statue nel coro, cioè: 
Nostra Donna coll'estinto Gesù in grembo (nella quale ravvisasi un’ 
imitazione dì quella di Michdangiolo maestro del Montorsoli ) ; i santi 
Andrea e Battista, ed i profeti David c Geremia, Sono anche del sud¬ 
detto i due bassirilievi degli altari, gli evangelisti, e ì pergami, 
nonché i sepolcri dì Ginn nel li no r Filippino Boria; ed è pur suo 
lavoro il Cristo in atto dì risorgere. Le quattro Sibille e gli altri 
lavori in plastica furono eseguiti da due allievi di lui, Martino ed 
Àgnolo. Noi ci asterremo dal dare un sentimento su! merito arti¬ 
stico del Mon torsoli, di rem solo eh 1 egli fu artista abbondante di 
pensieri e buon pratico, ma che talvolta si allontanò da quella pu¬ 
rezza di stile (colpa della scuola che già correva a corruzione) die 
si ravvisa nelle opere del casto secolo xv. 

Gli affreschi della nave di mezzo, e quelli della mezzaluna rap¬ 
presentanti le storie del titolare, e delle altre due ove sono raffi 
gurali i profeti o Virtù furono lavorati insieme dal genovese Luca 
Cambiasti e G. B. Castello di Bergamo. La tavola nell'altare a de¬ 
stra con la Vergine e sant’Anna, è una delle migliori di Bernardo 
Castello. 

È interessante per la sua bellezza e vetustà l'attiguo chiostro, al 
quale si ascende per la parte sinistra. È quadrilatero, tutto retto 
da svelte colonne binate ili marmo bianco f negli angoli a manca di 
chi entra son collocati due leggiadri capitelli, uno lavorato ad or¬ 
namenti nel 1308, e Labro con figure nel 1310 da un Marco Ve¬ 
neto per commissione di Andrea di Goano, come avverte la iscri¬ 
zione incisavi sotto. 

In questa chiesa fu collocato nel 1284 da Oberto Boria lo sten¬ 
dardo della galea capitana dei pisani, ch'egli prese nella sconfìtta 
de’medesimi il 6 agosto del detto anno, presso lo scoglio della Me- 
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lori;», nella qual battaglia (in cui genovesi e pisani per latalila di 
quei {empi si scordarono di essere fratelli) questi ultimi perdcrono 
veni’otto galee, mille uomini, c 9272 fatti prigionieri di guerra. 

E lo stesso 0berlo nel 1266 donava a S. Matteo una campana tolta 
ad una chiesa dell’espugnata isola di Candia. JVel 1297 vi fu col¬ 
locato il sacro corpo di sant’Atanasia, c tiel 1681 vi furono dal- 
P Istria trasferiti i corpi de’santi Massimo vescovo e Pelagio diacono; 
c vi vennero pure Iraslali dalla città di Parenzo nell* Istria i corpi 
dei santi martiri Elcuterio e Mauro. Nella contigua piazza l’invitto 
Andrea Boria nel 1628 convocava i cittadini a parlamento ondo con¬ 
certare su i mezzi da praticarsi per rincacciare le armi francesi dalle 
quali la città era assediata od afflitta; e il medesimo appese nella 
chiesa la spada inviatagli da papa Paolo 111 nel 1666 come gran 
difensore della fede di Cristo. 

Al) . HONOREM . DEI , ET > HEÀTAE . MARI A E . VTRGLNIS 
MGCCLII • DIE , TX . SIART11 
N0R1IJS . VIR * IKJMINVS . l'AGANVS » DE , AVUTA 
ADMIRATV& * COMMVNIS * ET . P0PVLJ . JAN YAK 
CVM . GALEIS * S EX AG TUTA , JANVAB 
MIOPE , COVSTANTlNOPOI.nl . STRRNVE ■ PIUELIANDO 
CVM * GALEIS - NON A CINTA ■ CA TATA NOTI V M 
11R A ECO R Y M . ET . VENETO II YM 
HE . OHNLEVS , CAMPYM * ET . VICTIÌRIAM . ORTINVTT 

( K Stillo Spalli') 

IDEM . ETIAM - DOMINVS . FAGANVS ! 

MGGCLIV , DTE . IV * NOVEMBRI® 

C\M . G A I.KI A ■ TRI Gl NT A » QYINQYE - JANVEN3IVH 
IN » INSYLA . SAPIENTI A E 

. POR TV . LONGH - DEBELLA A IT . ET , CEBIT . GÀLEA® - TRIO I NT A . SE\ 

OVAI , NAVIBVS . QVATVOR * YENETQRVM 
ET . CONDVMT . JANVAM 

1T0MINRS . VIVOS . CARCERATO® - (JVINQVE « MILLE . QV A ORI NCINT03 
CVM . EOBVM , CAPITA NEO 

E11 MANTEL . EX * MARCH10NIBVS . CLA VEXANAE 
DOVI V VI * IIA NG ■ QVAE . PHAECLARO * LVCIAXO . DE , AV RIA 
OPTIMAE , DE , REPVB » MERITO 
MVNVS . PVRL1CVM , EX . SENAT 
CONSVL , FVERAT 
0 A SPARI ■ E ILIO . ACQVISIVIT 
MGCiX&XIlI 


PaH*} IV. 
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ss. nn\ labiata i ss ;\i w\s\ 7 a o\r 


SEPVLCftVM . CRATMSAE . ET . CKtllKlS . MEMORIAE 
NORlLtS . VIRI - DOMINI . PVÓANVS . DE * AYRI.t 

victuridss . arai irati . prcuns 

CUMVNIS , JAN VA E 
BHQVE . TniVMPrrANTlS 

WCCUIXXX . IME , X . SRl’TEMWRii» 

DOMINVS . EDfiRAlJVa * AVRIAK 
CAPITA NVS . ET , ADMIRATVS . REIPVBUCAS , JAXVLNSJ4 
DESTE V XIT . POR TV M * ETSANVM 

MAJOR YM « NOSTRORVM , MEMORIA 
ANDREAS . D’ÙRIA 

A Ft’LlCT A M ■ PATRIA >1 . NON DE'ER VtT 

SENAT * CDNS , ANDREA E . DE . ORIA 
PATRIAE , LIBERATORI 
MYNVS . PVBLICVM 

Quest’ul Lima fu posia sopra El portico dd palagio viri no alla rltieso, donato dalia 
repubblica ad Andrea Boria il Grande. 


SS. ANN t:\ZI\T A E SS, INCARNAZIONE. 

Alla R. Vittoria De-Fornari Sira la si deve la fondazione della 
chiesa e monistero delia Nunziata, nel 1(504. Ivi la pia fondatrice 
visse e mori santamente, e venne quindi innalzata all’onor dell'ai¬ 
tare. Suora di quest’ordine era Deodala Spinola figlia dei dura Sam¬ 
pietro la quale nel 1626 eresse in un luogo prossimo al elaustro 
la chiesuola e convento sotto il titolo della Incarnazione. Le suore 
d’ambi i monisleri vengono volgarmente appellale turchine ed anco 
celestine dal color della veste. 

Nella prima chiesa son quattro tavole, quella cioè all’aitar mag¬ 
giore è del napolitano Azzolini; la copia di un crocifisso dal Ruo- 
naroti è di mano di Giovannagoslino Ratti; il Presepio, di (5. R. bar¬ 
ione; S. Agostino col putto die cava il fossereilo di Enrico Walmner 
(nato in Genova da padre tedesco) eoi paese di Domenico Tavella, 
valente paesista genovese. In quella dell'Incarnazione son da osser¬ 
vare la tavola del Mistero del suddetto Azzolini, l'Immacolata di Do¬ 
menico l’iola, e N. D. di Misericordia di U. lì. Carlone. 
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ORATORIO DELLA SS. CO,N(’OR)A E. 

Nella regione ili Castelletto j e m viciuaimi tirile chiose atrzide- 
serilte esìste quest’oratorio eretto dalla famiglia Lerearo, intorno il 
1300; è ufliziato dalla confraternita ili tal titolo, e da allea di S. Ugo 
quivi trasferitasi dopo la soppressione ile II'oratorio intitolato da quel 
santo recando seco il sacro teschio del medesimo. . 

. Quivi esiste il sepolcro del famoso iMegollo Lertaro scoperto dal 
(chiarissimo signor professore Don Paoli» ftebuffo K Una tela di clas¬ 
sico pennello ornava raltare di quest'oratorio, ma fu tolta dai fran¬ 
cesi, mandata a Parigi e non più ritornata al suo luogo. 

S. BARTOLOMEO APOSTOLO 

( Vtdg. il filo UEL CARfliXt: i. 


Ruonaggìunta Valente, avuto consenso ed approvazione dell’abaie 
dì S. Siro, murò a tutte sue spese questa chiesetta con immistero 
nel 1305 come si ricava dalla seguente iscrizione: 

1 Togliamo dal Xtwvù Giornale Ligustico serie 2A an. 2.° 183$ alcune interes- 
suni parole di Etna Iutiera dettata dal prefato processore Ftehufio, e indirizzala al di¬ 
rettore del giornale, il prof. G. B. Spolorno, onorata memòria, riguardanti la sco¬ 
perta da esso falla del suditeli o sepolcro, ce rii di far cosa graia agli a ma lori delle 
patrie memorie : n Ecco io ijual modo mi venne fatto di trovare il sepolcro di Me- 
» f«llo Lerraro, Ibi' iscruimie posta nella cappella di ijursta famiglia nel nostro duomo, 
i» e riferita da V. S, nel suo trattalo dell* arte epgralìra, dlcea chiaramente che il 
" sepolcro del Megollo era nella pierò hi chiesa nel portico a S. Francesco di Caslcl- 

" letto. Cosi parla in Essa Fra mosco burnirò ; — Parente* . Hauti , Altcuum . A. 

« Mca , fu , TorV . Piotate . Davi tato . Si . A . Mofjot/o . Proavo . Iti , Pur- 

» tic il . Ad , D , Fraudaci . Erectaui . Pritts r Aedicuiam . Una . Cuoi . Sr- 

>i putirò . fu . Qua , Conditi . E it i* . Fitta* . Ih le , Non . Colo - Se . Qt torve 

u Quoti , Eni tu x Lotti? . lite . Multa , Stirpi uà Indigna . Passa* . Sii . vie. — 

»i Ala come rinvenire il luogo preciso, dopo tante rumo , e più ancora dopo ii bar- 

w baro roslumn, che imi ressa mai. di coprire i marmi eoa cafre e roti legno? 

M t * , .., . 

» parvenu di vedere alcune sparute lettere sulla facciala di «pHE oratorio ; e fati » 
levar tostamente (jiirlhi barbara intonacatura. I -ssi in rjue’ heruorcoluti caratteri cpirsio 
a modesto 1 itolo che a me parve un tesoro; 

sEPVLGEtvsfi ■ omnoavM , meuoi.i . i r . \i.\nnM 
mvathvsi * r.EncAìiJouv^i . iiiìpvtatvìk 

PUÒ . fARWI I.i , ULUEUmVSQÌ E . KORVM 
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S. BERNARDO DELL OLJVELLA 



NWXV - MENSE . SEPTEAIBIUS . AD . HONOREM , DEI . ET BEATA E - MARIA E 
ÀC . BARI NOLO MEI . APOSTOLI 
ET * OMISI VH , SÀNCTORYM , DEI 
CVJVS - PfOMEN , EST , INVOCANOVM , IX . OPERE 
rSTVD « MONISTICI VM . CONSTAVXIT 
VEL . CONSTAVI . FECIT * (iQXAIVNTA . VÀLENTES 
QVJLIBET , QUET . PRO . ANIMA , E1VS 

Costrutti chiesa e monistero, il fondatore v invitò le suore di Ci¬ 
tello, sotto la fjual regola, come consta dagli atti del no taro An¬ 
drea Corio, continuarono lino al 1490. Ma in occasione del comando 
apostolico dì ordinare a clausura i monasteri, lasciata l'antica re- 
gola abbracciarono quella di sant 1 Agostino, Soppresse le monache 
nel I7D8 il monistero venne ridotto ad usi ed abitazioni civili, c 
la chiesa passò alla confraternita della madonna de! Cannine, la 
quale trasferitasi in appresso in santa Fede vi subentrò altra con¬ 
fraternita (già casaccia) de 1 santi Giacomo e Leonardo a verni'essa 
dovuto sgomberare l'oratorio di tal {itolo spianato nel taglio della 
nuova strada Carlo Alberto. 

Gli affreschi nell'abside c ne'lati del maggior altare rappresen¬ 
tanti alcune storie del titolare sono del brioso pennello di Giam¬ 
battista Ca rione. Da Giovanna mi rea lìgi io di lui furono eseguiti gli 
altri affi ‘escili ne’quali è raffigurato il battesimo ili sant’ Agostino, 
la gloria del santo medesimo, e gli Evangelisti. Alcune pregevoli ta¬ 
vole notate nelle a lìtiche guide furono tolte. 

S. BERNARDO DELL' OLIVELLA, 

E una chiesuola una volta posseduta da sacre vergini dell'ordine 
de' minori Conventuali. Di essa e del monistero tratta il 1\ Schiaf¬ 
fino negli annali ecclesiastici sotto Tanno 1581, dicendo; « in que¬ 
st 1 anno, lì 15 gonnaro, Cipriano Pallavicino arcivescovo di Genova 
trasporta l’abadessa, e monache del monastero di S, Bernardo del- 
r Olivelli* in quello di S, Leonardo dell' istcsso ordine et annulla 
fa dignità dclTistessa abadessa unendo quel monistero al suddetto 
li S. Leonardo insieme 1 con ogni suo avere dando ad esso mona¬ 
stero facoltà di vendere quello e sua villa contigua per provvedere 















S. SISTO 


] GB 

itile spese della sua fabbrica, e tiilloeiù per ordine ricevuto dal car¬ 
dinale Marcantonio Maffeo, in vigore deila sua lettera in data del 
il novembre dell’anno precedente nella (piale si esprime farsi questo 
per comando vivae vocis oraculo del pontefice Gregorio XIII ». In¬ 
fatti le suore suddette vendettero villa e monistero per lire settemila 
al patrizio Bartolomeo Lomellino, il quale poi per autorità aposto¬ 
lica ottenne anco il possesso della chiesa, erettovi poscia il titolo 
d’abbazia di jurc patronalus di sua casa con gius di presentare 
]'abate, avuto per bolla del suddetto pontefice l’anno 1S84. Attual¬ 
mente questa chiesa è negletta c si apre soltanto in certe solennità. 

Le tavole notale dal Ratti più non vi esistono. 

S, SISTO 

Pairor<!ii;i |t* della R. Corte. 


Vuoisi fondata nel m secolo dalla religiosa pietà del popolo ge¬ 
novese verso il santo pontefice Sisto II, allorquando giunse in Ge¬ 
nova T annunzio del suo glorioso martirio (an. 2b9). E la volle 
eretta in vicinanza della spiaggia ove quel santo vicario di Cristo 
pose piede passando dalle Spagne a Roma in compagnia del dia¬ 
cono S. Lorenzo, Questa pia tradizione che conservasi nel popolo, 
e che è appoggiata dal padre Schiaffino, ed altri con esso, prende 
maggior vigore da alcune memorie die si conservano in antichis¬ 
sime scritture parrocchiali. 

Coir andar de secoli, stando a quanto ci narra il precitato padre 
Schiaffino ne 1 suoi annali ecclesiastici, essendo essa chiesa malconcia 
venne più fiate restaurata; guasta indi c minacciali te rovina venne 
ricostruita intorno la ime del XVI secolo. Nell*anno 1601 fu inter¬ 
detta per la morte del priore Gerolamo lecca ri colto con arme da 
fuoco mentre egli stava celebrando il di vili sacrifìcio nel di del Na¬ 
tale, e venne quindi consacrata nel 1602 dal vescovo di Noli Ti¬ 
moteo Rerardi, corno ricavasi dalla seguente iscrizione: 

VETVS , ECCLESIA . SVPRA . QVAM . A EDIFICATA 
CONSECRATA , FVIT . ANNO * MDCtl 
DIE . XXXI . IANVARN 
A , TI MOT URO , BERARDI 
NÀVLENSI . EPISCOPO 
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l>oj)o i:m(e vicende venne nuovamente riedilicata per cura del 
piissimo priore don Angelo Traverso (morto il A maggio del 18311 
d'anni l Jl) il quale fu aiutato di sussidi dalla lì. Coitie, dal Corpo 
Civico, dal marchese Marcello L. Duralo, e da molli privali, ha 
fabbrica si cominciava il di lì luglio del 1823, e venne ultimala 
nel 1828. Monsignor Vincenzo Aìreriti vescovo di Savona (poi ar¬ 
civescovo di Genova ) ne faceva la consacrazione il 23 settembre 
dell’ anno suddetto. 

La chiesa è di figura circolare a croce greca formarne quattro 
glandi aperture con ardii a tutto sesto, die ad altrettanti incassa¬ 
menti corrispondono. È decorata di pilastri scanalati, e trabeazione 
corintia, coperta da vòlta emisferica e da un fannie sul prototipo 
die serve ad illuminarla. L’aitar maggiore e il coro sono in forma 
di rettangolo con abside decorato dell’ordine suddetto, e colonne 
isolate, c verso l’ingresso ove sopra è stabilita la cantoria. 

I. idea del corpo centrale venne tracciata coi disegni dell’archi¬ 
tetto Pietro Pellegrini, il quale ne seguitò la direzione sino al co¬ 
perto, dopo dì die si rese defunto, e gli venne sostituito il profes¬ 
sor Giovali Battista lìesaseo architetto civico, il quale fece alla fab¬ 
brica molte lodevoli modificazioni. Dava egli ti disegni del coro, 
della cupola (la quale venne di recente ricostruita, e posta nelle 
debile dimensioni degli due altari laterali, dell'aliar maggiore, 
di tutte le decorazioni, e della cantorìa. Questa da prima esisteva 
intorno al peristilio dell’abside, ma stante il tracciamento della nuova 
strada Carlo Alberto venne tolta unitamente a una porzione di detto 
peristilio, e quindi ricostruita nel modo in cui si vede al presente. 
Al prefato signor lìesaseo si deve la ben ideata fronte esterna de¬ 
corala con trabeazione corintia sormontata da un fastigio in cui è 
riposta la iscrizione che segue: 

Li cupola sarà decorala da un dipinto a fresco raffigurante il martirio di san 
Sisto 7 il qual dipinto venne aNuogato al bravo giovine Michel Cesare DanielIL Mentre 
si scrivo il lavoro è portato a buon ponto, e fra non mollo avremo la soddisfazione 
di vederlo compililo. 
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* D * 0 . Al 

IIEIC . QVO . APPVLIT . XYSTVS - Il - MARTI II 
PATRONVS , CAELESTI5 

TEMPLVM . AB . li INC . SAECVLIS * XV , CONDII VM 
MEMOQVE . AEVO . INSTAVRÀTVM 
REGIA . MVNiFICENTIA . CI VI VAIO VE . LARGII AIE 
PEREXNI VS 

ET . OR NAT IVS . REFECTVAI EST 
ANNO MDCCCXXVIt 

Negli intercolonni! che corrispondono alle altre porte ricorre un 
fregio in bassorilievo rappresero aule le storie del titolare eseguito 
in istucco da Gerolamo Outanaro. he pitture in ornato nel presbi¬ 
terio sono dì mano del lodato professore Canzio pittore di S. M. ; 
quelle della cappella della Natività di Maria sono del milanese Molla, 
con ligure di Michel Cesare Danieli!. La tavola della titolare è opera 
di G. Ih Cartone, redipinta con garbo, perche pregiudicata, da 
Santo Panario. 

S. ANTONIO ABATE, 

la sua fondazione secondo alcuni risale al secolo ni; era ulliziata 
dai monaci dell'ordine Ànloniàno, i quali aprirono in un luogo con¬ 
tiguo un ricetto agl’infermi. È questo ricetto nominato nc T cartulari 
di S. Giorgio sotto Y appellativo hmpitalis sancii Anionii de Janna. 
L’ÀccinelIi dice aversene memoria sin dal 1184. Gli Antoniani stan¬ 
ziarono nel convento di S. Antonio fino al 1255, epoca in cui la 
chiesa passò per decreto di papa Alessandro IV ai monaci Lerinensi 
abitanti prima net monastero di S< Onorato in Castelletto (passato 
poi a 1 Conventuali ), e quivi fecero dimora duecento cinquantotto 
anni. Dopo di che V abate commendatario Agostino Grimaldi volendo 
restaurare in detto ordine la scaduta disciplina, avutane autorità 
dal pontefice, lo unì in perpetuo alla congregazione di santa Giu¬ 
stina dì Padova dell ordine di S. Benedetto (così da manoscritto 
cavato dalla cronica dell ordine Lerincnse). E però si tiene che in 
tal occasione restasse soppresso in S. Antonio di Genova fonline 
Lerincnse, passando quei pochi monaci clic ivi sì trovavano ne' ino- 
nisteri de BcnodiNini ; e f abbazia fu concessa per bolla di Leon X 
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nel 1514 in jute palrontilm al patrizio BabiJano Palla vicino c suoi 
discendenti, mediante V accrescimento di molto entrate a fa \ ore del 
priora Lo medesimo: ed in questa illustre discendenza continua il detto 
patronato. ÀI presente ne è abate il Cardinal Luigi LambruschinL 
L'arnica fabbrica essendo danneggiata dal tempo venne nel xyjj 
secolo riedificata, e il monistero ridotto ad abitazioni rix ili. Un de' 
pochi avanzi della chiesa primitiva è un bassorilievo in pietra di 
Prementone die vetlesi tuttora sopra l'arco che conduce alla chiesa 
medesima; esso appartiene al xiv secolo. Rappresenta il titolare con 
ni mano uri papiro contenente qualche pia leggenda, ai cui piedi 
vedesi in atto devoto un abate mitrato, e all 1 intorno diversi simboli 
che si i*iferiscono al santo. Il lavoro è assai grossolano se si vuole 
ma é pregevole come monumento. Sotto il bassorilievo si legge la 
seguente iscrizione in caratteri gotici. 


MCCCLYIII - 01E . f . AMULIS . HOC . OCYS , FECI! . FIERI 
JO AMES , BELTRAMIS . PRO . DEVO! . SA VOTI , AMO VH 
CVM . ADIVTOMO , DOMINI 
FRA TRIS . JOAMIS . PRtORIS , ECCLESIA E 

S. CARLO BORROMEO, 

La fondazione di questa chiesa si deve alla pietà dei P. Àgala- 
gnolo Spinola carmelitano, il quale aiutato con sussidii da suoi cor- 
religiosi comperò l 1 area spettante all 1 abbazia di S. Antonio di Prò 
e nel 1035 la chiesa venne ultimata, meno la facciata la quale fu 
fatta nel 1719 a spese del marchese Girolamo Dii razzo. La strut¬ 
tura è in una sola nave tutta ornata a stucchi, ma per mala ven¬ 
tura troppo sente l’influenza dello sfrenalo stile barocco. 

Ina ricca cappella intitolata a Gesù Crocifisso forma il maggior 
ornamento di questa chiesa, L tutta di bardaglio, decorata di scul¬ 
ture in bronzo eseguile dal bolognese Alessandro Algardì a tutte spese 
della famiglia de’marchesi Franzo ni patroni di essa cappella. V'ha 
il Crocifisso lodato per giusta espressione, per pulita esecuzione; 
v’hanno diversi busti di santi dottori, nonché due in marmo del 
Cardinal Giacomo Franzoni e ili Agostino fratello di lui, lavori tutti 
pregevoli co medie non iscevri da quel fatale manierismo che nel 
xvir secolo infestò L Italia tutta. Di Filippo Pandi è la statua di 
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N. D. del Carmine ; i due angioli furono eseguiti da Giacomo An¬ 
tonio Consone!li massose allievo e genero del Parodi; artisti entrambi 
che troppo sentirono il predominio della licenziosa scuola berninesca. 

$. GIOVANNI m V\i&. 

È di riniota ed incerta origine. La prima notizia autentica che 
se ne abbia è del 1098 nel quale anno essendo trasportate dall’oriente 
nella prima crociata dalla pietà dei genovesi le ceneri del Precur¬ 
sore furono quivi depositale prima di essere trasferite alla catte¬ 
drale* Altro documento riferito dal Giustiniani parla di una com¬ 
pera l'alta nel 1161 dai Consoli della repubblica di molte stantie 
(luoghi) nella riva del mare ove si scaricava il torrente Bocca di 
Bò (sul margine del quale per quanto pare era eretta la chiesa), 
facendo uno scalo per agevolare lo sbarco delle merci, e buttarono 
un ponte per comodità della chiesa di S. Sepolcro ♦ Era questo il 
titolo primitivo di essa perchè posseduta dall'ordine de'canonici re¬ 
golari già istituiti nella chiesa di S. Sepolcro in Gerusalemme, dalla 
quale prendevano il titolo tulle le altre chiese e monasteri dell'or¬ 
dine medesimo propagatisi per quasi tutta Europa; se non che, 
occupata dagli ottomani la santa città, i canonici dimoranti nel san 
Sepolcro rimasero parte uccisi e parte dispersi, per cui restò quel- 
l 1 ordine, nella mancanza del suo capo, poco men che estinto; e le 
di lui chiese e monasteri, principalmente d'Italia, vennero uniti 
alla religione de'cavalieri Spedalieri delti in appresso di S, Giovanni 
di Gerusalemme, poi di Rodi, e finalmente di Malta, Non si sa, 
dice lo Schiaffino, in quale anno essi ottenuessero la chiesa di san 
Sepolcro, ma è noto clic e'ne fecero una preeelloria o commenda, 
e ci avevano ancora uno spedale sia che fessevi già per lo avanti, 
sìa che es£i V erigessero, il quale amministravano promìscua mente 
i cavalieri e le religiose di tal ordine, come si rileva dai documenti L 

* Molti lascili furono fallì a questo ospizio come marnimi ne^li a ili ili notar». 
Giordano Risieri testando nel 119H lascia allo spedale & Joannix de Janna de Ca¬ 
pite arena# lire genovesi treccino per comperare terreni. L'anno medesimo maestro 
Giovanni, inglese, medico in Genova, fa un deposilo presso Guglielmo commenda- 
toro dello spedale di S. Giovanni* Il dì ultimo marzo L2S4, prete Giovanni miaister 
H recloc, sic e praéccptor ho spi t alis Joannis ffycrosolymittvii de Janna riceve 
la donazione di un terreno silvestre m 1 contorni rii Voitn, clic misuralo alcuni anni 
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Commendatore nel 1230 eia quel fra Guglielmo eletto per uno degli 
arbitri a comporre la pace tra Genova ed Alessandria; enei 1589 
ne fu commendatore quell 1 Antonio Grimaldi che pugnò valorosamente 
ìu servigio della repubblica nella guerra di Cìpri, il quale dedican¬ 
dosi poi al servizio di Dio morì in questa commenda dopo averne 
tenute le redini per anni ventitré. Visse anche in essa santamente 
Ugo, prete venuto di Francia il quale ebbe in seguito Ponor dell al¬ 
tare ed una chiesuola dedicata al suo culto, come si vedrà piu sotto. 

Riferiamo alcune notizie storiche non prive d’interesse che riguar¬ 
dano questa chiesa. Li 25 maggio del 1367 passando Urbano V da 
Avignone a Roma fermossi in questa commenda, indi cavalcò in 
pontificale per la città accompagnalo da otto cardinali e molli pre¬ 
lati, ed il doge di Genova gli andava avanti a piedi alla briglia 
del cavallo. Occorrendo il dì dell Ascensione il pontefice celebrò la 
Messa in delta chiesa concedendo alla medesima molti privilegi come 
sì ricava dalla seguente lapide; 

YRBANVS . SÀNCTISSISIVS * PAPÀ . V 

EVNDO * ROM AM . IN , AC . ECCLESIA . lì . iOANNIS . HOSPITATVS . FYIT 
ET 1 DIE . ASCENSIONE ► DOMINI 
IN , MAGNO . ALTARI . MISSAM . SOLENNI!EU . CELERRAVIT 
ERA NT . CVSI . EO . CETO , CÀRDINALIS 
ET - MAGI STER * HOSPITALIS * ORDINIS • HIEROSOLYMITÀNI 
CVM * ARMI RATO ■ CONVENTVS 
ET , PRIORE , ECCLESIA E . RHODI 
CVM , MVLTIS . FRATE IR VS . DICI A E . RELIGIONE 
PRIYlLECttM , DICTAE . ECCLESIA E . MVLTÀRVM . INDVLGENTIÀRVM 
QVO , AD * IPSASt * VENI ENTI II VS . RELIQVIT 
A • D . MCCCLXVH 

* 

[NHLanno 1585 essendo papa Urbano VI assediato nella città di 
IN orerà da Carlo re di Napoli, s armarono in Genova dieci galee 
capitanate da Clemente Fazio, il quale conforme all accordalo, por- 
tossi segretamente ai lidi ili Romagna, ed ivi imbarcò il pontefice 
elle condusse a Genova insieme con sei cardinali prigioni, convinti 

avarili, essendo precettore dì S. Giovanni un fra Marino, crasi trovato in superficie 
di tavole itiOO ee. ec. 
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ili cospirazione conlro Sua Santità. Urbano VI prese alloggio nella 
commenda, dalla «piale non uscì tutto il tempo clic stette in Ge- 
nova che fu a 16 dicembre del lo86 ? un anno circa dopo la sua 
venuta. Degli sei cardinali condotti ivi nc fu liberalo uno di na¬ 
zione inglese a petizione de’signori di quel regno; gli altri cinque 
fece quivi il papa segretamente strangolare dentro la carcere: i ca¬ 
daveri furono sepolti in un luogo prossimo alla chiesa. Nel 1829 
dovendosi ivi fare un movimento di terreno furono trovati cinque 
Ietticeli con ischeletrì i quali verosimilmente erano quelli dei car¬ 
dinali suddetti 

La fabbrica sia della chiesa, sia della commenda è tutta «li so¬ 
lide pietre. Il campanile è semplice, ma ben lanciato, con bifori 
all'imo e finestrelle al sommo ornate di svelte colonnette di bianco 
marino; termina con un cono ottagono accumulalo in mezzo a quat¬ 
tro piccole guglie. La porta in origine era vòlta a ponente come 
tutte le antiche basiliche, conciossiachè i fedeli orando si trovavano 
rivolli ad oriente, cioè verso il Sepolcro di Cristo; così portava il 
rito de 1 primitivi cristiani. Nel xvu secolo fu fatta questa variazione 
trasportando I' aitar maggiore nel luogo della porta, c questa nel 
luogo di quello, sconciando così I interno come Y esterno del tempio. 

In esso nulla v'ha di rimarchevole in fatto di pittura e scultura. 
Una vasta cripta a diverse fila di colonne occupa pressoché tutta 
l'area della chiesa; esiste in essa un sepolcro magnatizio sorretto 
da un binato, con diversi scudi aventi un leone rampante con un gi¬ 
glio negli artigli, ma ne è tanto corrosa la leggenda che riesce im¬ 
possibile L indicare il personaggio a cui appartiene. Egli è però quasi 
indubitato di' osso dee spettare a un qualche magnale dell'ordine 
«le' cavalieri (forse un qualche commendatore) essendo in esso scol¬ 
pita una grande croce di Malta (arme de'cavalieri dell'ordine ri¬ 
cordalo) nel cui centro ha il mistico agnello, e né' quattro Iati ì 
simboli degli evangelisti. Parte della cripta fu sconciata, c ridotta 
in due chiesuole; una è dedicata a 8. Ugo, della quale il corpo prin¬ 
cipale è ora convertito in magazzino, ma la parte propriamente del 
santuario è conservata a pio uso, servendo di giunta all 1 attiguo, e 
del pari sotterraneo oratorio «letto di S. Giovanni, quale è uffiziato 
dalla congregazione degli operai evangelici; ed ivi si trova una la¬ 
pide, che «li solito essendo stata mal riferita, crediam bene riportar 
qui, come più esattamente ci venne Ira scritta dal M. R. Francesco 
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ORATORIO DI SAVIA RRIGIDV E S. TOMMASO APOSTOLO 


Buncolun parroco della chiesa gentilizia di S, Pancrazio, e direttore 
di dello oratorio ; 

PARVA . envers . VERE . PARS . MARMO RE * CLAVDOR * IV . ISTO 
EOI Dii . ÀtfTHOXIVS . QVAM . SPIGNVS . I\ . IL NE . TER * ÀSSAM 
MOXEÙ.V * OE . SISTVS . ERAT , TY\C . CVM . PMOR . ISTIC 
QVO * YEXIAXT . OMXES . VI . ME * REVEREXTER * ADORENT 
DETESTI . L A REM . QYA * PRIMI - CRISTI - PAREXTIS 

Alla parete sinistra esterna della chiesa pendono alcuni anelli ilei la 
famosa catena pisana di cui sì fece cenno (ved. parte IV pag. 20). 

ORATORIO DI SA MA R RIGIDA, 

Sotto la ricordata commenda di S. Giovanni esiste Toratorio che 
era de'disciplinanti, intitolato a santa Brigida, posseduto al presente 
dagli opera rii evangelici. Sì nota sopra la porla esterna un basso- 
rilievo con mezza figura del Redentore, gentil lavoro del xv secolo, 
che fu es po piato d a 11 1 o r a to r i o di S. G i o v a imi p re c e d c n 1 c m e n te v e - 
doto, ed ove però rimase ancora la parte inferiore. Merita di es¬ 
sere ricordata per la sua bellezza la tavola di un miracolo operato 
dalla titolare collocalo sopra la cantoria eseguito da Orazio Deffer- 
rari ad invito dei confratelli disciplinanti dei quali leggonsi i nomi 
in una tavoletta pinta in un angolo del quadro stesso colla data del 
1635, Di Giulio Benso è l’altra tavola con la Vergine e santa Bri 
gida, collocata nell'aliare a sinistra. 

S, TOMMASO APOSTOLO. 

Una pia tradizione vuole che in questa chiesa fossero depositate 
le reliquie di S, Agostino traslate dal re Liutprando di Sardegna in 
Pavia nel 726 (veti, notizie ecclesiastiche parte in pag. 297). Ma 
scarsi come siamo dì notizie sulle antiche fabbriche a cagione dei 
gravi danni sofferti dagli ardii vii, non sapremmo indicare I 1 epoca 
della sua fondazione. 

L’architettura della chiesa fu quasi travisata dalla sfrenata bar¬ 
barie dei due ultimi secoli di guastare rinnovando le più belle opere 
antiche. La cripta venne nnrlfessa racconciata ma fortunatamente 
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senzii esserne alterata la primitiva struttura, in essa consce varisi 
racchiuse in un’urna cineraria de' bei tempi romani , murata sotto 
l’altare (il quale racchiude un vuoto a guisa di colletta, e dietro 
un fòro che lascia vedere il disco contenente due Inisti)* le sa¬ 
crate ossa di santa Limhania, la quale nata nel risola m Cipri si 
portò in Genova nel 1190 in compagnia della sua nutrice, e preso 
in S. Tommaso il velo monacale condusse vita angelica in aspra pe¬ 
nitenza e quivi morì santamente, come già fu detto nelle notizie 
ecclesia sfiche a pag, 318. 

Vuoisi ricordare die in una delle colonne della cripta legge si la 
seguente iscrizione in caratteri romani della decadenza incisi o pi ut 
tosto grafiti; 

M . D . C , AED 

S. VAL* * CONS 

TANTINO * HO 
l’EL* . LV VIETO 
ÀYG. 


« Le prime lettere confuse coi solchi della superfìcie in cui stanno 
per le ingiurie del tempo, riescono di forma incerta. Dalla ispe¬ 
zione però del marmo (deè bigio venato proveniente forse da qual¬ 
che antica cava della Liguria) si giudicherebbe esser questa una 
colonna migliarla appartenente forse alia via Emilia o Postumi»* 
Ma gli eruditi sapranno rendere alla vera lezione lo scritto e meglio 
determinare così Poggetto del monumento >*. 

« Le altre colonne della cripta ( tutte tra loro dissimili ) apparten¬ 
nero già a romane fabbriche; una di esse c di granilo di Corsica, 
due di bianco marmo, la quarta ha venti canalalure di maniera 
dorica in marmo statuario, friabile al tatto come sai-gemma e da¬ 
rebbero indizio di esser greco lavoro se il sommo scapo alquanto 
spesso e sporgente non ne allontanasse ridea 1 ». 

Un doppio monistero accoglieva a un tempo le suore Bencdittine 
c i monaci Cistcrciensi; le suore erano dirette dai monaci, secondo 
di’era il costume di que’ tempi, ne’quali ancora non si conosceva 
l'utile uso della clausura Oltre i monisteri esisteva in S, Tommaso 

1 Esina lo dalla Memoria sulla tripla di S. Tommaso del signor ardii lotto Orso lino 
{veti. Cimelio di Genova n,° il del ISSO), 

2 Sisto IV in l'arnia Io die non Dille le monache di Genova vivevano con quella jio- 
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Buiiralari parroco della chiesa gentilizia di S. Pancrazio, e direttore 
di detto oratorio; 

PARVA . CRVC1S , VERE . PARS . MARMO fi E * CLAVDGR . tX . JSTO 
EOIDIT . ANTitOMVS . QVAM . SPIGNVS . IN . IGNE . TER * ASSAM 
MONEUA * DE * SISTVS . E RAT , TYNC , CVM , PIHOR * LSTIC 
QVO . VEXIAST . OMXES . VI . ME . RE VER EXTER - ÀDOREST 
DELEST1 , LA REM , QYA . PRIMI * GIUSTE . PAR E NT IS 

Alla parete sinistra esterna della chiesa pendono alcuni anelli della 
famosa catena pisana di cui si fece cenno (ved. parte I\ pag. 20). 

ORATORIO m SANTA BRIGIDA. 

Sotto la ricordata commenda di S, Giovanni esiste roratorio che 
era de'disciplinanti, intitolato a santa Brigida, posseduto al presente 
dagli operarii evangelici. Si nota sopra la porta esterna un basso¬ 
rilievo con mezza figura del Redentore, gentil lavoro del xv secolo, 
che fu esportato dall 1 oratorio di S. Giovanni precedentemente ve¬ 
duto, ed ove pero rimase ancora la parte inferiore. Merita di es¬ 
sere ricordata per la sua bellezza la tavola di un miracolo operato 
dalla titolare collocato sopra la cantoria eseguito da Orazio Deffcr- 
rari ad invilo dei confratelli disciplinanti dei quali leggonsi ì nomi 
in una tavoletta pinta in un angolo del quadro stesso colla data del 
1635. l)i Giulio Benso è l'altra tavola con la Vergine e santa Bri 
gìda, collocata nell 1 aliare a sinistr a. 

S, TOMMASO APOSTOLO. 

Una pia tradizione vuole che in questa chiesa fossero depositate 
le reliquie di S, Agostino traslalc dal re Liutprando di Sardegna in 
Pavia nel 72G ( ved. notizie ecclesiastiche parte ur pag. 297 ). Ma 
scarsi come siamo di notizie sulle antiche labbri che a cagione dei 
gravi danni sofferti dagli archivi*, non sapremmo indicare l'epoca 
della sua fondazione. 

L 1 architettura della chiesa fu quasi travisata dalla sfrenata bar¬ 
barie dei due ultimi secoli di guastare rinnovando le più belle opere 
antiche. La cripta venne rmelfessa racconciata ma fortunatafnente 
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colonna migliarla appartenente forse alia via Emilia o Postumi»* 
Ma gli eruditi sapranno rendere alla vera lezione lo scritto e meglio 
determinare così Poggetto del monumento >*. 

« Le altre colonne della cripta ( tutte tra loro dissimili ) apparten¬ 
nero già a romane fabbriche; una di esse c di granilo di Corsica, 
due di bianco marmo, la quarta ha venti canalalure di maniera 
dorica in marmo statuario, friabile al tatto come sai-gemma e da¬ 
rebbero indizio di esser greco lavoro se il sommo scapo alquanto 
spesso e sporgente non ne allontanasse ridea 1 ». 

Un doppio monistero accoglieva a un tempo le suore Bencdittine 
c i monaci Cistcrciensi; le suore erano dirette dai monaci, secondo 
di’era il costume di que’ tempi, ne’quali ancora non si conosceva 
l'utile uso della clausura Oltre i monisteri esisteva in S, Tommaso 

1 Esina lo dalla Memoria sulla tripla di S. Tommaso del signor ardii lotto Orso lino 
{veti. Cimelio di Genova n,° il del ISSO), 

2 Sisto IV in l'arnia Io die non Dille le monache di Genova vivevano con quella jio- 
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«lodi, La chiesa venne consacrala dal vescovo di Nebbie Ohcrto l'i- 
nello nel 1477; e nel 1518 fu ampliata unitamente ai monaslcri. 
lai strilliura della chiesa è gotica, riparlila in Ire grandi navi; aveva 
pitture lodate, come puossi riscontrare dal Halli, « Nella visita apo¬ 
stolica del 1382 si trovarono i brigidini ignoranti nella mora! teo¬ 
logia, e perciò vennero (salvo un padre Nicola) sospesi dalle con¬ 
fessioni. Essendo ridotti a pochi, per Breve di Paolo V dell'anno 
1 (11 fi furono secolarizzali, continuando però a fiorire il monistero 
delle suore fino all’anno 1798 « (Spolornn). 

orse’ r jiaiua 

<‘H Anche sant4 Teresa, 

Maddalena Centurione gentildonna genovese abbracciala in Ispagna 
la riforma di S. 1,1 leresa rilornò in Genova nel 1589, e rjuivi fondò 
chiesa e monistero sotto l’invocazione di Gesù e Maria, introducen¬ 
dovi le suore carmelitane Scalze, le quali vi stanziarono lino alla 
più volle ricordata abolizione degli ordini religiosi. Il monistero fu 
venduto e ridotto ad abitazioni civili; e la chiesa venne destinala 
ad uso di una delle sei scuole comunali (questa è una delle due 
che si vollero da pochi anni affidate agli Ignoranlellì). Nulla v'ba 
di rimarchevole in questa chiesa in fatto di beile arti. 
















CHIESE TRA IL VECCHIO E IN UOVO RILENTO 


SANTA MARIA DELLA PACE 
«lira S f MARTINO IN AIA. 


La prima notizia della presente chiesa risale all'anno llo2 per 
una concessione fatta da Siro II vescovo o poi arcivescovo di Ge¬ 
nova a 1 canonici della cattedrale, ove loggesi : Uhi viam quae venir, 
a Bisagno ante sanctum Mar limi m et<\ ( v. FUghcIli). Era però gue- 
sta una chiesuola che nel 1586 era stata fatta membro per conces¬ 
sione apostolica dell'abazia di santo Stefano ove abitavano, come fu 
detto, i Ben editti ni. 

TS T eI 1400 s 1 Sostituiva in Italia dal B. Amedeo portoghese nuova 
riforma dell 1 ordine Minoritico, per propagazione della quale riforma 
in Genova e per culto della chiesa di S. Martino i monaci di santo 
Stefano si contentarono di cedere ai religiosi Amedei la detta chiesa, 
terre e siti sotto certi patti e condizioni, ciò con atto del notaro 
Vernazza 12 agosto 1489, Gli Amedei vi stanziarono sino al 15568 
nel quale anno vennero soppressi per decreto dì papa Pio V, ed 
aggregati alla regolare osservanza dei Minori, i quali restarono al 
possesso del convento e chiesa, sinché per disposizione del ponte¬ 
fice Clemente Vili ivi successero i Minori riformati. Tostochè r ri¬ 
formati furono al possesso della chiesa pensarono di ricostrurla più 
ampia sotto l'invocazione di santa Maria della Pace; infatti Fanno 
1o73, mercè i sussidii principalmente del patrizio Stefano Pasqua, 
la nuova chiesa già era ultimata, e venne quindi cousecrata da 
monsignor Antonio Paglicttini vescovo di Brogliato. 

In ossa è sepolto quel David Vacca nato popolano, pei suoi me¬ 
riti ascritto alla nobiltà, ed innalzato poi a doge della repubblica: 

I LUSTRISSIMO * DAVID , VACCA 

D . t; , SEIUWISSIMAE » REIPVBLIGÀE . PROCYRÀTGRI , PRRPETVO 
PORTI.\ , V MCA . FIMI * MESTISSIMA 
AD . TRMPVS , POSVIT 

ORIIT . ANNO , A . PARTO . YJUG1NIS . MDCVIII 
ART ATI S . SVA E . LX\\I\. 
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SAMA M.VFtfA DI CONSOLAZIONE 


La chiesa è costrutta in una gran volta tutta ornata di pitture. Gli 
affreschi delle cappelle di S. 1 * Maria e del Crocifìsso con istorie rela¬ 
tivo ai titoli son di mano dì Carlo Baratta; di Francesco figlio di Ini 
(morto di colera nel 1855) son le medaglie con fatti della Ver¬ 
gine; raffresco della vòlta raffigurante la Visitazione di Maria ad 
Elisabetta è mediocre lavoro di Giuseppe Paganelli da Bergamo. Di 
Aurelio Lomi pisano è la tavola del martirio di santo Stefano; del 
Badaracco è il Presepio; ff ignoto ma nobilissimo pennello t colla 
data del 1523 è la tavola dello sposalizio della Vergine; S. Pietro 
d'Alcantara è di Domenico Piala , e l’altra tavola dei tre santi del¬ 
l’ordine Francescano fu cominciala da G. B. Merano, ultimata da! 
Rezoagli. 

La statua marmorea del B. Leonardo da Portomaurizio è ultimo 
lavoro di Andrea Casàrcggio; le altre in legno rappresentanti l'Im¬ 
macolata ed i santi Francesco e Bernardino da Siena, esistenti nel- 
1 aitar maggiore; quella di S. Francesco stimatizzato, e del Salvatore 
che risana gl*infermi, e in fine il Deposto di croce, composizione 
di molte figure, son tutte opere d' Anton Maria Mitragliano. Si noti che 
T ultima di queste opere fu tolta dall* autore da una tavola di Luca 
Cambiaso esistente in santa Chiara d'Àlharo. Di Pasquale Navone, 
imitatore de! Maragliano, è la statua di S, Antonio di Padova che 
riceve tra le braccia il bambino Gesù. 

SANTA MARIA f)f CONSOLAZIONE. 

Il venerabile Battista Poggi 1 Eremitano di S. Agostino fondava nel 
1475 in un luogo in allora detto Artoria (clic trova vasi sopra il 
margine del torrente Bisogno verso il termine del borgo degli In¬ 
crociali) una chiesa c monistero solfo il titolo di N. D. di Conso¬ 
lazione, Nel 1512 chiesa e convento furono ampliati a tutte spese 
del patrizio Ansaldo Grimaldo, e i! convento riuscì magnifico così 
che il Giustiniani lo chiama grande c celebre. 

Ma nel 1657 nel circondare la città di più salda ed ampia cinta 
fu giudicato dai periti dell'arte militare clic una fabbrica si vasta 


’ Fondatore della riforma chiamata di S. la Maria di Consolazione, la quale fa da 
esso venerabile Battista propaga non solamente nelle nostre riviere, ma sì ancora 
in Mondtrn, in Ce va, ed in Àlhn. 
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e capace dì nascondere (in caso d'attacco) migliaia d'armati non 
islesse bene in vicinanza delle opere di fortificazione; epperò il go¬ 
verno della Repubblica con suo decreto ordinava si spianasse la fab¬ 
brica, c se ne erigesse altra a spese pubbliche, non meri vasta e 
magnifica vicino alla chiesa di S. lil Maria della Pace. 11 che venne 
eseguito, e sì la chiesa come il convento riuscirono, per la loro am¬ 
piezza, veramente degni dell 1 ammirazione di tutti. # Il convento si 
estende sopra un bel tratto della via della Pace, ed è cosi lungo, 
così spazioso in larghezza che il corridoio principale non ha pari 
in Italia nel complesso delle sue tre dimensioni. Le stanze di cia¬ 
scun religioso, divise ciascuna in tre parti, e a due piani, sono 
forse troppo signorili. La scala principale è cosa regia, ma non è 
tenuta a dovere Così il P. (ì. B. Spotorno. Parte di questo con¬ 
vento venne dopo la soppressione ridotto ad abitazioni civili. La 
fabbrica fu incominciai a coi disegni di Pier Francesco Cantoni, ed 
ultimata sotto la direzione di G. IL Grigo, entrambi lombardi. 

La chiesa è a ire navi assai grandi, e non va immune da quella 
goffa imitazione dello stile lombardo degli ubimi tempi che riu- 
vìensi in altri edilìzi nostri. La facciata è rimasta imperfetta, e sa¬ 
rebbe decoroso ultimarla; il molto zelo dei buoni padri che sono 
al possesso della chiesa ci porge fondata speranza di vederla presto 
compiuta. Nella nuova fabbrica si è segnalata la pietà della famiglia 
Durazzo colia costruzione del presbiterio (nel quale ha sepoltura 
propria), e nel 1718 si distinse Domenico Torre facendo erigere 
la maestosa cappella di N, D. della Cintura con santa Monica e sani' 
Agostino, di cui si parlerà piti sotto. 

Ne’primi anni del nostro secolo fu quivi traslata la parrocchia¬ 
lità di S. Vincenzo (chiesa di cui s aveva notizia sin dal 1165, 
vòlta al presente ad usi militari), ed è amministrata con vera esem¬ 
plari là evangelica dagli Agostiniani. 

Precipuo ornamento di S. 11 Maria di Consolazione è la tavola del 
Deposto di croce esistente sopra la porta laterale a sinistra eseguita 
da Antonio Semino e Teramo Piaggia; ma qui non è luogo di no¬ 
verare i pregi dì questo gentil lavoro. Non è da tacersi l'altra ta¬ 
vola del Fiasella rappresentante S, Tommaso da Villanova che vedesi 
nell'ultimo altare a destra, Filippo Alessio, ora defunto, pìnse in¬ 
torno il IS2b gli affreschi nel grande abside, le due medaglie sopra 
la cantoria, l’altra nella vòlta e ì due finti arazzi. Nell'abside rap 







\m 


SANTA MA Iti A HI CO A SOL,AZIONE 


presento la natività eli Gesù con gloria tTangeli; si nota in essa 
mia certa vaghezza ili colorito, ma lascia molto a desiderare dal 
lato del disegno , specialmente nella figura della Vergine e in quella 
del Bambino, oltre di che riuscirono esse in confronto delle altre 
ligure smisuratamente colossali* Nelle due medaglie sopra la can¬ 
toria sono espressi gruppi d'angeli con istruirtene musicali, e nella 
medaglia la gloria di S, Vincenzo, la quale è meglio intonata delle 
altre, e lumeggiata con qualche garbo. Nei due arazzi son figurati 
la disputa di S. Agostino, e il martirio di S. Vincenzo (ove il pit¬ 
tore ritrasse se stesso) e sì nelfuno come nell’altro vi si notano 
molte durezze, scorrezioni di disegno, ed una discordanza di toni 
che disgusta. (ìli ornati ivi, furono eseguiti con delicatezza di tocco 
dal vivente professore Michele Canzio pittore di S. M. Nella cap¬ 
pella di N. IX della Salute sono dipinti sul fresco da Giuseppe Pa¬ 
ganelli la regina Ester e il serpente di bronzo. Nell 1 altra cappella 
che è dei Torre sono affreschi di mano di Paolo Gerolamo Piola, 
raffiguranti Gesù Cristo che costituisce S. Pietro capo della Chiesa, 
e il battesimo di S. Agostino. Gli ornamenti furono eseguiti dal Costa. 
Ivi esistono le statue di N. LX della Cintura, S. ta Monica e S. Ago¬ 
stino con angeli, opere tutte di Bernardo Schi affini, il quale palesa 
in questi, come in altri suoi lavori quanto Farle scaduta fosse a 
suoi giorni dall’antica semplicità. La parte esecutoria però di queste 
figure non può essere di più destra e pulita. Un gradevole contrap¬ 
posto alle opere dello Schiaffimi risulta da una maiolica raffigurante 
la Vergine col bambino Gesù e F eterno Padre,'sullo stile del Della 
Robbia, incastonata in un pilastro ivi vicino, nella quale e impron¬ 
tala quella ingenuità, quella naturalezza c candore che rinvengonsi 
nelle spirituali opere dell*aureo secolo xv. L’affresco della sacristi» 
rappresentante S. Agostino fu eseguito da Francesco Merano. Quivi 
si ammira un altro affresco eseguito a chiaroscuro, nel quale è fi¬ 
guralo Gesù Cristo morto, opera egregia di Pepino, del Vaga, esi¬ 
stente prima nell'antica chiesa, e trasportata nella nuova sul pezzo 
di muro su cui fu eseguita. 

Le altre pregevoli tavole di Ludovico Rrea, di Perin del Vaga, 
di Antonio Semino, c di Lazzaro lavarono, notate dal Batti, piu 
non esistono in questa chiesa. 
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SANTO SPIRI TO* 

Che un ospizio pei pellegrini esistesse in remoli tempi io questo 
luogo è opinione di alcuni scrittori; ina ciò non si potrebbe asse¬ 
rire con certezza stante la lagrime voi perdita fattasi degli antichi 
documenti a cagione dei continui sconvolgimenti politici ne quali 
gl 1 incendi e le rapine erano frequenti nel nostro paese* Da alcune 
scritture del xrr secolo si ha notizia della chiesa di Santo Spirito 
(oggidì compresa nel sestiere di S. Vincenzo), sia che esistesse 
già per lo avanti, sia che venisse eretta in quel torno di tempo* 
Alda Duroni testando nel 1157 legai psalterium mum ecclesiae de 
Bi sanine quam fedi aedifkare Domiti Dei (Dondolio). In seguilo 
fu aggiunto alla chiesa un monislero di suore della regola di santa 
Chiara; le quali « avevano un lanificio, e per l'economica ammi¬ 
nistrazione, e forse per eseguire i lavori piò faticosi, tenevano de’ 
frati conversi: tal ora un frate 0berlo Caffaro nel 1256 * (Spotorno). 

Le Clarisse stanziarono in Santo Spirito tino al 1579 nel quale 
anno si trasferirono in santa Chiara d’Àlbaro, cedendo chiesa e mo 
Disierò a 1 CC. RR. Soinaschi, i quali vi si mantennero sino all 1 epoca 
deir abolizione delle comunità religiose del 1798. In questo monislero 
visse alcuni anni il valoroso poeta genovese di questa congregazione 
P. D. Bernardo Laviosa. 

La chiesa al presente è destinata alte scuole comunali, sestiere 
«li S. Vincenzo; una delle quattro lodevolmente dirette da sacerdoti 
secolari. 11 mo insterò fu vólto in reclusorio di femmine penitenti 
dette Addolorale ( v. Soccorsi parte nr pag. 2138 ). 

In Santo Spirilo si conservano ancora diverse pregevoli opere* La 
cappella della Passione è ricca di affreschi rappresentanti alcuni mi 
steri relativi al titolo, opere di Giambattista Cartone: Giulio Benso 
pinse sul fresco negli anni suoi giovanili una gloria d'angeli. L'ai¬ 
tar maggiore è decorato di un'elegante tavola di Luciano lìorzone 
raffigurante il Battesimo di Gesù Cristo ; di Bartolomeo Riscaino 
( morto di peste nel 1657 d’anni diciannove) è la bella tela in cui 
è figuralo S. Ferrando che supplica Maria; di mano di Simon Balli 
e la tavola all’aitar dell 1 Angelo custode; il Crocifisso in legno è 
opera lodata di Giambattista Dissoni. Le statue in marmo del doge 
Agostino Pi nello, e di Nicoletta sorella di lui esistenti prima nel 
fallare del Battista furono atterrate ne" furori repubblicani del 1797. 

ir 
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S. VL LsKi. LINTGK) I\ MONTE CALVARIO E S. 


SANTA DIARIA DEL JUFlìiilO IN MONTE CALVARIO 
vólgamenio le d u io nolk. 


Quanto alfa fondazione di questa chiesuola e conservatorio yed. 
Soccorsi pag. 263, Noteremo idi affreschi sulla facciata di Rolando 
Marche!li (allievo di Carlo Maratta), rappresentanti la Vergine che 
appare a diverse suore; dello stesso autore è la tavola di S. Fran¬ 
cesco stimatizzalo; di mano di Giovanni David son gli affreschi nel 
volto; gli ornati furono eseguiti da Nicola Rossi; di Francesco Schiaf¬ 
fi 00 è la statatila della Immacolata esistente nell’altare laterale, ove 
veggonsi diversi ornati dell’Haffner. 

SANTI GIACOMO E FILIPPO APOSTOLI. 

Fu in origine una cappella dedicata a S. Pellegrino, murata nel 
1224 da Giovanni Promontorio come si ricava dalla seguente iscri¬ 
zione che ancor si conserva. 

HOC . OPVS . FIERI . FECIT 
JOANNES . DE . PROMONTORIO . Q. , JACORI 
MCCXXIV 

L anno 1264 per cura del B. Jacopo da Vara gì ne provinciale del- 
I ordine di S. Domenico, poi arcivescovo di Genova, si diedero 
quivi a convivere alcune vergini di regola dominicana venute da 
Parma, le quali quattro anni dopo ottennero dall’arcivescovo Gual¬ 
tiero de’signori di Vezzano, di poter fabbricare un moni stero ed 
una chiesa che intitolarono de’santi Apostoli Filippo e Giacomo; e 
la scrittura che fecesi per tale erezione sì conserva presso il eapi¬ 
loto di S. Lorenzo. Essa scrittura, che si omette per brevità, porta 
la data seguente; Anno Doni , notivi latis 1268. Indie . xr die 16 se}> 
temhris eie. lì monastero fu in appresso confermalo dalla sede apo¬ 
stolica sotto la regola e cura de 1 padri dell’ordine dei Predicatori 
con Breve di papa Nicolò 111 , emanato in Rieti, e che si conserva 
tra le scritture del monastero medesimo. La prima priora fu suor 
lullia da Parma. La clausura, giusta il costume dì que’ tempi, non 
si osservava dalle suore di questo monastero, e nel 1443 avendo 
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tentalo il P, Cristoforo Spinola iti ridurvele esse ricusarono dì ob¬ 
bedirlo, Ma il governo invocò l'autorità pontificia, e nel 1444 papa 
Eugenio IV mandò da Pisa suor Filippa Dori a genovese con altre 
suore a mettere l'ordine in quel monastero. Questa suor Filippa nel 
1449 passò insieme con suor Tommasina Gambacorta pisana a fon¬ 
dare il convento del Corpus Domini (v, S, Silvestro pagina 127), 
« Tra le monache de 1 santi Giacomo e Filippo, è celebre suor Tom 
masina riescili, che rimasta vedova, giovandosi de 1 consigli ed esempi 
di S. tó Caterina sua parente, si fece monaca in S. Silvestro, e passò 
poi con dodici compagne nel suddetto monistero a rimettervi la sca¬ 
duta disciplina, e in esso morì santamente d'anni oItaulasci nel 1534 
lasciando delle opere sacre che sono inedite. Ne scrisse la vita Raf¬ 
faele Soprani » ( Spotorno). 

La struttura della chiesa è semplice, ed ha buone pitture; Gio¬ 
va una nd rea Cartone pi use sul fresco nella vòlta sopra il coro la Tri¬ 
nila con diversi santi e sante deir ordine domenicano; Gregorio Fer¬ 
rari eseguì nella vòlta principale V annunziazione di Maria; il Costa 
aggiunse ivi gli ornamenti; di inano di Piergerolamo Piola è raf¬ 
fresco con S. Domenico che supplica la Vergine; dello stesso sono 
le Virtù e le tìnte statue; del prete Guidobono son gii altri affreschi 
nel volto dietro l'aitar maggiore, e sopra la porta laterale; la ta¬ 
vola di N. D. Assunta in cielo è opera del patrizio Giovai! battista 
Paggi; di Paolo da Verona, ma assai pregiudicata, è l'altra tavola 
di N. S, del Rosario; di scuola del Cambiaso infine è il quadro rap¬ 
presentante sant'Orsola; opere tutte pregevoli tenendo ragione dei- 
re poca in cui esse si rapportano. 

LA NUNZIATA DELLE INTESANE. 

Per la fondazione v. Soccorsi, Conservatorio Interrano pag. 260* 
Nulla v'ha in questa chiesuola dì notabile se se no tolga una ta¬ 
vola del mistero, eseguita dal gagliardo pennello di Bernardo Strozzi 
detto il Cappuccino, 
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S* EMUTOLONEO \ POSTUMI 


S« lì V li T D L 0 M K O \P O STO I, li 
delio DEGÙ W<MENI. 

Ne* primi olirli ilei xiv secolo avendo i saraceni smantellalo il ino 
mistero deir ordine basifiano nella Montagna Nera, della anche Vu- 
litauro, nell* Armenia, i pochi monaci scampali al ferro dei barbari 
vagarono dispersi nelle parti occidentali; a due di essi dopo molle 
durale fatiche venne fatto di recarsi nella nostra città. Quivi posero 
loro stanza erigendo poco dopo nella villa di Mulltdo l'alluni chiesa 
e monislero, avutane l'arca, e più lire eenlo da un Oberlo Porpo¬ 
rerio, negoziante o tintore di panni in porpora, colf obbligo dì ce¬ 
lebrarvi una messa quotidiana perpetua per l'anima sua, come ri¬ 
cavasi dalla lapide esistente in delta chiesa l . Nel 1308 la fabbrica 
fu cominciata, e Porchette) Spinola arcivescovo di Genova \i collo¬ 
cava la prima pietra. 

Seguitarono i basiliaui con rito armeno (onde S. Bartolomeo degli 
Armeni ) sino al 1350, quando, olire di mutar l'abito, si unirono 
al rito latino, avutone consenso da papa Innocenzo VI. Questo mo- 
nistero, siccome il primo in queste piarti fondato, fu riconosciuto 
[ter capo dell’ordine in Occidente, ed ivi risiedeva il Generale, prima 
perpetuo per concessione del suddetto pontefice, poi rinnovato ogni 
quattro anni per ordine di Sisto IV. Soppressi i basiiìam da Inno¬ 
cenzo X con Bolla d'ottobre 1650 perchè caduti in molta rilassa¬ 
tezza, chiesa c monislero furono comprati (dopo molte controversie 
insorte tra l’arcivescovo c il governo ) dai padri della congregazione 
di S, Paolo, ì quali entrarono al possesso della chiesa il 5 maggio 
del 1656 con grande inaugurazione, presenziata da tutto il governo, 

1 Iti nomine Domini amen uccevm VI mariti* Obertns Purpurcrins donar il 
prò anima sua et stiantai fratribus Martino et Euliehno ordini S. Basita ree/ 
pientibus nomini dietim ordini* terra ni aedi ficaia est /tace ecclesia et e.rpendìi in 
aedi ficai ione dictae ecclesia*! libras cenlum Januae, et dicti fratree prò miserimi 
et tenentur prò se et suìs successarìbus dieta Oberto , perpetuo moravi tn dirla re- 
etesìa et terra , et facevo, et curare quoti omni die in perpetuata per omnia sac¬ 
rala saeculorum ce le b retur musa in dieta ecclesia prò anima dicti Oberti et suo- 
rum , Et veti* Pater D. F. Porr/ictus Spintila , Januen . archiepiscopus s primarinm 
fapidem imposait in fandamentum hujus ecdesiae , ad honorem Dei et lì. Marine 
rf Beati Barlhùlomaci apostoli* Et Clemens papa V dedii indulgenti am cenlum die- 
rum omnibus henefacloribtts f hujus ecdesiae usque ad annos quoliesque benef* 















SANTA M Atti A MADDALENA E SAM' IGNAZIO 1 SI) 

En quel momento avuta la nuova che una galea genovese si era im¬ 
padronita di un fiero corsaro barberesco lece appendere lo stendardo 
alla massima cappella del santo Sudario. ! % i i barnabiti stabilirono 
un de' loro noviziati che ancora contìnua a fiorire. In questa chiesa 
si venera la insigne relìquia del salilo Sudario anzinominaio ed mi 
piede di S. Bartolomeo. 

L'architettura della chiesa è molto semplice; essa è in una sola 
nave. Vi si notano diverse tavole, come la Trasfigurazione di ti. C. di 
Luca Cambia so, eseguita per commissione di un fra 1 Luca da Mul- 
ledo basiliano; la liberazione dun ossesso, della bolognese Elisabetta 
Sira ni; il martirio di san Bartolomeo di Alessandro Vajani li ore fi¬ 
lino; alcune tavole con istorie relative al santo Sudario d’Orazio 
DefFerrari; altre due, pure con istorie come sopra, di Domenico 
Fiasella, ed altra idem di mano di Giulio Benso. Nella cappella 
della Nunziata v'è la tavola rapprese litanie questo mistero eseguita 
da G. B. Paggi; il Crocifisso in legno è opera del Dissoni. Nella 
parete sinistra della chiesa v’ha il monumento sepolcrale di de¬ 
bella Durazzo fanciulla di un lustro, gentil lavoro dell illustre pro¬ 
fessore Giuseppe Gaggini. Nel cenacolo esistono due tavole, una con 
Gesù crocilisso attribuita a Lodovico Brea; l’altra frettolosamente 
dipinta da Luca Cambiaso rappresentante la Cena del Signore* Il 
bassorilievo in marmo sopra la porta esterna, in cui è raffigurata 
la conversione di S. Paolo è di Taddeo Barione; o della sua scuola. 

SANTA MARIA MADDALENA R SANT IGNAZIO. 

Chiesetta e monislero di suore Agostiniane murata da pochi armi 
coi disegni d 1 Ippolito Cremona. La facciata restò incompiuta, e troppo 
scomparisce appello all 1 interno ultimalo con tutta decenza. Speriamo 
che le buone religiose vorrà uno rimediare a simile sconciatura. 11 
P. Spolorno parlando di questa chiesa dice; « Queste monache com¬ 
perarono, dopo la soppressione de’ PP. Gesuiti, il locale di sant 

* Questa insigne reliquia conosciuta eoi nome ih fmacine Ede&mna ed auro di 
S, Mandi Ilo (voce hliiio-grcea rimasta nel diate IIQ de T genovesi) Pebbe io dono da 
un imperai ore d’ Orienta nel i 301 Leonardo Montai do doge della Repubblica, e eh' n 
lentie in sua casa nella villa di Mulfedo; venendo egli a morie nel lt>8£ Imiolla 
alla vicina chiesa di S. Rarlnlomeo . dove Iattura adorala e visitata da innumere vede 
concorso di fedeli * gelo samoli le vien custodi la. 








Im> SANTA MARIA OELI.A SANITa’ E SS, CONCEZIONE 

Ignazio, che <lal 1060 aveva servilo ili noviziato alla Compagnia iti 
Gesù: e lasciato quello di santa Maria Maddalena ch’era vicino al- 
l’Ospedale»», si trasferirono ad abitarlo dopo il 178t); perdutolo 
poi nell’abolizione delle comunità religiose, ed avendo bisogno di 
quest' edilizio la guarnigione, il re Carlo Felice ordinò che alle suore 
superstiti di sant’Ignazio fosse pagata una somma convenevole; colla 
quale, e con altri sussidi, comperarono un nobil casamento de’conti 
Mescili nel vicolo del Formaggiaro, in bella posizione, e in pochi 
anni 1 ebbero ridotto a forma di inonistcro, con chiesa elegante che 
spiccherebbe meglio se avesse una piccola piazza. In questo recinto 
fu inchiusa la chiesuola di S. Rocco, ossia S. Rocchi no. 


SANTA MARIA DELLA SAÉTTA*. 

Sovra un poggio delizioso che forma parte di una giogaia, la quale 
deehinasi verso la marina, sorge bellamente questa chiesuola mu¬ 
rata per cura e spese del patrizio Stefano De Mari (che fu capi¬ 
tano della Repubblica) nel 1614, ed istituita abbazia eoi giuspatro- 
nato di sua famiglia. I di lui discendenti ne concedettero l’uso a’ 
l’P. Carmelitani Scalzi, i quali ne fecero il noviziato della provincia 
di Genova, e vi stanziarono fino alla soppressione del 1798. 

Nel 1822 l'evangelico pastore Agostino Maria De Mari, che morì 
vescovo di Savona e Noli, ritenuto il titolo abbaziale (consentendosi 
gli altri signori patroni ) cede la chiesa e il convento alle suore Sa¬ 
lesiane, le quali aprirono un utilissimo convitto per fanciulle di ci- 
vil condizione. La chiesa ò di forma rotonda, e comecché l’archi- 
teUura senta 1 influenza del secolo in cui fu murala, pure non 
manca di buone linee. Nulla v’ha in essa di pregevole in fatto di 
pittura e scultura. 

SS. CONCEZIONE. 

Chiesa votiva del popolo genovese in onore della Immacolata Con¬ 
cezione per la ottenuta cessazion della fiera pestilenza che nel 1580 
afflisse la città. Il comun voto si scioglieva nel 1586 col denaro del 
governo e del popolo, c con sussidi procacciali da un I'. Agostino 
cappuccino da Venti miglia. Alla chiesa fu aggiunto un convento in 
cui furono introdotti i Cappuccini, i quali ne sono tuttora al pos¬ 
sesso. Sappiamo dal Giustiniani che in questo lungo era prima una 
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torre detta vii Lucoli dal nome della antica regione, onde s'appella 
anche al presente una strada della città. La chiesa è di semplice 
torma come le altre chiese di questi religiosi. Nel 1840 fu ampliata 
senza esserne alterata la modesta struttura. Vi si notavano sei ce¬ 
lebri tavole del Mudilo, ma nelle vicende de 1 primi anni di questo 
secolo sparirono nò più ritornarono al lor posto. Vi restarono an¬ 
cora alcune tavole d'autori genovesi, come S. Felice da Cantalìce 
di Bernardo Strozzi detto Cappiiccma perchè figlio di quest'ordine 
(vcd. § Pittura pag. 45); Gesù Crocifisso coi santi Antonio e Chiara 
ili Bernardo Castello; di Angelo Bandiera sono i due leggiadri ovati 
con due santi cappuccini; la tavola nel coro rappresentante Gesù 
alla colonna è opera di Luca Cambiaso; di Giuseppe Palmieri sono 
le altre due tavole con istorie di sant'Antonio; G. R. Paggi pingeva 
la tela della Immacolata , la qual tela serve a ricoprire la statua in 
legno dello stesso titolo scolpita da Bartolomeo Carrea. La statua, 
pure in legno, rappresentante S. Francesco stimatizzato è opera di 
Anton Maria Maragliano. Gerolamo PiUaluga scolpiva in avorio il 
tabernacolo che vedesi nell'aitar maggiore. Accrescono interesse alla 
chiesa molti monumenti sepolcrali di recente scolpiti. La impostaci 
brevità non ci permette di tutti registrarli; fareni però cenno di 
que’ che ci parvero i meglio notabili. Ed anzi d'ogni altro noteremo 
per condor di concetto c gentilezza di forme quello eseguito dal pro¬ 
fessore Giuseppe Gaggiui, sul sepolcro di Francesco Defferrari. Del 
professore Santo Vanii sono i ccnotafi di Genovino Paulucci (figlio 
di S. E. il Sig. Governatore della Divisione di Genova); di Jose¬ 
phine Monthciro Edlmann; Gerolamo Bartolomeo Villa; Francesco 
Casanova; Claudia Cofaìel inglese; Gio- Maria Cambiaso, ed altri, i 
quali tulli, segnatamente quello del Paulucci, nulla lasciano a de¬ 
siderare sia dal lato de'concetti, sia per V esecuzione che è vera¬ 
mente diligente e pulita. Da Carlo Ruba Ito fu eseguito il monu¬ 
mento di Vittorio Fontana, che è pur gentil lavoro. I! ccnotafio di 
Francesca Cromo Bosazza è pregevole opera dì Giuseppe Chiappoli, 
e l’altro sul sepolcro del chirurgo G. B. Campanella è un de'primi 
lavori del bravo giovine Felice Vassallo. 
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S. (ilOVAX.Nr BATTISTA ED IL litJOX PASTORE 



S. filOVANN] BATTISTA. 

Chiesuola e monastero delle Homi te di S. Giovanni Battista volg. le 
Badi siine. Ne fu fondatrice nel xvnr secolo la veti. Maria Antonia 
Solimani (elie prese ]>oi i nomi di suor Giovanna Maria Battista), 
nata in Albaro il 12 maggio 1688 ? mancata P8 aprile del 1758 
dopo una vita clic fu un continuato succedi mento di atti eroici di 
virtù. 

Recatasi a Roma affine di ottenere da! pontefice l’approvazione 
delle costituzioni del nuovo ordine, trovò aiuto dal 1\ l>. Mario Mar¬ 
cabei, dotto barnabita, e confessore di Benedetto XIV, ed ottenne 
dal papa tre Brevi, die le furono consegnali dal medesimo Mac¬ 
cabei il dì 7 febbraio nella sacristia di S. Carlo in Catinari; rimo 
di approvazione delle regole, stese dalla venerabile; l'altro di al¬ 
cune dichiarazioni di essa; il terzo per la fondazione del primo mo¬ 
ni stero in Genova. Il quale mon[Stero fondato e poi rifabbricato essa 
vivente in miglior forma, trovasi nella ripida salita clic dalla por 
licciuola del Portello mette al convento dei Cappuccini. La chiesa 
attuale, a cui pose la prima pietra F arcivescovo Saporiti 21 agosto 
1752, è decente, ma spira povertà, come volle la fondatrice (P. 
Spotorno). Vi si nota una tavola di Domenico Pìola rappresentante 
FÀnnunziazione di Maria. 

Sopra Farro esterno che mette all’ ingresso della chiesa fu reeen 
temente dipìnto a buon fresco dal bravo giovinetto Giacomo Ldisse 
1 {orzino, il Battista in alto dì predicare; opera che per il disegno 
e pel colorito, è meritevole ili lode. 

IL BUON PASTORE. 

Alla cristiana carità di alcuni generosi patrizi e dame genovesi, 
noti per altre larghezze, si deve Ferezione di questa nuova chiesa 
non ancor compiuta. À questa va unito un ritiro per femmine tra¬ 
viate, ed anche un convitto per zitelle, le quali hanno un locale di¬ 
stinto, e si queste che quelle sono dirette dalle suore di iV. S. di 
Carità e del Buon Pastore. Essendo questo stabilimento nascente fra 
noi, e la chiesa non ancor portata a termine, non possiamo darne 
particolarizznta notizia, e quindi ci limitiamo alla semplice indi¬ 


cazione. 
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SANT ANNA. 

Chiesa de' PP. Carmelitani Scalzi cui va congiunto un monastero 
che fu il primo di quest'ordine fondato fuori di Spagna; e ciò per 
opera del P. Nicolò Boria genovese, il quale mandato dalle Spagne in 
Italia per affari importanti, e venuto a Genova ottenne uel 1584 il 
possesso dì una chiesuola e di un terreno contiguo sul colle detto di 
S. Anna, e quivi diede principio (previe le debite licenze) a ridurre 
detta chiesuola a più ampie forme, c a edificare il convento, dopo 
aver superate le opposizioni del generale dei Carmelitani Calzati f 
dal quale allora dipendevano ancora gli Scalzi. La fabbrica sia della 
chiesa, sia del monastero si compieva mercè le elargizioni di pii 
benefattori, segnatamente dei parenti del padre Nicolò (fra'quali 
Gio. Battista Boria fratello di lui), del principe Gio. Andrea Boria, 
Carlo Boria duca di Tursi, Costanza Boria principessa d*Avello; e 
dei marchesi Ambrogio, Lazzaro ed Agostino Spinola, Gio. Battista 
Adorno e Giuliano Pallavicini, L 1 aliar maggiore fu costrutto a tutte 
spese del marchese Domenico Cattaneo. Alla chiesa fu conservato 
l'antico titolo, É in una sola nave, e contiene oggetti d'arte meri¬ 
tevoli d'essere registrati; noterem anzi tutto relegante tavola dì Do¬ 
menico Pi asella rappresentante il martirio di S, Andrea; di Agostino 
Ci a m pelli discepolo del Santi di Tito è la tavola del sogno di san 
Giuseppe; di Castellino Castello è Y altra tavola di santa Teresa in 
adorazione di Gesù; nella cappella di N. D. del Carmine son due 
mezze lune con fatti relativi alla Vergine piote da Anton Maria Vas¬ 
sallo; del suddetto Fiasella è pur la tavola in cui è figurato il mar¬ 
tirio di S, Orsola. La statua della santa titolare fu scolpita dal più 
volte menzionato Francesco Schiaffino; le altre figure in plastica fu¬ 
rono modellate dall’ora defunto Gio. Battista Garaverita, circa il 18o(>. 

I PP, Carmelitani sono tuttora al possesso di questa chiesa la 
quale è dai medesimi itffiziata c tenuta con somma decenza. 

NOSTRO SIGNORE 
volg. IT, SIGNORE ni s, GEBOLASIO 


A tergo della fortezza di Castelletto trovasi la chiesetta, che me¬ 
glio può dirsi cappella, fondala unitamente all attiguo miservatorio 












190 5. GEROLAMO Ut CASTELLETTO È S, NICOLA IN CARBONARA 

per povere donzelle, da Nicoletta Levoli di Rimini, a cui concorse 
con sussidi la duchessa di Uzeda (ved. Soccorsi parte m pag. 267). 
Vi si venera un’imagine del Redentore die mostra gli squarci della 
flagellazione, ed è venerata dai fedeli che in molto numero concor¬ 
rono a visitarla, 

■S. 0EROLAMO IN CASTELLETTO, 

Chiesuola sussidiaria per lo parrocchie che hanno case tra il vec¬ 
chio o nuovo ricinto. Vuoisi fondata dalla famiglia Moneglia nel xv 
secolo, per una lapide riportata dall’Acinelli, di'è la seguente: 

MCCCCV . ni E . XXVII . SEPTEMBRIS 
HOC , OPVS . FIERI . FECJT 
MCOLAVS , DE ■ MOV E LI A 

11 Giscardi però nell’origine delle chiese di Genova, dice di non 
aver potuto trovare in quale anno si fondasse; se non che da una 
scrittura molto antica essere stata murata dagli abitanti di quella 
regione. In essa chiesa abitarono venendo a Genova prima di ot¬ 
tener sito neirinterno deila città, i PP, Scolopii, e poi quelli della 
Congregazione della Madre dì Dio, Ivi s ammira una lidia tavola di 
Bernardo Castello rappresentante santa Rosalia; e sopra l'arco della 
porta è pinta una lunelta sul fresco con la Vergine, detta santa e 
S. Gerolamo, eh’è un de'primi lavori del professore Giuseppe Isola 
pittore di S. M. 

S. NICOLA IN CARBONARA. 

Alla pietà di Giovanni Moneglia devesi la fondazione di questa 
chiesa, cominciata nel 1597. Mentre si stava costruendo, alcuni mo¬ 
naci della riforma degli Eremitani di S. Agostino (portala in Italia 
nel 1595 dal P. Andrea Diaz spaguuolo) stanziatiti nel monistero 
di santa Margherita della Rocchetta in Carignano, si trasferirono In 
una chiesuola intitolata a S. Gerolamo ch’era prossima alla nuova 
fabbrica. Terminato che fu Y edilìzio detti monaci pensarono d’im¬ 
pad ronirsene, onde ad insaputa de 1 signori Moneglia se ne imposses¬ 
sarono (ciò accadde il 2 febbraio 1002); la qual cosa spiacque a 
que 1 signori, che già pensavano d 1 allontanameli, se non che per in¬ 
tromissione d'amici comuni furono quietati e lasciarono che gli Ago 
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sfiniani godessero pacificamente il possesso del convento e chiesa, 
contentandosi di porre sulla porta della medesima questa lapide: 

SVMMO * DEO . ET * DIVO . NICOL A O * UÈ . TOLENTINO 
SÀGRVM . TEMPIVM * SACRAIUVM . CLAVSTRVM 
AMBTTVM . ARE AM , ET . VI AM 
ORNAMENTA . ET . INSTRYMENTÀ - IOANXES * MONETI A 
JACOBI . FJLtVS - SVO , AERE 
A . FVNDAMENTIS . CAEPÌT . EXTRYXIT * DEDIC A VII 
l'IETATJS * ET . PROSPERI TATI S * ERGO 
ANNO . CHRTSTI , NATO . MDXCV 1 I .EX - PRAECTBVS 
El . E ACER E 

V aitili!lettura della chiesa essendo semplice c modesta non oc¬ 
corre parlarne. Sopra la porta esiste un affresco che ritrae dello 
stile di Lazzaro Tavarone; V altro affresco nella vòlta è della ma¬ 
niera dei fratelli Semino; fi io. Battista Paggi pingevu le tavoline del 
c o avito di Ca n a, e di C r i s lo che d i sca ce i a i p ro fa 11 a lo ri del t e ni - 
pio; di mano del prete Guidobono ò la tavola di N. D. della Cin¬ 
tura, eh'è nel primo altare a sinistra; c nella seconda cappella a 
destra sono altre due tavole eseguite da Giovanna mirea Cartone, una 
raffigurante il miracoloso abbracciamento del santo titolare col Cro¬ 
cifisso, l’altra la morte di detto santo. Di questo autore o della sua 
scuola sono gli affreschi nella vòlta di detta cappella : nella saeristia 
esistono diverse tele con figure di santi eremitani della riforma la¬ 
vorate dal P. Tereso Maria Languasco. Accenneremo infine un af¬ 
fresco rappresentante la disputa di S. Agostino, operato da Giovali 
Battista Cartone, e varie figure simboliche di Tommaso Ferro di¬ 
scepolo di lui. 

SANTA MARIA ASSUNTA 

volg. LA MA DONNETTA. 


Sopra Torta della regione di Carbonara (così detta da voce Ia¬ 
lina rimasta in molli luoghi d'Italia) è posta questa chiesa ivi fon¬ 
data dal ven. P. Carlo Giacinto da santa Maria Agostiniano Scalzo, 
il quale mosso dalla pietà verso la Vergine, intraprese senz altro sus¬ 
sidio di quello che sperava dalla Provvidenza divina, Terezione di 
sì ragguardevole edilìzio, per maggiormente promuovere in osso il 
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S. 11ARSABA 


culto iti Dio e quello ili Maria. « Ma egli era povero, e il luogo 
sembrava disadatto; e i suoi religiosi non assentivano: limosina non 
chiedeva, nò volea far chiedere: i legati c le lascile rifiutava ge¬ 
nerosamente, da ehi aveva parenti. E ad onta di tante dif¬ 

ficoltà, che Dio gli fece superare, avuta in dono da donna Isabella 
Moncglia consorte dell’Ecc."® Paris Saivago, una piccola statua di 
marmo, rappresentante la Beata Vergine col divin Figlio, portala 
da Sicilia a Genova, e chiara per grazie compartite nel tragitto, fab¬ 
bricò nel settembre del 1689 una cappelletto dove la ripose; ma 
1 anno seguente fu mestieri dilatarla perchè fosse meglio proporzio¬ 
nata al concorso de’divoti. Ma pur alla fine il dì 23 marzo del 1695 
si collocò la prima pietra della chiesa coll’annesso convento, e col 
disegno di Antonio Maria Bieca, fu condotta prestamente a tal se¬ 
gno, che ai la agosto 1696 vi si potè celebrare la prima festa ». 
(Spotorno). La fabbrica però non fu ultimata che dopo alcuni anni. 
La chiesa è a croce greca, piuttosto capace, e ricca di marmi; ha 
uno scurolo o cappella sotterranea dov’è la statua di cui si fece 
cenno; ivi sono diversi affreschi con fatti relativi alla Vergine del 
prete Bartolomeo Gìudobono savonese. IVeJ coro s’ammira un ovale 
con N. D. di Carlo Dolci; la tavola dell’Annunziata è di Sebastiano 
Galeotti, e quella di Gesù Crocifisso fu eseguita da Gio. Raffaele 
Rada racco. 

Avvi in detta chiesa un tesoro di reliquie che solennemente si 
onorano in giorno determinato con grande concorso di divoti. 

SANTA DAR.VAI!A. 

In luogo romito, e in bella eminenza è posta questa chiesuola, 
murata nel 1224 per cura di Giacomo Bestagno, Ansaldo Giudice, 
Durante Caligaro, prete Iacopo della Piazzalunga canonico di S. Do¬ 
nato. Eretta che lu la chiesa, detti fondatori ne concedettero l'uso 
a un fra Bonifazio Eremita coll'obbligo della soggezione all'abbazia 
di S. Siro (come territorio spettante alla medesima) e più il ca¬ 
none di una candela d una libbra all’anno. Il buon Eremita nel 1252 
cominciò quivi con limosino avute da pie persone un monistero die 
quindi venne occupato dalle suore cisterciensi, le quali vi fecero in 
seguito molte ampliazioni, come ricavasi dalle seguenti lapidi tut¬ 
tora esistenti in S. Barnaba: 
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MGCLXXX'VI , DOMINA - LEON A , VSVS * MAIUS 
À BAH SSA , MONASTERO , S - BARN AB\E 
m . CARBONARIAE 
FECIT , FIERI . HOC * OPVS 

MCCCLX1 - DIE * XV , NOVEMBRIS 

heparatvm . Fvrr . hoc . monasterivm * tempore 

DOMINAR , CI NAT E * BESTÀGNAE 

abatissae * il viva . monastero 


Le Ciste reiensi stanziarono in S. Barnaba sino al l>IO, nel qual 
anno essendo ridotte a ponile e non bastanti pel coro, passarono 
parte nei monastero di S. Andrea, e parte in quello dì S. la Maria in 
Passione 1 , ed a quest’ultimo furono applicate tutte le pertinenze e 
beni di quello di S. Barnaba, fuorché la chiesa concessa a quello 
di sani' Andrea. Le suore lo vendettero a’ PP. Domenicani, c questi 
allo spedale di Pammatone. I protettori di detto spedale nel 1335 
ne concedettero l’uso a’padri Cappuccini; e questo fu il primo con¬ 
vento posseduto dall’ordine suddetto nella Liguria, e clic serve al 
presente di toro noviziato. La chiesa è povera si di struttura come 
iY oggetti d’urte, 

SANTA MARIA DI LORETO 

comunemente ohfgisa- 


Sulla vetta di una amena collina sorge questa chiesa eretta verso 
la metà del xvn secolo da alcune di vote persone le quali posero den¬ 
tro una copia della santa Casa dì Loreto, da cui derivò il titolo pri¬ 
mitivo di Santa Maria di Loreto. Narrasi che da un’antica ìm agi ne 
di Maria sotto alla quale leggevasi o regima venisse la più moderna 
intitolazione di Oregina. 

Il Discordi parlando dell’origine di questa chiesa dice: « Fu co- 

i r * .* in processo di tempo lo monache (di Genova) si ridussero io 

così poco numero che non poteano pili olliciare il coro: stimarono perciò unico ri- 
medio i pontefici Innocenzo Vili c Alessandro VI con Brevi apostolici del H90-97-98 
ordinare , elle tulli quei monasteri che non avesti suiricienln ninnerò di monache per 
servire al coro, s* unissero eoo fdirj dell*islessa od altra religione, c quivi vivessero 
in perpetua clausura ( Saggi Cronologici), 

Parie IV. 13 
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striilia nel fondo in cui già stanziavano certi Hauti ti, de 1 quali parla 
il I*. Sehiaflìno ne'suoi annali ecclesiastici della Liguria, nominati 
Guglielmo Musso di Volili, Giova» Battista Baffo di Chili vari, abi¬ 
tanti prima in Finale, un sacerdote ed un altro; l’abito di costoro 
era di sacco che scendeva loro a’piedi, e avevano un crocifisso sulla 
parte sinistra del petto. Il P, Inquisitore del Sant 1 Uffizio informato 
delle stranezze di questi remili li fece imprigionare prendendo pos¬ 
sesso della casetta da essi abitala ». 

Nel 1GB5 la chiesa venne compiuta, e ne fu concesso fuso n 
Minori Osservanti ì quali stabilirono in essa ì! noviziato della pro¬ 
vincia di Genova. * Ne religiosi di quel convento, scrive il P. Spo¬ 
lo mo , è celebre il servo di Dio padre Candido Gius so da Genova, 
del quale si narra che ne di procellosi del 1746 vide hi Vergine 
Beata, che lui affililo de’ tanti mali della patria confortò con pro¬ 
messa ili presta liberazione. Chiamato il buon religioso a palazzo, 
e uditone dalla Signoria il racconto, fece voto la Repubblica di vi 
sitare ogni anno in forma pubblica il di 10 dicembre la chiesa di 
Oregina, come si praticò tino al 1796 ». 

L'architettura della chiosa non può essere di più semplice e mn 
desta. 

La tavola deir Angelo custode è di Giovanni Delie Piane detto 
Mulinar elfo. Gli affreschi rappresentanti la traslazione della santa 
Casa di Loreto sono mediocri lavori di Filippo Alessio. 

s. ROCCO 

filini SANTA HA Rii MERITA. 

* 

Ebbe la sua origine nel 1500, ed oravi annesso un monistero ili 
suore Eremilane di S. Agostino, come nota Bartolomeo Montaldo, 
cioè : Monasterium S. fiochi, alias sub vaca ha/o S. Margarita e circa 
anno 1500 aedi fica tum : si quidam in aclis Leonardi de Cari baldo 
ad mimmi 1516 leg itimi sor or Jacob ina de S. Thoma priori sta mo¬ 
na steri i jS. Margarita/' Grana rolii mmiacalium ordini eremi tarimi 
S, Augusti ni. 

Nel 1310 ritiratesi le religiose nel monastero di 5. Andrea, soi- 
tentrarono in santa Margherita i canonici regolari Laimmensi di san 
Teodoro; ma nel 1358 ad istanza della Repubblica delti canonici 
mieti ero questa chiesa e monastero a* PP. A posi oli ni dalla vila po- 
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vera, alias PP . de Sancii Ambrosio et Barnaba ad JS'emm. « Fu 
dopo qualche tempo mutalo il titolo della chiesa, e nominata san 
Hocco, per un’imuginc che di questo santo si trovava in essa, alla 
quale ricorsero in occasione di gran peste gli abitanti com ici ni , 
acciò per sua intercessione si degnasse il Signore liberarli da sì 
crude! flagello * (Saggi Cronologici). 

Essendo la suddetta chiesa molto piccola, gli Àpostolini pensa¬ 
rono di renderla più capace; ricorsero pertanto alla pietà de 1 signori 
Agostino e Francesco Viali, dai quali furono accolte le istanze, do¬ 
nando a detti frati un tratto di terra contigua, ordinando a un tempo 
l'erezione del coro e dell aitar maggiore con sepoltura, acquistan¬ 
done così il patronato. Si avverta che detta chiesa non solo tu di¬ 
latata, ma sì intieramente rifabbricata da' fondamenti, non però a 
spese dei Viali, ma con sussidi d'altre persone. Ne erano deputati 
Luca Ajrolo, Francesco Monza ed Agostino Viale. 

Nel 1545 restando soppressi gfi Apostoli ni per ordine di Inno¬ 
cenzo X, detta chiesa restò alcun tempo all’amministrazione dell'ar¬ 
civescovo di Genova; ma nel 16G0 il Governo vendè monastero e 
chiesa ai Chierici Minori istituii! dal Ven. Gio. Agostino Adorno, i 
quali ne presero possesso il 10 marzo dell anno suddetto, essen 
done proposto il i\ Angelo Squarcialico. Essi padri fecero restaurare 
la chiesa, e ordinarono la statua marmorea del titolare, tuttora ivi 
esistente, a M. r Ilonoré scultore francese che fu un de'più sfrenati 
manieristi. Soppressi dopo il 1797 i chierici minori, fu poi trasfe¬ 
rita in S. Rocco verso il 1820 la parrocchialità di santa Maria di 
Granaiolo. 

La chiesa è in una sola nave assai capace; ì 1 architettura palesa 
quello stile capriccioso conosciuto comunemente sotto V appellativo 
di barocco . Di tale stilo partecipano le figure in plastica collocate 
nelle nicchie e tutti gli stucchi eseguiti da Marcello Sparzo d'li¬ 
bino, de 1 quali la chiesa è sopraccarica. Gli affreschi dell abside con 
fatti della vita di S. Rocco si computano fra le migliori opere di 
Giovanni Carlone; Domenico Fiasella pingeva la tavola nel coro in 
cui è raffigurato il transito di Maria; l’altra tavola nel primo al¬ 
iare a sinistra di chi entra rappresentante il transito di S. Giuseppe 
è una delle più pregiate di Orazio Defferrari, I altra di fronte a 
quest’altare eoi martirio di santa Caterina è di Andrea Semino; 
nel secondo altare a destra vi è -la tavola di S. Gio. Battista de- 
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coltala di G. R. Merano. La vèlia della chiesa verme nello scorso 
anno splendidamente dipinta dal magica pennello dell 1 illustre pro¬ 
fessore Michele Canzio pittore di S. M,, per cura del march. Gii). 
Battista Lo meli ino, la cui generosa pietà inerito che il rev. par¬ 
roco e fabbricieri della chiesa di S. Rocco, con atto solenne inciso 
in lapide, Io nominassero patrono della medesima. 

SANTA MARIA IH GRANA HO LO. 

In luogo ermo e silvestre è posta questa modesta chiesuola edi¬ 
ficala, secondo alcuni, nelT vm secolo; altri la vogliono fondata nel 
1100. Era parrocchiale, ma verso il 1850 la parrocchialità venne 
trasferita per maggior comodo degli abitanti di quella regione, nella 
chiesa di S. Rocco. Il Capitolo vi ha il giuspatronato, e ultimamente 
la cede a’ PP. Ministri degli infermi. 


GESÙ 1 E MARIA 
ed anche s. Francesco m paola. 


Scrive il P. Lanario nella Cronica de’ Minimi, che passando san 
Francesco di Paola dall* Italia in Francia nel 1435, chiamatovi da 
Ludovico XI (mosso dai stupendi miracoli da questo santo operali ) 
giunto in faccia del porto di Genova (issò lo sguardo sull’amenissimo 
colle di Granarolo, e sciamò: « là sopra sarà un convento della 
mia religione ». Questa sua profezia non tardò molti anni ad av¬ 
verarsi, constando da un atto del nolaro Francesco Camogli deiranno 
1487 che alcune pie persone cominciarono a comprar siti a tal uopo. 
Ciò viene confermato da Isidoro Toscano nella vita del suddetto santo. 
In fatti nell 1 anno anzidetto a 55 d 1 ottobre, Martino della Chiavica 
del fu Guirardo vende a Ludovico Centurione, ementì nomine et vice 
Fra iris Franeisci de Paula de Calabria et soci orimi ejus haeremi- 
tarum quamdam domunculam dir api a m cam ne more posi lem in viltà 
Granar olii loco ubi dici tur Cade lo (sic) cui cokerei infkrìm terra 
ecdesiae & Lazari , guani ad prasens possi dei Bop lista de Ajrolo , 
ab uno la fere via pubi iva eie . Quel bosco non curato e quella ca- 
succia screpolata per cura degli esemplari PP. Minimi si trasforma¬ 
rono a poco a poco in un convento assai capace. Quanto alla chiesa 
die al presente qui si vede sappia il lettore non essere più fan 
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liea, ma sì allra murata a'tempi più a noi vicini dalla pietà di Ve¬ 
ronica Spinola duchessa di S. Pietro. 

La chiesa è di semplice architettura, ripartita in tre navi rette 
da quattordici pilastri (Lordine corintio; la porta principale volge 
u ponente, ed una porta laterale sla verso In piazza dalla quale si 
gode di una sorprendente veduta ili tutta la città e del porto. 

Esistono in essa non pochi dipinti pregevoli, fra quali è una ta¬ 
vola di Cesare Corte rappresentante le gerarchie de’beati; un af¬ 
fresco (nel chiostro) di Ventura Salimbeni, saucse, ed altri affreschi 
di Lazzaro lavarono; la tavola rappresentante S, Gerolamo è di 
Giambattista Paggi; di Luca Catnbiaso è la tavola col Presepio; le 
altre due con S. Francesco dì Sa Ics, e S. Francesco di Paola sono, 
la prima del Gampora, l'altra del Palmieri; d'ignoto ma valente 
autore è la tavola dell'Ascensione del Signore nel primo altare a 
sinistra; Valerio Castello pinse i due portelli che racchiudono ['ai¬ 
tare delle reliquie. II presbiterio fu recentemente dipinto a spese del 
pio c generoso marchese Gio. Battista Lomellino anzilodato (del quale 
è fresca la perdita); egli ne allogava l'esecuzione, per Fornaio al 
prof Michele Canaio, c per la figura al professore Giuseppe Isola; 
i lavori riuscirono veramente degni dei due chiari pittori. La vòlta 
della chiesa sta attualmente dipingendola il lodato giovine Giacomo 
Ulisse Borzi-no, per invito dei RR. PP. ; una medaglia da esso già 
ultimata appalesa quant e» sia già bene addentro nella diffidi arte 
pittorica. L'ornato verrà eseguito da Giuseppe Leoncini, e Luigi 
Morgan i. 

Il gruppo in legno della Vergine Assunta,Che vodesi nel coro è 
opera d*Anton Maria Maragliano, l’altra statua in marmo di Maria 
è opera mediocre attribuita a Tommaso Orsolino; i putti marmorei 
nell'altare del santo di Paola, ov’è un affresco del Palmieri, sono 
di Francesco Schiaffino. 


ORATORIO DEL ROSARIO. 

A piè del colle di Granarolo, c sottostante alla anzidescritta chiesa 
esiste questo oratorio, murato intorno al 1824 a spese del Comune 
in risarcimento d’altro oratorio di questo titolo demolito nel trac¬ 
ciamento della nuova strada S, Teodoro. Ne diede i disegni il cav, 
■Carlo Bambino, È di struttura rotonda, semplice nelle linee; un pic¬ 
colo pronao fastigi a (o ne forma la facciata. 
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S. BENEDETTO IN F A S S 0 L 0. 

L una chiesetta eretta circa l’anno 1100 ed uffiziala in quel torno 
di tempo dalle suore cisterciensi. Attiguo alla chiesa oltre il ma¬ 
gistero, trovatasi l’antico ospizio dei pellegrini fondato dalla fami¬ 
glia Sacco * amministrato dal priore della Certosa di Folce vera. Nel 
secolo xvt le suddette suore lasciarono S. Benedetto per trasferirsi 
altrove; e nel 1396 con Bolla di Clemente Vili la chiesa fu con¬ 
cessa al principe dio. Andrea Doria con (itolo d’abazia c parecchia 
della sua casa, e ciò in ricompensa dei molti restauri fatti in essa 
a tutte sue spese. Nel 1593 donna Zen ohi a del Carretto moglie di 
Gio. Andrea, invitò a Genova dalle Spagne i PP. dell’ordine della 
SS. Trinità del riscatto degli schiavi, i quali poi nel 1596 per cura 
di donna Giovanna Colonna nuora della suddetta furono introdotti in 
S. Benedetto. Nel 1617 fu rinnovata ed accresciuta l’antica fabhrica 
del monastero per opera della stessa donna Giovanna. 

I Trini toni vi stanziarono lino alla nota soppressione del 1798. 

Anche al presente conserva il giuspa(rollato di questa chiesa il 
principe Doria Pamphily, discendente dell’illustre prosapia, e ne è 
amministratore monsig. Luigi Cogorno protonotario apostolico, eav. 
de’ SS. Maurizio e Lazzaro, e già vicario generale dell’arcivescovo di 
Genova. Ivi esiste una tavola del Passi guano rappresentante un mi¬ 
racolo di S. Benedetto. La grande tavola all'aitar maggiore raffigu¬ 
rante l'augusta Triade con le gerarchie de’santi, e sotto due divoti 
(verisimilmente Gio. Andrea Doria e donna Zenobia del Carretto) 
è opera de’fratelli Cesare e Alessandro Semini, imitatori di Perin del 
Vaga. Di Domenico Parodi è l’altra tavola coi santi Felice di Valois 
c S. Giovanni de Matha. Benedetto Brand imarte da Lucca pinse i 
portelli dell’ organo, 

1 QuesP ospedale è ricordalo fluì Giustiniani nel L'Àeinelti dieo averne tro¬ 

vate notizia nei lófH, cgE titolo Haspitalìs Bùrnus Dei in conlmta Fauùli, Ap¬ 
presso aggiunge la memoria di S. Cristo fa no in Fa ssolo, detto Hospitak Bomus Dei 
oel 1277, Indùbilata rosa è, rhc nel ioiti e il è nominato con altri luoghi pii, i 
quali ricevevano dei proventi dal banco di S. Giorgio (P. Canèa)* e che ndP indice 
dello colonne è intitolato ffospitaiis S. Benedirti de Fassolò, Ma essendosi verificato 
che I* aggrega* io ne di quest’opera pia allo spedai grande orasi falla r almeno io di¬ 
ritto, avanti Fanno ì'óil } il magistrato di S. Giorgio ne! 11371 decretò definitiva¬ 
mente che i proventi intestali a S. Benedetto di Fa ssolò fossero corrisposti a pam- 
milione, V* tom. vii, face. aoO, (Cosi i! P. Spolorno). 
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9, TEODORO SI A II T f K E* 

Basilica e monastero ili rimota e incerta origine. Le prime no¬ 
li zie si ricavano da alcune scritture di coni pere e di vendite stipu¬ 
lale nel 900, esìstenti nell 1 archìvio del monastero medesimo, e ri¬ 
ferite dagli sierici. Da altre memorie si ricava che la basilica era 
intitolata S. Salvatore e S. Teodoro 1 , e che nel 1134 i canonici 
regolari di Mortara erano già al possesso di essa e del monastero, 
essendo questo fatto membro di quella congregazione per privilegio 
concesso dal pontefice Innocenzo IL Stette perciò esso monastero unito 
alla congregazione di Mortara, e il priore del medesimo al tempo 
dell 1 ultimo generai capitolo celebratosi nel 1448 in Tortona era vi¬ 
cario generale. Finalmente nella unione di tutta la congregazione dì 
Mortara alla congregazione de' canonici la Immensi di S. Salvatore, 
seguilo l’anno 1449, questo monastero restò aneli 1 esso incorporato 
alla detta congregazione. Nel 1551 vi fu unito iu più valida forma, 
come consta da una convenzione conchiusa tra il priore di S. Teo¬ 
doro Giovanni de Gallv e il rettore generale della congregazione la- 
teranense, i quali insieme ne diedero memoriale al pontefice Ni¬ 
colò V. Nel 1481 papa Sisto IV con suo Breve accordava alla ba¬ 
sìlica di S. Teodoro il titolo d’abazia. Molti nobili cittadini contri¬ 
buirono con sussidi allo splendore di detta basilica, segnatamente 
Angelo Lercaro, il quale meritò che i canonici regolari ne onoras¬ 
sero la memoria con questa iscrizione in lapide marmorea decorata 
da due graziosi angioletti sorreggenti un disco contenente il nome 
d’ Jems. 

CANONICI . REGVLARES 
ANGELO . LERCHARJG . OD - PLVfUA 
IN « CONSTA'VENDO . MONASTERO 
COLLA? . BENEFICIA . VT . SÀLVTIS . EIVS 
MIMOR * SI NT . SEP . HOC . SVISQ . HÀÈREDIBVS 
UIC AH . ANN . MCCCCLXXXUr 
DIE . ,xvm . NOVEMBUB 


1 Qtìù in sancitili wnerabilibus , vd beo dicati# loti a , se si vi de propri is 
Domino oblulcni, jttxta v ocern a ori ovìèj mar edotti inde lalem , se recepì uvuffl co- 
lfnoverit qualcm nec octilis vidit t nec auris audiviL Igilur in ecclesia quae sancii 
di et l tir T iieo do ri, et sancii Sai valoris, qtiac est conslructa juxfa liltts mariti prope 
barn urbem Janumsem, in loco qui dicilur Fassolum, 
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S, VINCE 


de' PAOLI 


La basilica è in tre navi sorrette da pilastri angolati, ai qua li 
sovrastano vólti di tutto sesto a crociera. Duolci di non poter regi¬ 
strare (si in questo come in altri editi/i antichi) i nomi degli ar 
chi letti che ne furono autori; la storia non ce li ha tramandati* Ag¬ 
giungono interesse a questa chiesa alcune tavole di buon lavoro fra 
le quali tiene il primo luogo in ragione di merito quella di fra 1 Fi¬ 
lippo Lippi fiorentino rappresentante i santi Battista, Bernardo e Se¬ 
bastiano, opera che a buon diritto si tiene fra le più pregevoli della 
nostra città. Altra graziosa tavola è quella eoi santi Agostino, Am¬ 
brogio, e Chiara, attribuita al nostro Nicolò da Veltri fiorito sullo 
scorcio del xiv secolo ; sopra la porta maggiore la tavola con Maria, 
coi santi Teodoro ed Agostino e di mano di Orazio Defferrari; la 
cappella in cima della sinistra navata ò ornata d'affreschi con mi¬ 
steri della Vergine, Profeti e Virtù eseguiti da Bernardo Castello; 
di Giovannandrea Catione è la tavola iti capo dell'altra navata rap¬ 
presentante la Natività dì N. S. ; quella dell 1 Angelo Custode è di 
Stefano Magnasco, e F altra con la Vergine e diversi santi fu ese¬ 
guita da Gian Lorenzo Bertolotto ; la statua in legno di N. D* posta 
nel coro è opera di Anton Maria Ma rag li ano* Accenneremo in ul¬ 
timo i leggiadri bassirilievi nei ceno la lì della famìglia Fornellino ese¬ 
guili con mirabile artifizio su! principio del xvj secolo. 

! canonici Latcranensi sono tuttavia al possesso della basilica, e 
ne a mini lustrano esemplarmente la parrocchialità. 

S, VINCENZO DE PAOLI 

[Chiesa cìella Congregatone de’Missionari i iloti! di fessomi). 

Passando per Genova un sacerdote del servo di Dio Vincenzo de’ 
Paoli, poi santo, fondatore della congregazione della Missione, ed 
avendo fatto presentare al cardinale Stefano Corazzo (un de 1 più 
grandi arcivescovi che abbia avuto Genova) le sue patenti per poter 
celebrare, questi, che aveva già molta buona opinione del nuovo 
istituto, chiamollo a sè, Finterrogo sulle forme dello stesso, e lo 
invitò a predicare per la sua diocesi, ove sì trattenne con licenza 
del suo superiore, non brevemente. Contento V arcivescovo di tale 
predicazione chiamò in Genova i Missionari! donando loro chiesa e 
casa, in cui spese esso arcivescovo largamente, beneficando oltre 
ciò le case di Roma e Bastia. Memore la congregazióne di tanti se- 
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guatati benefica elargitile dall’ insigne porporato decreta vagli un busto 
allogandoue F esecuzione a Giacomo Antonio Ponsonelii, e quindi lo 
collocava nel salone della casa religiosa con questa iscrizione: 

STEPHANO - CARDINALI , DVftATJQ 
ARCHIEPISCOPO . VICI SANTISSIMO 
QVOI> 

OOMVM • HAXC .. AEDI FICÀVEftlT 
ItOMANAM ■ AVXEIUT 
HASTIENSEM . PROMQVERIT 
TOTAM , COIVO REO ATI ONE 3J 
PERI 1 ET VA , CH AIUTATE , DILEXIiRIT 
ANNO * MOCLVIJ 

La casa è un magnìfico palagio ridotto ad uso di comunità. Nel 
fiero contagio del 1656-37 ì missionarii la cedevano per li quaran 
limanti guariti dalla peste. La struttura della chiesa è semplice; è 
piuttosto capace e decentemente tenuta dai RIL della Missione, i 
quali ne sono tuttora al possesso, Non è priva di buoni dipinti f tra 
i quali primeggiano per vaghezza e trasparenza gli affreschi di Ja¬ 
copo Antonio Boni da Bologna, in cui rappresentò diversi fatti della 
vita del titolare; Tertulliano Tarotii (compatriotta del Boni) por¬ 
geva lutti gli ornamenti, ne 1 quali mostrò a quanta sfrenatezza giun¬ 
gesse lo stile barocco (ora per nostra sventura rinascente); la la¬ 
uda con santa Caterina da Genova è opera di Domenico Parodi; 
le tavole nel presbiterio con istorie relative a 8. \ ìlicenze de Paoli 
sono del prete Micheli Lombardo; l’altra con 3* Francesco di Saks 
c deir a mino mina lo Boni; le quattro statue di Virtù furono eseguite 
da Angelo Pio bolognese. 


s. BENIGNO 

piu propria mente ss. vaoìo i! benigno. 

Chiuderemo la serie delle chiese con un rapido cenno sulla insigne 
basilica c moni stero di S. Benigno benché in parie cadenti e in parie 
già involti io miserande rovine. 

Sul pendio a mezzodì della collina di Promontorio, in luogo detto 
Capo di l'aro (in Copile Fori) fu questa grandiosa fabbrica eretta 
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ne'primi anni del xu secolo dai monaci Benedilli ni di Fluttuarla nella 
Savoia, con limosino avute da pie persone. Cerio Visdomìni eedelle 
ai monaci un trailo di terreno a Rogiero abate fruì tua rense per fab¬ 
bricarvi. Ultimala la basilica coir annesso moni stero ( a cui giusta 
l'antica disciplina s aggiunse anco uno spedale) venne essa consa¬ 
crata da Siro II vescovo, poi primo arcivescovo di Genova come ri¬ 
cavasi da questa lapida che ci lu conservata dal Gì scardi e da al¬ 
tri, la quale debb’essere stata collocata dopo alcuni anni, leggendovi 
già il titolo d'arcivescovo dolo non prima del 1155, 

SYHYS » PIUMVS . ÀfiCHlEPrSCOPVS . JANVENS 
ET , 5. . R. . E. - CARDINAUS 

QVI , EX 1 MIA . ERGO , SÀNCTOS . APOSTOLVM . PÀVLVM . MARTA REMO VE 
BEMGVVM . DEVOTIONE . IXCENSYS , TEMPLVM . HOC , CONSEGUAVIT , OCTAVO 
IMS . MA UHI . ANNO . MCXXXIl 

Altra porzione di suolo fu donata al medesimo oggetto, a cagione 
d 1 ingrandimenti fatti al monEstero da Guglielmo Porco, nipote ed 
erede del Visdomìni, come consta da allo di Giovanni Scriba sei 
Idi 11 SS L 

Non andò mollo tempo che l'abazia di S, Benigno venne una delie 
più importanti e cospicue d’Italia, sia pel suo ospizio ch'era un dei 
meglio forniti sia perchè da essa dipendevano le abazie di Cor¬ 
sica; quella cioè di S. Leonardo di Talavo; quella di santa Marghe¬ 
rita di Corsigallia nella diocesi d 1 Àiaccio; di 8. Giacomo di Boni¬ 
facio, priorato; e de' santi Antonio e Marcello di Gina rea (questui¬ 
li ma della diocesi di Savona), le quali tutte erano provvedute da 
essa chiesa e moni stero di 8. Benigno, T)a un atto del no laro Lan- 

1 - * ■ , totani ìd quoti mitn perveni t in proprio monte Capìtis Fari a Yieedommo 
avo meo prò animae ìpsius Yicedommi et meac me orimi que perenta iti mercede — Ac- 
tum in capi (ufo S. Laurentii ( mss. Porlo ). 

9 Nel 11G4 ne aveva la procura £1 medico Gioffredo; cosa notevole in quel secolo. 
Giordano Rictierì nel suo testamento 1198 lascia infirmi# de Capite Fari lire geno¬ 
vesi 500 da comperarne terreni, ad esso ospedale. Essendo una dipendenza del mo¬ 
nastero dì S. Benigno, non fu incorporato a Panama ione ; e quantunque V ufficio di 
S, Giorgio nel tGGO I 5 avesse dichiarato esimio, negando perciò di corrisponderne ì 
proventi, un decreto dell'anno seguente ne ordinò il pagamento da farsi a' PP. He- 
ned itti ni di S. Benigno, Ad onta di questa decisione, pare che fosse trascuralo quasi 
al lutto dopo la bolla dì Sisto iy (P + Spot or no 
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franco, 12 agosto 122(5, Fabate Ogerio ili S. Benigno elegge don 
Gio* Bevilacqua abate ileiFabazia de" santi Antonio e Marcello, che 
gli promette annui quattro bisan/i d’oro. Questa prelatura al Bevi¬ 
lacqua fu concessa perchè donò il corpo del yen. Coda (che fu già 
ministro di Carlo Magno) alla basilica di S. Benigno, c die aveva 
tolto alla chiesa di S, la Maria di Gavello nelle parti d’Adria. Sopra 
Fuma die racchiudeva il sacro corpo era questa iscrizione: 

tlAC SVNT IN FOSSA — BEDAE VE5ÉR.AIHUS OSSA. 

11 7 marzo 1431 Martino V imi il monastero di S. Benigno n 
quello della Cervàra (golfo di Rapallo), ma nel 1414 ne restò li- 
boro affatto. Nel 1507 Luigi XII di Francia, dopo la conquista di 
Genova, ordinò Ferezione della formidabile fortezza delta la Briglia 
di Genova *, sul suolo spettante alla basilica, per cui, dietro ricorso 
fattone, l'abate ottenne dal re Luigi lire 895. 

Da altri documenti editi e inediti si riconosce che questo moni 
stero sopportò molte vicende: ma che varrebbe far parola di cosa 
che non è più? Ricorderemo solamente die dopo la rivoluzione del 
1797 furono (nel 99) discacciati i monaci; chiesa e monistero ven¬ 
nero manomessi, poi negletti, e quindi distrutti dalle ingiurie del 
tempo. Sin daIFepoca della dominazione francese fu ivi stabilito un 
telegrafo, 

1 Fu anche appellala di Capo di Faro dal nome del luogo. Dopo anni scile, dis¬ 
cacciali i francesi dalla citlà per opera del doge Oliavano Fregoso (dopo il glorioso 
fallo dell’ Intrepido Emanuele Cavallo), questa fortezza per comando del sud de Lio doge 
venne adeguata al suolo. 
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DIVISIONE SECONDA 


MONUMENTI PUBBLICI 


PALAZZO DUCALE. 

Ajlorehè in Italia la libertà si riebbe dai barbari, e i diversi stati 
ardiiiavai)si a cittadino reggimento, la prima residenza de" magistrati 
fu nel palazzo dei vescovi e nei duomi; così in Genova il poter so- 
vraoo e il giudiziario amministravansi nel palazzo deli"arcivescovo, 
e nelle elliese di santa Maria di Castello, di S. Giorgio, di S, Do¬ 
nato, di S. Siro, di santa Maria delle Vigne, di S. Pietro; in se¬ 
guito cresciuta la Repubblica, dalla legislativa ed esecutiva separa¬ 
tasi la potestà giudiziaria, o piuttosto l'autorità secolare succeduta 
all ecclesiastica, ebbe quella abitazione e residenza diversa. Se dove 
si congregava il parlamento segui ad essere il duomo od altra insi¬ 
gne basilica, come quella di santa Maria di Castello, di N. D. delle 
Vigne, la residenza de 1 consoli si stabili nelle case de' Fieschi da 
S. Lorenzo, e la curia giudiziaria in quelle della famiglia De For¬ 
naci, e tanta ebbero importanza le prime nel dominio della Repub¬ 
blica clic ogni qualvolta si tentava di rovesciarne lo stato, di esse 
sì traeva al possesso; così si vede nel moto di Guglielmo De Mari 
i! 1227, e così nel 12;>7 quando Guglielmo Rocca negra fu eletto a 
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ospitano, Intanto sunti vasi il bisogno di edilicare un palazzo dove 
con dignità siedcssc la Repubblica, e lo stesso Boccanegra il 1262 
diede ordine che fosse innalzato colle pietre clic si recavano in Ge¬ 
nova dalla demolizione del Pantocratore de' veneziani distrutto in Co¬ 
stantinopoli dai nostri. Quindi sorse il primo palazzo del Comune, 
che poi si disse di S. Giorgio, architettato, coni"è fama, da Marino 
Boccanegra. Ma nel 1270 mutatosi il governo del podestà in quello 
de capitani, insti mitosi la prima volta sotto di questi lo stato ilei 

popolo, si pensò di dare eziandio ad esso, siccome già favea il 

Comune, un asilo dove la sua podestà venisse decorosamente am¬ 
ministrata. Era il declinare del secolo xirr, epoca di grandezza po¬ 
polare, dovunque in Italia per illustri fatti propagatasi, toltasi alla 

giurisdizione de’ feudi, venuta all 1 esercizio del principato; tra noi 
il popolo non voleu nè gli parca conveniente di alloggiale in case 
ili privati, per non dire di nemici, com’erano i Zieschi d ogai sua 
libertà, non doveu in quelle del Comune che per ogni ragione co¬ 
minciava a separarsi dal Governo, Quindi il 1291 Comune e Popolo 
congiuntamente per mezzo de 1 capitani loro Oberto Spinola c Cor¬ 
rado Dona , d 1 Acce! lino Do ria e consorti compravano quelle case 
che si trovavano vicine agli edilizi degli eredi di Alberto Fiesco Ira 
S. Lorenzo e S. Matteo per lire 2500 4 . Ivi costruivano il presente 
pubblico palazzo e, coinè verosimile, Y annessa torre entro la quale 
riponeano la grossa campana del Comune fatta fabbricare due anni 
avanti per mano di Guglielmo di Monlaldo; Y opera venia archilei 
tata e diretta, come si crede, dal prelodato Marino Boccanegra. 

Acconcia si mostrava la posizione poiché su quel pendio intorno 
a cui si aggirava la regione di Serra valle, quella dì S. Ambrogio e 
l’antica piazza del Mercato, ivi presso sorgeva il duomo, sicché la 

1 liceo il testo di Jacopo Pori a , coiUrflualore* dtd Canforo, testimonio di veduta: 
Xiilunt $ i( di am omnibus praesendhux : el futuri» quoti vum Comune Januae non 
fiabe rei domani, propriam uhi convenienter posaci zapi tane un pop ufi ft abitare y ne c 
etmm posaci ad pensione m ali quatti decente tn hahere emU ab Accollino Amine et 
eonsortitms domo* quaé sani juxta, domum heredum q ♦ Alberti de Flisco qitibus 
volterei a tri bus partibus vìa retro domita dktorum heredum Mediatile tregenda 
Coni tolte prò libri* hd. prò ut in carta scripta manti Benedirti de Fonlanegio no- 
tari] die yxhji aprili* pieni us coni ine tur. Qnae tjnidem in perpetuimi per Comune 
alienavi non possimi in homi ne* de parentetici A arie, rei in atiquem ipso rum prò 
ut in carta farla marni dirti notavi] pieni m (timi fi ter continetur (Catfar. Àmia!, 
ad aimum Ì20J. Codice. Àlteeri, {>»$. o7\ L 
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somma della pubblica cosa vi s'accentrava, li 1588 era fatto am¬ 
pliare dal doge Àntoniotto Adorno, ri quale ordinava vi si fabbri¬ 
casse li gran salone colf inscrizione : Ad honorem Dei, a e Fi. Virghi 
nis Mar ics anno Domini 1588, hoc opus sive palatimi FI lustrissimi 
et M. Vh\ Antonio iti Adami Dei gratin Gemm dacìs et popoli de¬ 
fensor t$. Nel 1432 s ingrandiva la porta verso la piazza e ventano 
aperte le stanze al di dentro per darvi luogo ai tribunali di diverse 
magistrature e ad altri usi pubblici; si ristoravano nel 1591 la gran 
sala e il palazzo eziandio; e sulla prima, soppressa fantica iscri¬ 
zione, sco[pivasi remblema di due mani strette insieme, aventi un 
fascio di vergile col motto in lettere d oro: Firmissimum Lìbertatis 
Afonumentuni , Una congiura che si ordì e scoperse nel IG02 contro 
lo Sfato indusse i padri a maggior sicurezza di chiudere tutte le 
porte del palazzo, lasciate quelle della piazza; queste ancora nel 
1628 si serrarono, dandosi luogo ad una più magnifica sulla piazza 
del Mercato, ed ora Nuova, donde si trasportò su quella di S. Do¬ 
menico il fonte di marmo rappresentante Giano Bifronte, levato po¬ 
scia nel secolo passato. Il 1637 venia decretato che questo palazzo 
si chiamasse Ficaie ; commossi ac he la Repubblica essendosi partico¬ 
larmente dedicata a Maria Santissima assumeva allora le Regie In¬ 
segne. La sua riedificazione è dovuta all’architetto Andrea Varinone 
di Como, il quale con sottile artificio incatenò, per mezzo di grosse 
travi di ferro che non si vedono, il nuovo colf antico edificio. Di¬ 
nanzi alla gran porta di facciata si vedeva in forma semicircolare 
un cancello di ferro tolto nei primi anni del secolo presente. 

Entratisi nella prima parte del palazzo si vede un cortile dugento 
palmi in larghezza e lunghezza avente due lati o bracci; quello a di¬ 
ritta si stende per tutto lo spazio clfè dalla chiesa di S. Ambrogio 
alfa piazza di 8. Domenico, il sinistro si dilunga in continuità delia 
piazza de’ Lunghi ; nel primo risiedono gli uffici di città, nel se- 
condo quelli del Governo. 

Nelle sale degli uffizi civici sì ammirano molli oggetti d’arte; io 
gli andrò brevemente enumerando. In prima è un quadro rappre¬ 
sentante più santi clic circondano Maria seduta sopra un trono; neh 
f infima parie di essa si legge il nome delfautore: Opus Leonardi 
de Papia 144(1 — A giudizio del mio amico V avvocato Federigo 
Alizcri, ingegno perito in fatto di belle arti, e dalla di cui Guida 
Artistica ritraggo non poco lume descrivendo le cose presenti, lo 
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siile ili questa tavola è castigato e gentile, benché tenda al minuto, 
Nel gabinetto de 1 s indati si trovano due tavole coi santi Mauro e 
Nicola attribuite dai dotti ad Alberto Durerò, nè certo indegne di 
queir insigne artista per la rara bellezza che mostrano. A V rauccsco 
Floris si riferisce un'altra (avola più grande di N. D. in alto di 
porgere un grappolo d uva a Gesù bambino, di elegante c diligente 
composizione. Una quarta tavola più piccola col Crocifisso si giudica 
di Fr. Filippo Cippi, ma il sullodato Ali zeri erede doversi pur ri¬ 
putare di stile fiammingo- Infine altre tre tavole, similmente fiam¬ 
minghe, vi si ammirano, stimate di Quintino Mossis di Anversa, 
coll'annunziazione di Maria, la fuga in Egitto, e t adorazione dei 
Magi, ili colorito brillante, ili grande diligenza, ma con molte mende 
di disegno e di composizione disgraziata. Nello stesso sito il ritratto 
di S. E. Ettore d’Venne, già governatore di Genova, è lavoro di 
Matteo Picasso. Procedendo dal gabinetto alla sala de civici Consìgli 
sì deve osservare un piotici monumento eretto nel 1821 a Cristoforo 
Colombo dagl 1 illustrissimi Decurioni affinchè ivi fosse degnamente al¬ 
logato il codice diplomatico dell immortale scopritore; acquisto fatto 
dalla biblioteca del fu march. Mieli ti angiolo Cambi a so. li cav. Ba ra¬ 
llino disegnava il monumento, Ignazio Peschiera scolpiva il busto, 
il cav. P. G. B. Spotorno il tutto decorava colla seguente iscrizione: 


QVE , HE1C ■ SVNT . MERARRANAS 
FJUSTOLÀS * Q - EX PENDI IO 
H!S . PATRI AM , IPSE . MEMPE * SVASI 
COLVM BVS . APER IT 

EN . QVM) . CREDITVM . TUKSAVIll . Si ET 


DECR . DECVRIOWM . CEXVENS 
MDCCCXXr 

Oltre le preaccennate cose, tre ancora preziosissime si trovano 
in questi civici uffizi. La prima è 1* famosa tavola in bronzo sco¬ 
perta in Polcevera nel 1506, e di cui si tiene discorso nei cenni 
archeologici ( vedi parte iv pag* 5 ) ; la seconda è il pallio serico, 
dono, come si presume, fatto dall 1 imperatore greco Michele Paleo- 
lago al Comune di Genova, di cui pure si tratta negli stessi cenni 
archeologici ( v. p. iv pag. S ); la terza una veduta di Genova che 
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porta l’anno di 1485, falla ricopiare dai padri del Comune nel 
1597, acciocché cadendo ella per vetustà non venisse a smarrirsi; 
il pittore fu Cristoforo De Grassi- li questa tela dì molta preziosità 
poiché ci fa manifesta la situazione di Genova in quel tempo. Ella 
è palmi diciassette di lunghezza e nove di altezza circa; mostra fa 
fortezza di Castelletto ancora composta di cinque inespugnabili tor¬ 
rioni, il palazzo de' Fiaschi in Vialata nella sua integrità, la for¬ 
tezza della Lanterna, delta la Briglia, che poi smantellava Ottaviano 
Fregoso nel 1514, ed una linea di regolari fortificazioni che tutto 
intorno cìngono la città. Questa si vede tutta sparsa e munita di 
torri, specialmente nella parte di S. Lorenzo, die io reputo appar 
tenenti alle case dei Fi escili ivi situale. 

Nel braccio sinistro che forma il cortile dissi esservi gli uffizi go¬ 
vernativi; molte vaghe tavole vi si trovavano un giorno, adesso vi 
rimane soltanto in quello della Regia Tesoreria un quadro di G. lì. 
Paggi, ove sono rappresentati i santi protettori Battista e Giorgio 
colla Beala Vergine. 

Iri faccia alla porta che dà accesso al cortile é la seconda che 
mette nella grand'aula del palazzo; avanti il moto del 1797 ai lati 
di essa sorgevano due statue in marmo di statura gigantesca, erette 
runa al prìncipe Andrea Dona, opera di Francesco Giovanangelo 
Momorsoli, l'altra al principe Gio. Andrea, di Taddeo Carlone, La 
facciata è d'aspetto imponente con ìntercoloniì dove sono collocale 
statue che rappresentano schiavi, eco. Il sommo della fabbrica ador¬ 
nano guerreschi trofei, e già in mezzo a loro l'arma della Repub¬ 
blica; il basso è di un ordine dorico. Tallo di ionico; la disegnò 
ed esegui Simon Cantone. Una magnifica gradinata introduce al di 
dentro di vasto e nobile portico della lunghezza di palmi quattro- * 
centocinquanta, compresi due cortili laterali lunghi palmi cento cia¬ 
scuno, entrambi ornati di grosse colonne di marmo; quivi un giorno 
siedevano ì diversi magistrati della Repubblica, ora sono i giudici 
di Mandamento. Rimpetto all 1 ingresso è una marmorea scala che si 
dirama in due altre; quella che volge a diritta inette agli apparta¬ 
menti di S. E, il Governatore. Quivi a 1 tempi della Repubblica sta¬ 
vano le sale deli" armeria per la dì cui costruzione avea S. Giorgio 
fornite lire f. h. 100,000. Si scorgea sulla porta di essa il famoso 
Ras (rum trovato nel nostro porto, forse una prua di antichissima 
nave, creduto unico al mondo. Eranvi ancora il cannone di corame 
Parte IV- U 
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preso ai veneziani sotto dileggia e le armature donnesche ili quelle 
genovesi matrone che si crociarono per rimpresa di Terra Santa, 
e n’ebbero, con i speci ale breve del di 8 agosto 1502, lodi squisite 
dalla santità di Bonifacio Vili. Tutte queste cose parte furono tras¬ 
portale a Torino, parte disperse, 

1/altro tronco di scala che mira a sinistra riusciva alle due sale 
del maggiore e minor Consiglio, agli appartamenti c cappella del 
doge; alfa metà, volgendosi indietro, si vede tuttavìa un bello af¬ 
fresco di Domenico Fiasella, detto il Sur zana $ cnlrovi Dio padre 
eoi morto Figlio in grembo, c i santi protettori della città. Toccata 
la cima della scala, piegando sempre a sinistra, si entra nelle due 
porte del grande e piccolo Consiglio, 

Quando si attese alla riedificazione dei palazzo tutti i cittadini 
concorsero alla spesa, c i lasciti de 1 testamenti, e i moltiplici di 
S. Giorgio vi contribuirono, in particolare quelli di Yernazza, di 
Francesco Lercaro c di G. B. Grimaldi. Come già sopra notai il la¬ 
voro fu allogato aH’architetto Andrea Ynnnone, e le pitture del mag¬ 
gior salone a Marcantonio Franceschi™ per le figure, c Tommaso 
Aldovrandini per le prospettive. Il primo di questi nella vòlta funga 
di duecento e più palmi, divisa in tre spazi dipingeva l'apoteosi 
della Liguria, l'espugnazione di Gerosolima operala dalle torri di 
Guglielmo Einbriaco, e quella di Cesarea colla preda del Calino; 
nel mezzo poi de ila parte principale e al disopra il trono ducale 
effigiava Lionardo Montaldo che a Giacomo Lusignano restituisce la 
corona c lo scettro di Cipro; lateralmente a questo la conquista di 
Almeria fatta dai genovesi nel I14tì, e la vittoria di Ponza ripor¬ 
tata da Biagio isserete sopra di Alfonso di Aragona nel 1435. 

La sala del minor Consiglio avea pure fregiata il Solimene di va¬ 
ghi dipinti; vedeansi quivi il massacro de T giovaneUi Giustiniani or¬ 
dinato da Solimano quando da lui fu occupata l’isola di Scio; Cri¬ 
stoforo Colombo che pianta la croce nella discoperta terra d’America; 
e la traslazione delle ceneri del Battista* 

Ma un giorno solo consunse lutti questi bellissimi lavori; il 3 no¬ 
vembre del 1777 un grande incendio si appiccò al palazzo c le due 
sale furono preda delle fiamme; si pensò tosto dai padri a ristorare 
poffeso edilizio. É fama che l’anima generosa di Marcello Durazzo 
q. Gio. Luca proponesse il partito; la spesa necessaria al ristoro si 
dividesse fra quanti erano del Consiglio o Senato, nè la patria si 
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gravasse; ma quell'anima era sola, nè trovò eco; non Io trattenne 
però l'abbandono degli altri nel pietoso divisamente; egli del pro¬ 
prio diede più che di ragione; unito coll 1 altro deputato alla fabbrica. 
Agostino Fornellini, si appigliarono entrambi al mezzo di una eol¬ 
ie Uà incaricandone le dame genovesi; in Lai modo il Comune geno¬ 
vese non fu gravato; un decreto del senato del 29 aprile 1785 ne 
sanciva il disposto. La spesa al l.° gennaio del 1785 ascendeva a 


u alili eie Aifurtiu. 

Domenico Frego so, 

Antoniotto Adorno* Deposto* 

Nicola Guarnì* 

Federico Pagano* Ricusò la dignità* 
Leonardo Monta Ido. 

Antoniotto Adorno per la seconda volta. 
Abdicò* 

Giacomo da Campo frego so. Abdicò. 
Antoniotto Adorno per la terza volta. 
Antonio Mon Laido. 

Pietro Frego so. Ricusò la dignità. 

Clemente Promontorio. 

F r a n ce se o Giustiniani* 

Antonio Montale!o per la seconda volta. Ab¬ 
dicò. 

Nicola Zoagli* Abdicò, 

Antonio Guacco. 


Giorgio Adorno* 

Bar n aba G u a n o. S ca coiaio. 

Tommaso da Campofregoso. 

Genova alleata col duca di Milano, 
lsnardo Guarco, 

Tommaso da Campofregoso per In seconda 
volta. 

Battista Fregoso, 
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giugno 

8. 

1578. 

17 

giugno 

9. 

1383. 

5 

aprile 

IO. 

1383. 

7 

aprile 

1 1. 

1584. 

16 

giugno 

12. 

1590. 

3 

agosto 

15. 

1591. 

9 

aprile 

14. 

1392. 

16 

siu^uo 

O r -s 

13. 

1393. 

13 

luglio 

1 fi. 

1393. 

13 

luglio 

17. 

1393. 

14 

luglio 

18. 

1593. 

1 

noverili) r 

19. 

1394. 

24 

maggio 

20. 

1594. 

17 

agosto 

21. 

1594. 

3 

settembr 


1396. 

27 

settembr 

22. 

1415. 

27 

marzo 

25. 

1413. 

29 

marzo 

24. 

1413. 

4 

luglio 


1421. 

2 

dicembri 

25. 

1430. 

23 

gennaio 

20. 

1450. 

2 

lebbra io 

27. 

1437. 

24 

marzo 

28. 

1 457. 

24 

marzo 


Tommaso da Campofregoso 
volta* 


per la terza 


w 


p, ir. 
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pedo di Domenico Parodi, la quinta e la sesta di Gio. Baratta da 
Carrara, la settima di Pasquale Bocciardo, L ultima di Francesco 
Schiaffino; la caduta delia Repubblica non solo impedì che fosse po¬ 
sto ad effetto il generoso pensiero, ina quelle già eseguite e collo- 
rate popolarmente atterrò, I sotterranei del palazzo rotte e mózze 
gran tempo le nascosero; quando comparvero fuori fu per segnalare 
vieppiù la pubblica e privata vergogna. 

La saia del minor Consiglio fu pure ristorala e ridipinta da Carlo 
Giuseppe Ratti, Nel vólto egli effigiava diverse allegorie con in mezzo 
una colonna rostrata cui circondano diversi eroi genovesi; ivi si mira 
spiegato il vessillo genovese col motto lìhertas; iti capo alla sala è 
una gran tela ad olio dov è espressa la traslazione delle ceneri del 
Battista; in fondo il genovese Cristoforo Colombo che mette piede 
nel vergine suolo da lui ritrovato. 

Usciti dai due saloni s incontrano le camere ora destinale alla re¬ 
sidenza del Magistrato supremo, di quello di Prefettura e delle Se¬ 
greterie loro; prima rie! secolo presente servivano ad appartamento 
del doge, Cuna delle due stanze, dove adesso siede l"Ece. mtì Senato, 
ha quattro virtù dipinte ad olio, bei lavori di scuola genovese; la 
Forza, superiore alle altre per altezza di concetto e vigoria di co¬ 
lorito, è di Gio. Andrea Ansaldo, fa Prudenza del Flagella, la Giu¬ 
stizia e la Temperanza di Gio. Andrea DefferrarL Sui cartoni di Luca 
Camhiaso sono tessuti gli arazzi con fatti della storia di Mosè; della 
scuola di Vandìk è un quadretto col Crocifisso che vi si vede; h 
seconda di tali stanze mostra una figura ad olio della Giustizia che 
allo stile si riconosce esser opera del DefferrarL 

Annessa alle camere è la cappella già dogale dipìnta a fresco con 
spiritoso pennello da G. B. Carlone. Nella vòlta ei figurava N, D, 
coi santi protettori della città; nelle pareti Colombo nelle Indie; Env 
briaco e le sue torri alla presa di Gerusalemme; V arrivo in Genova 
delle ceneri del Battista; il martirio dei fratelli Giustiniani; il vem 
Adorno genovese fondatore dei Chierici regolari minori in atto di 
presentare al Papa le sue costituzioni; i santi vescovi di Genova ed 
altri santi e sante pur genovesi. La statua in marmo che sta all’al¬ 
tare della Beata Vergine è opera diligente dì Francesco Schiaffino. 

A compimento di quanto finora abbi a m detto del ducale palazzo 
noi crediamo di aggiungere qui la serie dei dogi che vi siedeltero 
dal 1339 sino alla caduta della Repubblica. 
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1* 

"2. 


4. 

S* 

6 . 

7. 

8 . 

9, 

IO* 

] 1. 

12 , 

13* 

14, 

15* 

16 . 

17. 

18. 

19* 

20 * 

21 . 

22 * 

23. 

24* 

23. 

96. 

27. 

28. 


DOCr DELLA RfiPlJ BULICA DI CENOVA* 


1359. 25 settembre 
1345* 25 gennaio 
1350. 9 gennaio 

1333* 9 ottobre 

1536* 15 novembre 
1363* 14 marzo 
1370* 13 agosto 
1378* 17 giugno 
1378* 17 giugno 
1383* 5 aprile 

1383, 7 aprile 

1384. 16 giugno 


Si mone Boeeanegra primo doge. 

Giovanni di Morta* 

Giovanni Valente* Abdicò. 

Genova alleata col duca di Milano* 

Sirnuuie Boeeanegra per la seconda volta. 
Gabriele Adorno. 

Domenico Fregoso. 

Antoniotto Adorno* Deposto* 

Nicola Guacco* 

Federico Pagano, Ricusò la dignità. 
Leonardo Montaldo* 

Antoniotto Adorno per la seconda volta. 


1390. 

1391. 

1392. 
1393* 

1393. 
1393. 


o 

9 

16 

13 
15 

14 


agosto 

aprile 


luglio 
luglio 
luglio 


Abdicò* 

Giacomo da Campofregoso* Abdicò* 
Antoniotto Adorno per la terza volta, 
Antonio Montaldo* 

Pietro Fregoso* Ricusò la dignità. 
Clemente Promontorio* 

Francesco Giustiniani, 


1393* I novembre Antonio Montaldo per la seconda volta* Ab¬ 


dicò. 


1394, 24 maggio Nicola Zoagli* Abdicò* 

1394. 17 agosto Antonio Guacco* 

1594* 3 settembre Antoniotto Adorno per la quarta volta, 

1396* 27 settembre Genova alleata col re di Francia* 

1413* 27 marzo Giorgio Adorno* 

1415. 29 marzo Barnaba Guano* Scacciato. 

1415* 4 luglio Tommaso da Campofregoso. 

1421* 2 dicembre Genova alleala col duca di Milano, 

1430, 25 gennaio Isnardo Guareo. 

1456. 2 febbraio Tommaso da Campofregoso per la seconda 

volta* 

1437. 24 marzo Battista Fregoso* 

1437* 24 marzo Tommaso da Campofregoso per la terza 
volta* 


■li* 


t 
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29. 1445. 

30. 1447, 

31. 1447. 

32. 1448. 

33. 1430. 
1438, 

34. 1461, 
33. 1461. 
36. 1461. 
57. 1462. 

o 1463. 

38. 1462. 
a 1463. 

39. 1463. 

1464, 

40. 1478. 

41. 1478. 

42. 1485. 
1488. 

43. 1507. 
1507. 

44. 1312. 
43. 1515, 

1515, 


46. 1522. 


PALAZZO DICALE 

28 gennaio ttaffaele Adorno. 

4 gennaio Barnaba Adorno. 

30 gennaio Giano Fregoso, morto doge. 

16 dicembre Luigi Fregoso fratello del precedente, 

8 dicembre Pietro Fregoso, 

I l maggio Genova alleata con Carlo VII re di Francia, 
12 marzo Prospero Adorno. Deposto. 

8 luglio Spinella Fregoso. Deposto. 

24 luglio Luigi Fregoso per la seconda volta. 

14 maggio Paolo Fregoso, arcivescovo. Deposto, 

8 giugno Luigi Fregoso per la terza volta. 

Paolo Fregoso, arcivescovo, per la seconda 
volta. 

Sede vacante. Fazioni. Genova alleata eoi 
duca di Milano. 

Prospero Adorno per la seconda volta. 
Battista Fregoso, Deposto, 

Paolo Fregoso per fa terza volta. 

Genova alleata con Galeazzo duca di Milano. 
Paolo da Novi, Decapitato dai francesi. 
Sede vacante. Usurpazione francese. 

Giano Fregoso. Scacciato dai francesi, 
Ottaviano Fregoso. 

Genova alleata con Francesco I re di Fran¬ 
cia, Saccheggiata dall 1 armata di Carlo V 
nel 1522. 

ÀntonioUo Adorno lino al 1527, epoca nella 
quale fu scacciato da Cesare Fregoso clic 
rimise la città sotto la protezione di Fran¬ 
cesco I, Ma Andrea Doria avendo lasciato 
il servizio di Francia per quello dell'im¬ 
peratore Carlo V, Genova, per suo mez¬ 
zo, ricupera la libertà nel 1528. Il Go¬ 
verno cangia di forma, si riuniscono tutte 
Se fazioni, c tutte le famìglie in un solo 
ordine di Nobiltà, e si stabilisce di eleg- 


18 aprile 

13 agosto 
25 novembre 
25 novembre 
25 novembre 
25 marzo 
25 aprile 
29 giugno 
il giugno 
i l giugno 


2 giugno 
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gere ogni <lue anni un doge per reg¬ 
gere lo Stato insieme con otto governa¬ 
tori , e un Consiglio di 400 persone. Fu 
eletto doge. 


47. 

1328. 

12 dicembre 

Oberto Cattaneo di Lazzaro. 

48. 

1331. 

4 gennaio 

Callista Spinola. 

49. 

1333. 

4 gennaio 

Gio. Balta Lomellino. 

50. 

1333. 

4 gennaio 

Cristoforo Grimaldo Rosso, medico. 

SI. 

1337. 

4 gennaio 

Gio. Balta Doria, 

32. 

1339. 

4 gennaio 

Giovanni Andrea Giustiniani. 

53. 

1341. 

4 gennaio 

Leonardo Cattaneo. 

34. 

1343. 

4 gennaio 

Andrea Centurione Pietrasanta, 

33. 

1343. 

4 gennaio 

Gio, Batta Fornari. 

36. 

1347. 

4 gennaio 

Benedetto Gentile. 

37. 

1349. 

4 gennaio 

Gaspare Braeelli-G ri muldo. 

38. 

ISSI. 

4 gennaio 

Luca Spinola. 

39. 

1333. 

4 gennaio 

Giacomo Promontorio. 

60. 

1353. 

4 gennaio 

Agostino Pinelli. 

61. 

1537. 

4 gennaio 

Pietro Giovanni Cibo-Chiava ri. 

62. 

1559. 

4 gennaio 

Gerolamo Vivaldi. 

63. 

1561. 

4 gennaio 

Paolo Battista Calvi Giudice. 

64. 

1561. 

4 ottobre 

Battista Cicala Zoagli. 

63. 

1563. 

7 ottobre 

Gio. Batta Lercaro. 

66. 

1563. 

! i ottobre 

Ottavio Gentile Oderico. 

67. 

1567. 

15 ottobre 

Simone Spinola. 

68. 

1569. 

6 ottobre 

Paolo Moneglia Giustiniani. 

69. 

1571. 

Ì0 ottobre 

Gi ano Ito Lomellino. 

70. 

1573. 

16 ottobre 

Giacomo Durazzo Grimaldo. 

71. 

1575. 

17 ottobre 

Prospero Fattinanti-Centurione. 

72. 

1377. 

19 ottobre 

Gio. Batta Gentile. 

75. 

1379. 

20 ottobre 

Nicola Doria. 

74. 

1381. 

21 ottobre 

Gerolamo De-Franchi. 

73. 

1383. 

4 novembre 

Gerolamo Chiavari. 

76. 

1385. 

8 novembre Ambrogio De-Negro. 

77. 

1587. 

14 novembre David Vaccaro. 

78. 

1589. 

20 novembre 

Battista Negrone. 

79. 

1591. 

27 novembre 

Giovanni Agostino Giustiniani. 

80. 

1593. 

27 novembre 

A n \ on io G r i m a 1 do -Ceb à. 












CAIAZZO DUCAle 


Siti 


HI. 1595* li dicembre Mattea Senarega* 

82, 1597. 10 dicembre Lazzaro Grimaldo-Cebà* Morto doge il fri 


83* 1399. 22 febbraio 
84. 1601* 24 febbraio 
85* 1603. 26 febbraio 
80. 1605* 1 marzo 

87. 1607* 3 marzo 

88. 1607. 22 marzo 

89* 1609. 1 aprile 

90* 1611* 6 aprile 
91* ! 613. 21 aprile 

92. 1615* 23 aprile 

93. 1617* 29 aprile 

94. 1619. 2 maggio 

93* 1621. 4 maggio 

96* 1623* 25 giugno 
97. 1623* 23 giugno 
98* 1625. 16 giugno 
99* 1627* 28 giugno 

100, 1629. 26 giugno 
101* 1631* 30 giugno 
102* 1633* 9 luglio 

103* 1655* 11 luglio 
104. 1637. 15 luglio 
105* 1659* 28 luglio 
106* 1641* 14 agosto 


febbraio 1599. 

Lorenzo Salili* 

Agostino Doria* 

Pietro De-Franchi, già Sacco* 

Luca Gri inalilo. 

Silvestro Livrea. Morlo doge* 

Gerolamo Àsserelo* 

Agostino Pisello. 

Alessandro Giustiniani. 

Tommaso Spinola. 

Bernardo Clavarezza. 

Gian Giacomo Imperiale. 

Pietro Dura zzo* 

Ambrogio Boria. Morto doge* 

Giorgio Centurione* Rifiutò la dignità* 
Federico De-Franehi* 

Giacomo Lo incili no. 

Gian Luca Chiavari. 

Andrea Spinola* 

Leonardo Torre. 

Giovanni Stefano Doria* 

Gian Francesco Brignoie. 

Agostino Palla vicino* 

Gio. Balta Durazzo* 

Gian Agostino Dc-Maririi, morto in ca¬ 
rica il 29 giugno 1642* 


J07* 1642* 
108* 1644* 
1640* 
1648* 
1650. 
1652* 
1654* 
1656* 
1658* 
1660* 


4 luglio 


109* 
110 . 
IH. 
112 * 
1 15. 
114 * 
Ilo* 
116 . 


21 

24 

2 


luglio 


luglio 
agosto 
23 agosto 

8 novembre 

9 ottobre 
12 ottobre 
15 ottobre 
28 ottobre 


Gio* Batta Lercaro. 

Luca Giustiniani* 

Gio* Batta Lomelliiii* 
Giacomo De-Franchi* 
Agostino Centurione* 
Gerolamo De-Franchi, 
Alessandro Spinola* 
Giulio Salili. 

Gio* Batta Centurione* 
Gian Bernardo Frugone 


inorie dojre il 


22 marzo 1661* 
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1 17. 
118. 

119. 

120 . 
121 . 
122 . 
125. 

124. 

125. 

126. 

127. 

128. 
129. 

! 50. 

151. 

152. 
155. 

154. 

155. 

156. 

157. 

158. 

159. 

140. 

141. 

142. 
145. 

144. 

145. 

146. 

147. 

148. 

149. 

150. 

151. 

152. 
155. 


1661 . 

1665. 

1665. 

1667. 

1669. 

1671 . 

1675. 

1675. 
1677. 
1679. 
1681. 
1685. 
1685. 
1687. 
1689. 
1691 . 
1695. 
1695. 
1697. 

1699. 

1701. 

1705. 

1705. 
1707. 
1709. 
1711. 
1715. 
1715. 
1717. 
1719. 
1721 . 

1725. 

1726. 
1728. 
1750. 
1752. 
ì 754, 


8 aprile 
12 aprile 

15 aprile 

10 maggio 
18 
27 

4 

11 

16 
29 
15 
18 

25 agosto 
27 agosto 


-'SS 1 ' 
giugno 
giugno 
luglio 
luglio 
luglio 
luglio 
agosto, 
agosto 


51 

4 

9 

16 


agosto 

settembre 

settembre 

settembre 


19 settembre 

5 giugno 

8 giugno 

7 agosto 
12 agosto 

9 settembre 

14 settembre 

17 settembre 
22 settembre 
26 settembre 
50 settembre 

4 ottobre 

8 ottobre 

15 ottobre 

18 gennaio 
22 gennaio 
25 gennaio 
29 gennaio 

5 febbraio 


A nton io ito Invrea. 

Stefano Mari. 

Cesare l)urazzo. 

Cesare dentile. 

Francesco CI arbori no. 

Alessandro Gri inalilo. 

Agostino Saluzzo. 

Antonio Da-Fassa no. 

Giovanettino Odone. 

Agostino Spinola. 

Luca Maria Invrea. 

Francesco Maria Imperiale. 

Pietro Durazzo. 

Luca Spinola. 

Ober lo Torre. 

Gio. Batta Cattaneo. 

Francesco Invrea. 

Bendi nei I i Negrone. 

Francesco Maria Sauli, morto doge il 26 
maggio 1699. 

Gerolamo Mari. 

Federico De-Franchi. 

Antonio Grimaldo. 

Stefano Onorato Ferretto. 

Domenico Maria Mari. 

Vincenzo Durazzo. 

Francesco Maria Imperiale. 

Giovanni Antonio Giustiniani. 

Lorenzo Centurione. 

Benedetto Viale fu Agostino. 

Ambrogio Imperiale. 

Cesare De-Franehi. 

Domenico Negrone. 

Gerolamo Veneroso. 

Luca Grimaldo. 

Francesco Maria Balbi. 

Domenico Alaria Spinola. 

Stefano Durazzo. 
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154. 

1736. 

7 

febbraio 

Nicolò Cattaneo. 

i 55. 

1738. 

! 1 

febbraio 

Costantino Balbi. 

[56. 

1740. 

16 

febbraio 

Nicolò Spinola. 

157. 

1742. 

20 

febbraio 

Domenico Cane varo. 

158. 

1744. 

27 

febbraio 

Lorenzo Mari. 

! 39. 

1746. 

3 

marzo 

Gian Francesco Brignole. 

! GO. 

1748. 

6 

marzo 

Cesare Cattaneo. 

161. 

1730. 

10 

marzo 

Agostino Viale. 

162. 

1752. 

28 

marzo 

Stefano Lomellino, Abdicò. 

165. 

1752. 

7 

giugno 

Gio. Batta Grirnaldo. 

164. 

1734. 

11 

giugno 

Gian Gioachino Vene roso. 

163. 

1736. 

22 

giugno 

Gian Giacomo Grimaldo. 

166. 

1738. 

22 

agosto 

Matteo Franzo ne. 

167. 

1760. 

10 

settembre 

Agostino Lomellino. 

168. 

1762. 

18 

settembre 

Rodolfo Brignole Sale. 

169. 

1763. 

29 

gennaio 

Francesco Maria Rovere. 

170. 

1767. 

3 

febbraio 

Marcello Dimazzo. 

171. 

1769. 

16 

febbraio 

Gio. Battista Negrone, morto doge il 26 
gennaio 1771. 

172. 

1771. 

16 

aprile 

Gio, Battista Cambiaso, morto doge il 21 
dicembre 1772. 

175. 

1773. 

7 

gennaio 

Ferdinando Spinola. Abdicò. 

174. 

1773. 

26 

gennaio 

Pietro Francesco G ri inaldo. 

173. 

1775. 

31 

gennaio 

Brixio G ius li n i a n i. 

176. 

1777. 

4 

febbraio 

Giuseppe Lomellioi. 

177. 

1779. 

4 

marzo 

Giacomo Maria Brignole. 

178. 

1781. 

8 

marzo 

Marco Antonio Gentile. 

179. 

1783. 

6 

maggio 

Gio. Batta Àirolo. 

ISO. 

1785. 

6 

giugno 

Gian Carlo Pallavicini. 

181. 

1787. 

4 

luglio 

Raffaele DefferrarL 

182. 

1789. 

30 

luglio 

Alerà me Pallavicini. 

183. 

1794. 

3 

settembre 

Michelangelo Cambiaso. 

184. 

17',) 5. 

16 

settembre 

Giuseppe Maria Boria. 

183. 

1793. 

17 

novembre 

Giacomo Maria Brignole. 

186. 

1797. 

14 

giugno 

Giacomo Maria Brignole, nominato dal ge¬ 
nerale Bona parte a Monte bello. 

187. 

1802. 

24 

giugno 

Francesco Cattaneo, che durò in ranca 

un mese e mezzo. 

188. 

1802. 

10 

agosto 

Gemiamo Dii razzo , Ili Marcellino. 
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l* A L A Z Z E T T 0 C K I M I N A L E. 


Di fianco al Palazzo Ducale è l'altro eziandio pubblico, appellalo 
il Palazzello Criminale, perchè di minor mole, e già destinato ad 
uso dì carcere, non che, tal volta, a segrete esecuzioni di capitali 
sentenze. Qualunque opinione si voglia avere sul resto del sempre 
commiscrando Jacopo Bonfadio, ei pare che sia in questo palazzo 
ove abbia subita quella pena, per cui scriveva all'amico Grimaldi: 
Non mi pare di meritar tanto. Separali i due palazzi non più clic 
dalla strada appellata Salila all'Arcivescovado, comunicano però fra 
loro mercè d' un cavalea-via. Questo Palazzello che venne rifabbri¬ 
cato nel secolo xvi, e per cui concorse la casa di S. Giorgio con 
oltre 150,000 lire in sollievo al pubblico erario, fu poi ne! 1817 
dal re Vittorio Emanuele donalo al Comune di Genova per collo¬ 
carvi gli archivi sia dell’antico Governo, clic propriamente della Co¬ 
munità, e gli atti notarili. 

Questi ultimi son ripartiti in undici sale al primo piano, e co¬ 
minciando cogli atti di Giovanni Scriba del 1154 pervengono sino 
al 1809. Quei del Comune occupano una parte del piano seeondo, 
e poi per tulio il rimanente del fabbricato e torretta in almen ven¬ 
tiquattro sale stanno i governativi. Nella grande sala del secondo 
piano si raduna la IV Commissione per gli Archivi del Ducato, vate 
a dire quei del Governo e de notali. Dessa è composta del primo 
presidente e dell’avvocato generale del Senato di Genova, dell in¬ 
tendente generale, dì due senatori, c dei due sindaci. Ivi pure è 
presentemente alloggiato 1 Uffìzio di Revisione pei libri e stampe. 

L’attuale riordinamento degli archivi è già condotto in grandis¬ 
sima parte con singolare precisione e pulitezza mercè le cure della 
Commissione e l’opera di molli zelanti impiegati; ina nel vedere quelle 
sale tanto esattamente ordinate, si associa tosto al naturale diletto 
un fiero senso di dolore, rammentando che la copia delle carte c 
bensì immensa, ma l'intrinseco pregio loro ne è infinitamente sce¬ 
mato da oltre a centotrenta casse di libri, di filze, d’atti mss. che 
in tempo della dominazione francese scegliendosi quanto vi era di 
più importante, e certo che vi stavano atti rilevatissimi, viaggia¬ 
rono a Parigi, c solo una ventina reduci dopo la pace non rien¬ 
trarono più a far parte del presente archivio. Ove si pensi all un- 








220 


ACQUEDOTTO 


tiea potenza di Genova nei primi secoli dopo i! 1000, alla perdila 
accennala ed a tutte quelle altre minute, ina rìpufatissimc, che sven¬ 
turatamente patirono gli archivi della Repubblica nei disordini degli 
estremi anni del secolo scorso, si sente quanto grave danno debba 
lamentare lo storico, f economia politica, I 1 intero onor del paese. 
Per caso rimane ancora una parte della Bibbia, in lungo rotolo di 
metri 20,0/* sopra 0,75 d'altezza; è bellissimo ms. ebraico che pare 
intorno al 1000, ed è ricordato dal De-Bossi nella sua grand'opera 
sulle varianti bibliche (Parma 1784. voi. I. ovviti). 

Nel portico di questo edilizio è V effigie marmorea di Ettore Ver 
nazza, nè si dovea tacerne ravviso, perchè ognuno possa contem¬ 
plar le forme di quel prototipo d’ogni pietosa generosità. 


ACQUEDOTTO. 


Fra le opere maggiori dei padri nostri fu sempre annoverata la 
fabbrica dell’Acquedotto, che guida l'acqua ad utile pubblico, c be¬ 
nefizio dei particolari pel lungo tratto di 28,260 metri. 

Dagli avanzi, che ancora restano si argomenta resistenza di un 
antico acquedotto romano. Al punto dove accoglieva il fossato di Co* 
vereiaro si trovò una cassa le cui fondamenta sono di grosse pietre 
irregolari, affogate, per dir così, in un cemento durissimo, che, a 
quanto pare, va privo di pozzolana: uno strato di opera a sacco 
copre le fondamenta, c forma il fondo della cassa medesima. Se- 
guendo le vesti già che rimangono s’incontra il fossa lo del Chiap¬ 
passe dove è un arco ben costrutto su del quale rimane i! solo fondo 
dell 1 antico acquedotto di bella curva. L’arco è coperto di un para¬ 
mento di pietre sottili e piane, le quali con molta maestria si con 
giungono con quelle che lo formano. Si trova poi il fossato di san 
Pantaleo , e quivi è un bello avanzo di un pilone dello stesso siile 
deir accennata costruzione. Inoltrandosi pel torrente Voi lino ovvi un 
magnifico arco di ardita costruzione, che fu trovato sepolto nella 
ghiaja, e che addimostra l'importanza del lavoro a cui era desti¬ 
li a lo. I n fi n c so p r a il fossato di S. Ha r l ohi ì %e a di Si agl i eno s 1 i n co n tra 
un’arcata di costruzione romana, e nella formazione del ponte Si¬ 
fone, e del Civico Cimitero si veggono parecchi avanzi del romano 
acquedotto. Esaminiamo adesso V acquedotto oggidì esìstente. Si può 
esso dividere in due parti: la prima comprenderà quel tratto che 
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Oltre i suddetti tutù ve uè sono due altri nella parte più bassa 
dei sifoni, destinati a scaricare l’acqua nel caso die si dovessero 
mettere a secco, e due altri ancora con spiraglio sono messi ad una 
certa distanza l'uno dall’altro nel punto dell’imboccatura per faci¬ 
litare l’introduzione dell’acqua dopo clic essa ne è stata deviata. 

Il diametro interno del sifone è dì metri 0,58, e l’esterno dì 
metri 0,42, e quindi la grossezza delle pareli dei tubi è dì metri 0,02. 

La spesa totale di questo ponte ascende a meglio di 500,000 fr. 

Il progetto e disegno sono del valoroso architetto Carlo Barabìno. 

Questi sifoni ed i ponti canali di Gavazzalo , di S. Siro di Strap¬ 
pa , del Chiasme Ho ili Fi inailo e i due di S. Antonio sono le opere 
principali che s’incontrano lungo tutto il corso dell’acquedotto, e 
per la loro magnificenza attirano l’attenzione de viaggiatori. 

11 ponte di Gavazzalo ha sci archi che hanno li metri di aper¬ 
tura, e alla sua metà si eleva in metri 51,58. 

Il ponte di S. Siro di Struppa, che traversa il Rivotorbido, ha 
sette archi di una apertura di metri 11,15, e dell’altezza al suo 
mezzo di metri 35,40. 

Il ponte del Chiasselto ha cinque arcale di metri 9,00 di aper¬ 
tura, c l'altezza nel mezzo 24,00, 

Il ponte di Figalto ha cinque archi dell’apertura di metri 14,00 
di cui quello di mezzo ha l’altezza di metri 57,00. 

Finalmente i due ponti di S. Antonio hanno i! primo un’altezza 
sut mezzo di metri 37,15 con Ire arcate di metri 12,38 di aper¬ 
tura, e nove altri archi più piccoli. L’altro ponte ha un'altezza al 
mezzo di metri 24,75 con tre archi di metri 14,10 di apertura, e 
dicci altri dì più piccola dimensione. 

L’altro ponte dei sifoni sul Gerialo c composto di una serie di 
arcalo aventi un'apertura di metri lo,24 e uh altezza di metri lo,40. 
Nell’ ann0 1825 per decreto del Consiglio Civico la sorgente del Ri- 
votorbido, che scorre nel Comune di Struppa, fu introdotta ncll’a- 
equedotto per mezzo d’un canale fatto appositamente costrorre della 
lunghezza di 800 metri. Una tale sorgente trovasi alla distanza di 
23,800 metri dalla città. 

Nell'anno 1837, per deliberazione dello stesso Civico Consiglio, 
venne fatto costrurre un nuovo canaio della lunghezza di 1200 me¬ 
tri all’oggetto di attirare le acque del rivo di Concasca vicino a Ca¬ 
va zzalo, clic ha la sua sorgente alla distanza di 27,484 metri dalla 
città. 












^2 ACQUEDOTTO 

L'acqua prima d' introdursi nel sifone è versala dall* acquedotto 
in un bacino clic ha nel suo centro una griglia di ferro destinata 
a trattenere t cespugli, i fogliami, e le altre materie che potreb¬ 
bero turare il sifone. Questo bacino può essere riempiuto lino al 
suo spandente formato da uno dei tubi in ferro onde è composto 
il sifone, Tasse del quale internamente s innalza di un metro sul 
centro dell 1 imboccatura dello stesso sifone. Qualcheduno di questi 
tubi di ghisa si è screpolato in seguito di grande freddo, senzachè 
però l'acqua sia giammai congelata negli stessi tubi, ma queste scre¬ 
polature sono state restaurate con una grandissima facilità per mezzo 
di cerchi di ferro appostivi con delle chiavette. 

Nel 1857 si costrusse un ponte a doppio sifone in tubi di ghisa 
il quale traversa il torrente Veitino più presso al Bisagno. Questo 
ponte discende dalla collina di S. Pantaleo, e traversando il sud¬ 
detto torrente risale T opposta collina di Stagliano. Nel suo mezzo 
è formato di nove arcate semicircolari dell'apertura di metri 15. 
Le arcate si appoggiano sopra enormi piloni in pietra da taglio. Di 
grossi mattoni sono formati gli ardii, chiusi al mezzo da una ser- 
raglia di marmo, dove è una testa di fiume scolpita da Santo Vanii. 
Nell interno delle pile estreme della parte più bassa del ponte si 
fecero due scale ascendenti presso i sifoni per T ordinario servizio. 
Presso l'imboccatura dei sifoni è stabilito un recipiente per la de¬ 
purazione delle acque. Al fondo di questo recipiente è un'apertura 
chiusa con grosso sportello amovibile, che serve per sscaricarlo dal 
fango depostovi dalle acque. Nel luogo dove il ponte si congiunge 
alla collina di S. Pantaleo comincia una galleria sotterranea scavala 
nello scoglio, lunga metri 75,00, e di figura clinica: questa porta 
l'acqua nel rimanente acquedotto. I tubi di ghisa seguono la curva 
tura del ponte sopra cui giacciono: la loro lunghezza varia da 0,87 
lino a 0,75 compresivi 0,65 d 1 imboccatura. Avvi anche qualche va¬ 
riazione nella loro forma, poiché ve ne sono di quelli che hanno 
all'estremità un labbro pel quale sì sono potuti unire insieme con 
viti. Questi però sono in poco numero, e per certo vi sono stati 
messi interpolatamente per facilitare le restaurazioni necessarie, e 
quindi gli altri che s'incastrano semplicemente, sembrano preferi 
bili nella loro forma, poiché ritengono meglio V acqua, e perché in 
caso di filtrazione si possono di leggieri riaggiustare cala lattando di 
piombo le fenditure. 
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Olire i suJJetti tubi ve ne sono due altri nella parte più bassa 
dei sifoni, destinali a scaricare l’acqua nel caso che si dovessero 
mettere a secco, e due altri ancora con spiraglio sono messi ad una 
certa distanza l'uno dall' altro nel punto dell imboccatura per faci¬ 
litare l’introduzione dell’acqua dopo che essa ne è stata deviata. 

Il diametro interno del sifone è di metri 0,58, e l'esterno di 
metri 0,42, e quindi la grossezza delle pareti dei tubi è di metri 0,02. 

La spesa totale di questo ponte ascende a meglio di 500,000 fr. 

Il progetto e disegno sono del valoroso architetto Carlo Barabino. 

Questi sifoni ed i ponti canali di Cava zzalo, di S. Siro di Si r lip¬ 
pa j ( }ci Chiassa Ilo ili Figa Ilo e i due di S. Antonio sono le opere 
principali die s’incontrano lungo tutto il corso dell’acquedotto, e 
per la loro magnificenza attirano l’attenzione de' viaggiatori. 

11 ponte di Gavazzalo ha sei archi che hanno 11 metri di aper¬ 
tura, e alla sua metà si eleva in metri 51,58. 

Il ponte di S. Siro di Struppa, che traversa il Rivo torbido, ha 
sette archi di una apertura di metri 11,15, e dell’altezza al suo 
mezzo di metri 55,40. 

Il ponte del Oliasse (lo ha cinque arcale di metri 9,00 di aper¬ 
tura, c l’altezza nel mezzo 24,00. 

il ponte di Figallo ha cinque archi dell’apertura di metri 14,00 
di cui quello di mezzo ha l’altezza di metri 5/,CO. 

Finalmente i due ponti di S. Antonio hanno i! primo un'altezza 
sui mezzo di metri 57,15 con tre arcate di metri 12,58 di aper¬ 
tura, c nove altri archi più piccoli. L altro ponte ha un tdl.czza al 
mezzo di metri 24,75 con tre archi di metri 14,10 di apertura, e 
dieci altri di più piccola dimensione. 

L'altro ponte dei sifoni sul Gerialo c composto di una serie di 
arcale aventi un’apertura di metri lo,25 e un altezza di metti io,50. 
Nell' anno 1825 per decreto del Consiglio Civico la sorgente del Ri- 
votorbido, che scorre nel Comune dì Strappa , fu introdotta nell’a- 
equedotto per mezzo d’un canale fatto appositamente coslrurre della 
lunghezza di 800 metri, l’na tale sorgente trovasi alla distanza di 
25,800 metri dalla città. 

Nell’anno 1357, per deliberazione dello stesso Civico Consiglio, 
venne fatto costrurre un nuovo canale della lunghezza di 1200 me¬ 
tri all'oggetto di attirare le acque del rivo di Coricaseli vicino a Ga¬ 
vazzalo, clic Ita la sua sorgente alla distanza di 27,484 metri dalla 
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Tre grandi bacini o depuratorii sono stabiliti lungo l'acquedotto! 
cioè quello presso il sifone di Matassano, e del nuovo sifone di Sta- 
glieno, e l’altro in vicinanza della città a Montaldo, mentre che 
altri più piccoli interposti fra i suddetti, sono distribuiti a qualche 
distanza Fimo dall 1 altro, e muniti alla loro imboccatura d una gri¬ 
glia di ferro. 

Il maximum dell'acqua attuale misurata nell’acquedotto prima di en¬ 
trare in città risulta per ogni ora di * . Metri c, I. 500. 00 

It minimum, che è pei mesi di luglio, agosto 

e settembre, risulta di .. » » 0. 650. 00 


Metri c. 2. 150* 00 


Quindi la quantità media è di .... Metri c. 1. 075. 00 

Fu fatta Fanalisi chimica dell’acqua, e ha dato i risultati seguenti: 
Un volume d acqua preso in città, condotto dai canali di piombo, 
ha dato sopra granirne 7 t 913,750 

Àcido carbonico ....... Granarne 16,754 

Carbonato di calce ...... * 11,527 

Carbonato di magnesia ..... » 1,692 

Oltre queste sostanze minerali si ravvisano nell’acqua alcune trac¬ 
ce di solfato di calce, di cloruro di calce e di magnesia. Non si 
è tenuto conto dell’aria atmosferica che deve necessariamente irò- 
varvisi, sebbene variabile in quantità, tanto a riguardo delle con¬ 
dizioni atmosferiche, quanto per Y effetto di rotazione cui è soggetta 
entro i canali di piombo, mentrecbè nell’ esperienza le pareti dei 
recipienti furono ritrovate circondate da quest’aria atmosferica. Da 
tutto ciò si può con chiudere, che ? acqua dell'acquedotto di Genova 
provenendo dalle piu pure sorgenti deve essere considerata come 
una delle migliori, e per conseguenza molto acconcia a tutti i bi¬ 
sogni domestici. Per conservare la bontà di quest 1 acqua con ottimo 
consiglio si avvisò di condurla in canali di piombo. Essendo noto 
che una piccola quantità di un sale neutro trovasi in tutte le acque 
sorgevo!* e potabili, come lo è quella del nostro acquedotto, di leg¬ 
gieri apparisce che questo sale basta per arrestare qualsiasi forma¬ 
zione di sale a base di piombo che potesse per avventura aver luogo 
nei suddetti canali. 
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Quest;* \ uri li» è evidente dietro l’analisi sutUI eliti, c comprovata 
pure fliiir esperienza di vaiai secoli, durante i quali l eso continuo 
di quest'acqua non ha giammai cagionalo pregiudizio alcuno alta 
popolazione, nè li a fatto danno veruno ai canali di condotta. Savia¬ 
mente quindi s impiegò il piombo per guidare I 1 aerila sotto le vie 
della città, siccome melali© meno soggetto all’ossidazione. Lo stesso 
non si potrebbe dire dei canali di ferro, avendo luogo in essi una 
ostruzione mollo accelerata a motivo del l'ossidazione prodotta in que¬ 
sti dall’aria atmosferica c dall* ossigeno ivi decomposto. 

Il prezzo d'un orifìcio (detto volgarmente branzino ) varia dai 
500 ai 5500 franchi. A quest'ultimo prezzo si possono calcolare 
gli orifizi clic sono più vicini ai rami principali, e perciò ricevono 
maggiore pressione d'acqua; hanno il primo prezzo soltanto gli ori¬ 
fizi più lontani. 

Non si può accertare la somma che ha costalo il nostro acque¬ 
dotto; la quale però doveltc essere assai grande. Da una carta del 
1788 si ha clic in soli sessant anni costò due milioni di lire. 

Il Magistrato degli Edili ha ispezione sull'acquedotto, ordina la 
deviazione dell'acqua una volta all’anno per due settimane, affine 
di eseguire le necessarie riparazioni, e da esso intieramente dipen¬ 
dano gl 1 impiegali del dello acquedotto. 


FONTANE. 


Le cisterne, e le pubbliche fontane sparse per la citta sono in 
grandissimo numero: noi ne accenneremo soltanto le principali. 

1N.° 1, Fontana sulla piazza di Fossatei lo. Il gruppo rappresentante 
Enea eli e porla sugli omeri il padre Anelli se e conduce per mano 
il piccolo Ascimi© viene attribuito a ilio vanni Baralta. 

» 2, Detta sul ponte Reale. Ha una grandiosa vasca con una sta¬ 
tua di mediocre lavoro, dove l'acqua si versa in abbondanza* 

« 5. Delta sulla piazza di Pescheria, volgarmente chiamata Bar¬ 
rili È ornala di un putto, squisito lavoro del Rusconi. 

» k Pozzetto, o vena dal ponte dei Cattane! nel vico del Sego. 

Il Giustiniani negli annali di Genova, al libro primo, riferisce 
la popolare tradizione, degna di que' creduli tempi, la quale af¬ 
ferma che nell'anno Ù5G comandando in Italia Berengario 11, e 
nell 1 Àiemagna Enrico, in questo pozzo per un coni indo ed intiero 
Parie IJ\ IS 
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giorno si ville sangue vermiglio come sangue umano, e al dimani 
i saraceni presero d'assalto la città, la saccheggiarono, la brucia¬ 
rono, e scorse il sangue de" cittadini in tanta copia, quanta che 
aveva significato e pronunciato la sanguinosa fontana. Dirimpetto 
a questo pozzo vedesi un avanzo di antico muro di pietre riqua¬ 
drate, adorno di una maschera barbata con due belve ai lati, 
opera rii buono scalpello. Forse queste pietre facevano parte di 
qualche bella decorazione di fontana per comodo delle genti di 
mare prima della costruzione delle mura. 

N.° 5. Il Pozzetto di Prè. Esiste questo pozzo sulla piazza della Dar¬ 
si na, anticamente detta dello Scalo, il quale è celebrato da tutti 
gli storici genovesi. Sebbene sia di qualche uso è però mollo tras¬ 
curato e guasto. 

» 6. Vena, detta di S. Ugo. Questa fonte esistente nell’angolo a 

tramontana della piazza deir Acqua verde fu celebre perchè la tra¬ 
dizione asseriva che quel santo crociato per miracolo aveva fatto 
scaturire dal vivo sasso quest’acqua. 

« 7. Cisterna e lavatoi dai Servi. Questi lavatoi furono ornati con 

un bellissimo porticato di archi di pietra, e sopra ornalo dorico 
fatto verso la fine del 700 dall’architétto Bara bino. 

» 8. Gran serbatoio sotto la piazza delle Fontane Amorose. Negli 
atti dei*Padri del Comune esiste un contratto del 7 giugno 1558 
nel quale i suddetti Padri convengono con maestro Giovanni Ln 
rago picca pie tra, perchè esso faccia V ornamento della Fontana 
Morosa di pietre dì Finale di belle e buone e delle dure a giu- 
dicio , ecc. Questo pozzo di vena c riempiuto continuamente dalla 
scaturigine nel suo fondo al disotto dell’attuale piazza ben cento 
e pili palmi. L’acqua che deriva da questo fonte va a zampillare 
sulla piazza di Lavagna nel bel mezzo di essa, dove era prima 
il monumento di Enea, esistente ora sulla piazza dì Fossalello, 
come abbiamo sopra indicato, 

» 9. Grandissima cisterna sotto il cortile principale del Palazzo 
Ducale. Questa cisterna è vastissima, e potrebbe provvedere di 
acqua una gran parte della città. Nell'estate quest'acqua è ricer¬ 
catissima perchè fresca al sommo, limpida e leggiera. 

» IO. Grande cisterna sotto la piazza di N. D, delle Grazie. Le 
tradizioni storiche portano che la chiesa, ora abbandonata, presso 
la quale si trova questa fonte, fosse una delle più antiche di Ge 
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nova* in li Colata ai santi Nazario e Celso, e derelitta poi quando 
si edificarono le mura di cinta. 

V n LI. Grande cisterna sulla piazza di Sarzano. Venne fabbricata 
nel 1583, come lo addimostra un decreto delg^onsiglio generale 
delle compere di S. Giorgio, col quale si ordina di pagare L. 700Q 
perchè si possa ultimare per mo e comodo di tulli gli abitanti 
r ire on v i e in i pe t b img 11 o eh e s i h a del l ' a cq 11 a n e l £ es la te pi r ì ' t ivo - 
tarmante. Questa cisterna si riempie dell'acqua del pubblico acque¬ 
dotto che si attinge dagli abitanti di queste parti in tutte le sta¬ 
gioni dell 1 anno. .Negli anni scorsi la bocca di questa cisterna fu 
ornata di un coperchio sostenuto da sei colonne doriche, e sor¬ 
montato da una cupola con l’arme di Giano. 

REGIA I MYERSITA 

In via Balbi rimpetto al Palazzo Reale è collocato quello dell'Uni¬ 
versità, ove sino al 1773 un Collegio dei Gesuiti, per cura dei quali, 
e per le largizioni di molti benefattori, e segnatamente del loro P. 
Paolo Balbi, fu intorno al 1523 condotto questo edilìzio col dise¬ 
gno di quel Bartolommeo Bianco architetto Comasco, il quale, dopo 
il perugino Alassi, ha il vanto d’aver arricchita Genova delle fab¬ 
briche sue più sontuose. Magnifico ne è il disegno, e segnatamente 
apprezzabili son le belle proporzioni del cornicione che la corona. 

Il corpo principale e più innanzi del fabbricato è diviso iti tre 
piani oltre il terraneo, disposti in guisa da mascherare affatto l'in¬ 
comoda e ripida condizione del luogo cui sì addossa. I primi due 
sono sorretti da binati, inferiormente toscano, ionico al disopra; 
ed a livello del terzo un terrazzo gira intorno all 1 elegante cortile di 
mezzo. Un 1 immagine di giardino, che sta di fronte fra il secondo ed 
il terzo piano, procaccia un tratto di verzura che mirabilmente com¬ 
pone col corpo innanzi il quale stacca per chiaro sn rpiel fondo ar¬ 
tificiale. Marmoree le colonne, le scale, i pavimenti, i cancelli e le 
altre parti decorative presentano un tutto insieme* ricco ad un tempo 
e magnifico. I due leoni appiè della prima scala furono poscia inge¬ 
gnosamente aggiunti perchè de ssa non sembri venir troppo innanzi. 
Li modellava Domenico Parodi, ma esegui va li Francesco Biggi al¬ 
lievo di lui. I locali delle scuole sono per la più parte assai vasti, 
ed alcuni altresì ornati. Vastissima al secondo piano è l’aula, o 
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grande salone, palestra degli esami alla eollazmu dei gradi umvci 
silarìi. Ivi si ammirano sei statue di grandezza al naturale, gittate 
m bronzo da Gio, Bologna per commissione avutane nel 1380 da 
un Luca G ri ma Gl 0 eliti d'esse e degli altri bronzi, quali vedremo 
poi, decorò la gentilizia cappella collocata nella ora demolita chiesa 
di S. Francesco di Cartel le Ito. (ili affreschi son di G. A. (barione, 
ed il busto regole è d'Ignazio Peschiera, Dietro al corpo innanzi del 
Tedilìzio e la restante parte del fabbricalo, la quale e molto am¬ 
pia, sale su per la collina posta a ridosso, è disposta ad uso di 
Collegio, cui servì anco recentemente, ed ora aggiunge ampiezza e 
comodi all'intero locale 1 . Sempre superiormente è l’orlo botanico, ed 
al basso sta di fianco la chiesa universitaria. Detto cosi sul generale 
del fabbricato, diremo poi brevemente delle parli sue speciali de¬ 
scrivendone i diversi usi per rapporto al servizio dell* Università, di 
cui convien premettere Y origine. 

Sebben rerezione d una formale Uiómersilà non abbia, propria 
mente parlando, cominciato in Genova die nel 1773, quando in 
conseguenza della soppressione dei Gesuiti i fieni loro furono inca¬ 
merali, e sotto nome di asse ex-gesuitico tenuti da parte per lo 
man toni mento duna nuota Università; però f istituzione dei Collegi 
di teologia, di legge, di filosofia e medicina, e la facoltà in essi 
di conferir lauree data almeno dalla Bolla del 28 novembre 1471 
in cui papa Sisto IV dava alla Repubblica il diritto di laureare come 
nelle altre Università, ed in i speci e la ramami e la bolognese; ma 
forse era già piu antico quel diritto. Ed in vero dalle espressioni 
stesse della Bolla risulta che di quel tempo già si uvcario dottori in 
Genova, uè un colai titolo adoperato in quell 1 atto pontificio si può 
supporre abusivo, uè senza darne chiara prova si può universa! 
mente ripetere da lauree tutte forestiere, avvegnaché, come vedrem 
poscia, la laurea non era Ira i genovesi indispensabile all esercizio 
di quelle professioni. Pare dunque piti naturale il ravvisar nella Bolla 
un mezzo con cui siasi inteso ad autenticar meglio ed ampliare lo 

1 Vi era il Collegio ilei PP. Gestirli in danzi alla loro soppressione; utlima melile 
vi fu collocato il Collegio reale succeduto al francese liceo, tua da circa una decina 
d'aiuti scudo allidaio ai Gesuiti si culioeò in via Nuova nel palazzo tilt dì Dona Tur¬ 
si, poi compralo da S. M. la regina Maria Teresa d’ Austria, vedova tifai re Vittorio 
Emanuele, ed itifine dal fi. Governo che lo destinava ad uso ili Collegio, per cui ve 
ra mente non fu costi uno. 
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stwto delle cose a quell’epoca* anzi elle a fai 1 ('reazione a Ila Ilo mio 
va, lì dicesi ampliare, poiché se tanto fa cerisi dal Papa, nientemeno 
sì fece nel 1496 da li’imperatore Massimiliano 1 quando dava facoltà 
di porre stadi e conferir lauree da pareggiarsi a qua lite altre ita¬ 
liane. Nei quali replicali privilegi della chiesa e dell 1 impero, olire 
lo stile di perpetua gelosìa fra loro, si possono al (resi avere indizi 
dei vari umori che a que 1 tempi diversi si avvicenda vano preponde¬ 
ranti in una città, non rnen di tante altre italiane, divisa fra glieliì 
e ghibellini. Forse anche meglio si può vedervi V intenzione d'usar 
duri titolo dottorale, che per certi uffizi e certe cariche*pubbliche 1 
valesse cosi ove primeggiava il Papa ed ove V Imperatore, 

Che dottori fossero già in Genova nel 1471 appare non che dalla 
bolla menzionata, sippure da parecchi precedenti alti governativi i 
quali rammentano i Collegi, tocche di conseguente fa supporre la 
qualità dottorale in quei che ne l'accau parte. Fd invero dei 1507, 
1555, 1557, 1451, 1456 si hanno in prò di colai corpi morali 
conferme di privilegi clic vi «un detti antiqui ed anco anliquimmi; 
dal che altresì rendesi probabile quanto vico riferito nel Dizionario 
storico ms. del Federici, che cioè aveva Genova sin dal 1220 conse¬ 
guita la facoltà di dottorare dall’imperatore Federico 11. ÀI privilegio 
pontifìcio del 1471 lece eco nel 1488 un decreto del doge Paolo 
Piegoso, ch’era altresì cardinale ed arcivescovo* e proibiva ai ge¬ 
novesi il conseguir lauree fuor patria. 

Ciò sia detto dei Collegi e del laureare; ma quanto poi agii si ini i 
sappiamo bensì clic pubblicamente dettavano belle lettere Bonfadìo, 
Partenopeo, Malici, e vi fu invitato il Tasso, ma per le discipline 
scientifiche si bau minori notizie. Però si può notare clic altresì pub¬ 
bliche scuole dì teologia, di legge, dì filosofìa e di medicina furono 
istituite da parecchi benemeriti cittadini, fra quali preci linamente da 
Ettore Vernazza nel 1512 e dall’Ansaldo Grimaldi nei 1559, ambi 
sommamente benedetti, perchè si trovano sempre accanto alle più 
sante patrie istituzioni dei loro tempi. 

Però le istituzioni di costoro nel xvi secolo suggeriscono il so¬ 
spetto ne mancassero i secoli precedenti, del clic potrebbero mara¬ 
vigliarne i uien pratici delle cose auliche genovesi, avvisandovi con¬ 
traddizione colla assistenza di amplissimi Collegi dottorali, c colla 
fregosiana proibizione di lauree forestiere. Se non che è da riflettere 
clic ridea di tale anomalìa nasce dalle odierne abitudini, che ari 
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Reamente gli studi si conducevano appo alcun maestro particolare, 
ed ogni dottore poteva prepararne degli altri. Siffatto tenore delle 
maestranze private era anticamente osservato sulle diverse discipline, 
ed è notevole che oggidì si pratica ancora in Inghilterra, la quale 
è per l’Oceano ciò che allora era Genova (rei Mediterraneo, dal ehe 
pare si possa inferirne, come uniformità di condizioni produca ugua¬ 
glianza di cose. Certo è intanto che l'uso delia maestranza vantò 
fra noi dei grandi allievi. Per tale sistema si avea piena liberta nel 
cominciare senz’altro gli studi più alti, ina in un medesimo la 1 i- 
tìrata era pur sempre aperta ai pentimenti, laonde il numero degli 
avvocati e dei medici venia bilanciato dalla quantità delle liti e de¬ 
gli infermi. 

Come per gli studi aveasi un particolare tenore, così anco le 
lauree collegiali che si conferivano in duomo o nell arcivescovato 
con solenne pompa andavano soggette al limitato uffizio di costituire 
dei così detti Dottori di Collegio, aventi speciali privilegi, ma senza 
che fossero desse indispensabili all’esercizio della professione, giacché 
vi erano giureconsulti accreditatissimi, i quali o non iurono laureati 
mai, o lo furon fuora; e se in patria, anzi con privata che con 
pubblica formalità da quei conti palatini del S. Fì. Impero, aventi 
diritto di laureare *. Costoro però, poi che aveano colla propria 
scienza conseguita la laurea dalla prepotente opinione pubblica, si 
teneano dal Governo quali verissimi dottori, si provvedeano di cat¬ 
tedre, e spesso altresì veniali, coinè i dottori di Collegio, decorati 
del titolo di magnifici, il quale titolo essendo l'unico e maggiore, 
generalmente goduto dalla nobiltà, recava loro onorifici diritti nel 
patrocinar liti innanzi ai diversi Magistrati, non che al massimo fra 
tutti, e perciò detto dei supremi , avvegnaché vi sedeano gli stessi 
primarii moderatori della Repubblica. Piè questo vìzio di lauree noeque 
punto alla favorevole opinione del foro genovese, che anzi in Italia 
menava special fama dì dottrina, e si potrebbono eitare esempli di 
tali giureconsulti, ehe sebben privi d’uria pergamena qualunque, pur 
veniali chiesti in altri regni a patrocinarvi liti magnatizie. Insomma 
accadea spesso nel foro quanto universalmente stava nella marine¬ 
ria, che primeggiando sulle altre, però non avea patroni o capitani 
patentati, ma i ricchi navigli si fidavano per lunghissimi viaggi a 

i Ciò potrà fon Ira sia re ™ì difilli ilei Coilpsji, ma la iiralirs era lak. 
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dii avesse dato prove di conveniente valore e perizia. De! pari si 
videro medici forestieri aver cattedre universitarie, e basti 11 solo 
esempio di Guglielmo Batt medico inglese, cui nel 1770 fu affidata 
quella di chimica r . 

Su! numero delle cattedre, e tener degli studii; sull'attuale or¬ 
dinamento dei collegi, e forma nel conferire i gradi accademici, 
non è qui nostro ufficio il tenere discorso, chè ciò riguarda l’arti¬ 
colo della Pubblica Istruzione posto nella parte m, cui perciò ri¬ 
mandiamo il lettore, limitandoci noi, come di ragione alla storia, 
ed alla descrivion materiale delle cose. 

Pertanto procedendo tosto a dir degli stabilimenti diversi, coniin- 
cierem dal Gabinetto di Fisica, siccome il primo che s incontra nel 
secondo piano facendo il giro da manca a destra per poscia salire 
alle parti superiori. Si compone dì due sale assai ampie, con a 
capo della minore un laboratorio ad uso degli sperimenti, cd in 
mezzo ad esse la scuola disposta in ingegnoso antiteatro. Tutta que¬ 
sta disposizione dei luoghi, ed il notevolissimo aumento delle mac¬ 
chine è d assai fresca data, e pel dolore che ultimamente recò a 
(ulti f immatura morte del prof. cav. e sacerdote Giacomo Garibaldi, 
professore altresì nel R. Collegio dì Marina, cd assessore dell 1 ottava 
Riunione Scientifica italiana, vogliam pubblicare essere alle assidue 
di lui cure che si dee fattuale importante e generoso miglioramento, 
tributando così all alto merito del compianto defunto un omaggio di 
lode riconoscente, che giusta per sè, come molte altre, viene al¬ 
tresì permessa poiché a persona che non è piu. 

Dopo la porta dell 1 aula poc’anzi visitata, cd in faccia a quella 
del gabinetto di fisica, si entra nei Museo di storia naturale disposto 
in tre vasti locali gradatamente superiori uno all’altro, così por¬ 
tando la condizione del sito, ma con effetto non Sgradevole a ve¬ 
dersi. Esatta è la disposizione d’ogni articolo ultimamente condotta 
perchè di fresca data è pur Fordinamento delle sale; e dessa ma¬ 
nifesta la scienza e l’accuratezza adoperatavi, tanto più che i re¬ 
centi notevoli e giudiziosi acquisti necessitarono V opera assai labo¬ 
riosa di un riordinamento pressoché generale. 

1 Abbiamo dovalo strìngere Mille qne&ie notizie ed osservazioni fra quei brevissimi 
caliceli i comandati dui tenore delta preseti le opera ; ma nel tomo 2. a giorn. I* della 
fimth Artlslìca, AlizeH; net Dizionario del CasalEs alCarL Genova (pag. i36, fase. 27} 
lavorato dallo Spoltrilo , e nelEa Guida alte bellezze di Genova del femrlieri ( p* K . 

P seguenti) si possono vedere molle notizie e donmjentì airimpo. 
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Nell' infcrior sala, di'è la massima, sì contengono al basso degli 
scaffali i mammìferi ed i rettili, superiormente è buona parte della 
assai ricca collezione ornitologica. Si vedono altresì pochi pesci nel 
mezzo di questa sala perché luogo più acconcio alla vasta lor mole, 
ma l 1 ittiologia è collocata nella seconda sala, di’è la media così 
(Tampiezza come di posizione, ed hi bella raccolta di pesci nelle 
parti inferiori degli scaffali, occupati superiormente dal restante della 
ornitologia. Nel mezzo poi sono quattro altri scaffali composti a fog¬ 
gia di vaste urne, e contenenti i minerali. É notevole in questa sala 
tma giraffa che si è veduta viva in Genova, ove morì. 

Neil' ultimo cani crune inline di 1 è superiore agli altri, stanno molti 
articoli di storia naturale, e segnata mente conchiglie e zooliti. 

Usciti dal museo, e salendo nel corpo interiore dell 1 edilìzio s’in¬ 
contra rincrocicchiarsi di due vasti corridoi, ove in quello a de¬ 
stra di chi sale stanno gli uiìizi dell’Amministrazione Universitaria; 
ed ivi è rimarchevole la sala per le adunanze della R. Deputazione 
ricca dei gitti in bronzo che insiem coi già visitali ridi'aula laccano 
parte degli adornamenti all" antico sacello Grimaldi* Sei sono alti ri¬ 
lievi di Giovai) Bologna concernenti la passione di Cristo, ii settimo 
è la deposizione dalla croce, bassorilievo che pare da ascriversi a 
Pietro Urancavilla allievo del detto Giovanni; di questo Giovanni i 
sci bellissimi putti sovrapposti e gìtlati pur essi in bronzo. Nell’at¬ 
tiguo gabinetto del Presidente è un buon esemplare senza il Bre¬ 
ve t dd celebre crocifìsso di Lebrun inciso da Edlinck, 

Usciti da questi uffìzi, in capo all 1 altro corridoio sta la biblio¬ 
teca che si compone di tre grandi sale, ed un gabinetto per le stampe 
del primo secolo. La prima, ove si ammette il pubblico alle co- 
tidiane letture, comprende le scienze ecclesiastiche, ed ivi ricca rac¬ 
colta di bibbio; la seconda, che propriamente è una lunga galleria 
tutta fitta a libri, eontien la storia, cd ivi si conserva il dono dei 
numerosi volumi storici pubblicati dalla inglese Commissione dei re¬ 
gistri pubblici; la terza infine eh’è vastissima, perchè ultimamente 
prolungata, cd assai elegante, comprende le opere di letteratura, 
di legge, ed altresì quelle di scienze fra le quali è la vasta colle¬ 
zione d'Humboìl e compagni. 

La totalità dei volumi fu più volte stampato ascendere a 40,000, 
numerò eh 1 effettivamente reale, e forse alquanto inferiore al vero, 
sembrerà pero assai modesto ai meu pratici di biblioteche, usi a 
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leggere nelle Guide sperticale numerazioni, die una sincera disamina 
spesso smentirebbe. 

Un da mille quattrocento son le edizioni del primo secolo della 
stampa, e non me» numerosi i manoscritti. Quanto a quelle è presto 
inteso che in tanta copia di volumi d eoi io esserne molli dei più pre¬ 
ziosi, locchè potrebbe far supporre forte spesa nello acquistarli; se 
non die, in parte provengono dalle anlidie biblioteche cenobitiche, 
ed in parte furono bensì recentemente comprati, ma però a modi¬ 
cissimi prezzi , benché ad altissimi si notino nelle vendite dei biblio¬ 
grafi. Così a ragion d*esempto* l'Aldo Gelilo di Roma del 1469* 
il Missale mixtum seeundum regulam B Imlort , edizione princeps 
delTHagembach, ed altri. Diremo altresì non mancare parecchi co- 
mincìameuti delle locali impressioni, fra cui giova notare il Lat¬ 
tanzio sublaceuse del !4(>o che ha voce di primo libro e stampa in 
Italia; la Stimma S. Anlonint prima del 1472 per Mondovì; la Stimma 
Pisanella per Genova nel 1474, nè prima, come già fu erronea¬ 
mente supposto; la Bibbia del 1475 per Piacenza; la Stimma ba- 
ptìfttimana per Novi nel 1484; V Angelica per Chivasso nel 1486, 
e per tacere d'altre, nè uscir dell 1 Italia, ci limiteremo a notare per 
lo Scandiano del Matteo Bojardo le guerre civili d 1 Appiano, avve¬ 
gnaché è libro che non era stalo avvertito doversi ascrivere al 1494 
durante la vita di quel conte poeta. Sebbcn non sia del primo se¬ 
colo godranno i geografi di risapere aversi tal codice rarissimo, e 
per Genova altresì molto importante, vale a dire un completo esem¬ 
plare della famosa Cosmographìae introducilo ... et imuper 

f/uatuor Ameri ci Vesputii na c igationes , che da 11 a soltoscm ione vor¬ 
rebbe essere credulo del 1507. 

Quanto ai manoscritti ci limiteremo notare esserne buon numero 
di cose patrie, fra cui sta da poco tempo una competente raccolta 
di carline autografe dei primi secoli dopo il mille, dal 1014 in poi; 
e buona parte della preziosissima collezione dei documenti genovesi 
appellata i'Mrìum, di cui si conserva pure un volume nei IL Àr- 
rhivii di Torino. E sempre in ragione alla nazionalità, piace ac¬ 
cennare che si limino alcuni codici appartenenti già alla ricca bi¬ 
blioteca del nostro grande orientalista monsig. Agostino Giustiniani, 
fra quali due ultimamente acquistati in carattere rabbinico, e di opere 
gramalieali, e vocabolaristiche. 

Alla biblioteca fan pur corredo in due distinti scaffali un ricco 
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medagliere della moneta patria cominciato nel 1828, ed una colle¬ 
zione di nummi romani ninnati già dal prof. Viviani, e donata da 
S, M. insiem colla libreria e Y erbario di quel dotto botanico, come 
anco si rileva dalle due iscrizioni apposte nella maggior sala. 

Dopo visitata la biblioteca, e retrocedendo pei corridoio si sale 
dall 1 opposta sua estremità all 1 orto botanico, il quale è composto di 
parecchie piane di cui la superiore e più grande ultimamente ag¬ 
giunta è lunga metri 170 sopra 30 dì larghezza; ivi è la lunga 
serra, e sulle due teste un doppio albereto ad abbellimento, a di¬ 
fesa contro ai venti, tì divisa in 3G aiuole, e vien destinala alla 
serie lineare delle famiglie naturali. 

Da mille duecento specie fra alberi, fruttici, e piante erbacee pe¬ 
renni sono in piena terra, fra le quali meritano speciale attenzione 
alcune esotiche tenute [ulto Tarmo allo scoperto, e che però vege¬ 
tano rigogliosamente. Per un saggio citeremo le seguenti : Quercus 
mexìcana , Acer oldongum , Pomaderris apetala , Sìphoeampytus hi- 
colai ', Salonum frugrans, Ulmns chimmis, Laura* eanphora , Hai 
(erta lucida e te. 

Anco la raccolta di calidario e cT aranciera è ricca a quest ora 
d"elette specie, ma per accrescerle sarebbe desiderabile maggiore 
ampiezza di calidarii. A dar un saggio di questa si posson notar le 
seguenti: Eneepk alarthus horridus , E . latifram , E . Spirali s , Ct/cas 
cireinalis t A reca rubra, Coen* mici fera } Carypha australi# s Cary- 
tola miti* , C. arem. Elafe sylvestris, Ravenale madagascariensis, 
Europa gujanensis , Dombeya ferruginea, Pterospermum suberifolium f 
Aralia tri foli a la , Averroìm bilimbi eie. 

Si hanno discrete collezioni di piante della Nuova Olanda, e felci 
esotiche, e principalmente piante grasse fra le quali due specie di 
Melocactm j T 0punii a vestita , eie. 

In somma la collezione delle piante si può calcolare ad un da 
quattromila specie diverse; e rammentando che non arrivavano son 
pochi anni ad un migliaio, si può argomentare dell’amorevole e 
dotta sollecitudine posta ad accrescere la collezione botanica, e quanto 
le assidue cure giovassero per acquisti niente men dei fondi da breve 
tempo assegnati. 

A corredo éelTUniversità, oltre ì già ricordati stabilimenti, è un 
osservatorio meteorologico, in cui quattro volte al giorno, cioè alle 
ore 9 antimeridiane, al mezzodì, ed alle 3 e 9 pomeridiane, sono 
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fatte le osservazioni sulla temperatura, sul barometro, sull’anemo¬ 
metro, ee., e piovendo evvi pur quella del pluviometro. Questo sta¬ 
bilimento fa propriamente parte della scuola di fisica, ma vidi cu¬ 
rato con ispeeiale incarico dal prof, d'idraulica. 

Il prof, ili Chimica potè ora essere provveduto d'un laboratorio 
stabilito attiguo alla sua scuola, ed assai più vasto di prima, il 
quale copioso d'acqua, è eziandio fornito d’ogni altro bisognevole. 
Medesimamente evvi un teatro anatomico, che sebbene per maggior 
comodo delle autopsie sia collocato appresso al grande spedale di 
Pammatone» e quindi assai lungi dalla sede deir Ini versila, pur ne 
fa parte integrale* 

È di recente costruzione eseguito dall'Università sul suolo dello 
spedale, e quindi mercè raccordo delle due amministrazioni faci¬ 
litalo da chi era contemporaneamente membro cVambedue* L'edilizio 
venne disposto e diretto dal cav. prof. Celestino Foppiani, che in 
quanto al carattere architettonico dovette attenersi alle esigenze del 
luogo anzi che Rifuso cui era destinala la fabbrica. Questa esami¬ 
nata attentamente appalesa le molte angustie in cui si trovò f archi¬ 
tetto, e segnatamente per le dimensioni del sito. 

Il palazzo degli studi non penuria di copiosi e vasti locali capaci 
di tutti quegli altri aumenti nelle istituzioni proprie ad una grande 
Università che il favore Sovrano, e le assidue premure dell 1 univer¬ 
sitario reggimento danno ogni ragione a fiduciosamente sperare. 

Egli è pur debito ricordar qui essersi da pochi anni cannato nelle 
pareti del passaggio all'orto botanico un grosso numero d'iscrizioni 
marmoree, che tolte da parecchie delle chiese venute meno, ma 
specialmente da quella di S. Domenico, trovarono un amico ricetto 
in questo asilo della scienza. Noi per darne un saggio non ne ri¬ 
porteremo che due sole dì molta importanza, poiché non abbiamo 
spazio a più copiosa trascrizione: 

INTRA . COSSAEPTVM 
MACERIA . LOCVS 
hEIS . MANIBVS 
COSSAC1UTVS 

Questa proviene dell 1 antica chiesa di S, Nazaro sul lido del mare 
in Al baro, e venne dottamente illustrata dallo Spotorap ( V. Gior¬ 
nale Ligustico voi. t pag, 244 anno 18^7). 















REGÌA LNT\ EU SITA 


236 

L’altra epigrafe, die data dal 1442, si riferisce allo stabilimento 
della quarta e gomitila, genovesi misure di capacità, della quale il 
tipo stava in duomo: 

>I< AflCOCLXN - DIE , III . APRILIS » Pii ESTÀ NTES - VIRI - AMO 
MVS . DE . GRIHALDIS . DE . CASTRO , ET * BAPTIST A . GARBO 
NVS • DVO . EV . MAGNIFICIS . DOMIMS . ANTIANIS - liBEATE 
S , AD . IAER , SCRIPT A . LATISSLUVM * ARBITRIVI . DEGL ARA 
VELWXT * GOMBETAM . FRVCTVVM - QVE - VENDVNTVR . AD 
CVLMVM . EGRE . TANTE ■ CAPACITATA . 0 * DVOBEC1M . IMPL 
EANT , QVÀRTAM * VNÀM * CVLMVM . MENSVRE . FRVCTVVM 
ET . SIC . CETEUE . MJNORES * MENSVRE , AD , EANDEM 
RAT AM , ET , JHCTA . GOMBETA . REPOS1TÀ . EST . r\ . SACRA 
RIO * SANCII . LAVRENTII . NE * VICIETVR . DE . RIAMA . PREDIC 
TORVM . CONSTAI * IN * ACTIS . CANCELLAREE . MANV . EGRE 
GII . FRANCACI , DE * VERNACI A . CANCELLA RII 

Fra gli epitaffi si vuol notare esservi quello dell’Jacopo Giusti- 
ni ani, cui alla celebre giornata di Ponza vìnta dal grande Biagio 
Àssereto, cedette il re Alfonso d T Aragona la propria spada. 

Ivi è pure Y effigie del primo doge di Genova Simonino Bocca- 
negra morto nel 1563, essendo per la seconda volta doge. 

Attigua, e destinata ad uso dell'Università è la chiesa di S. Ge¬ 
rolamo, della quale la più antica notizia pervenutaci si contici! nei- 
f epigrafe del 1441 riferita dal P. Schiodino, e che portava il gius 
patronato d'ima cappella in detta chiesa spettante alla famiglia Grillo, 
benefattrice altresì dell 1 in allora annesso monistero di monache ere¬ 
ditane di S. Agostino, ma poscia nel 1477 mutatesi in terziarie 
domenicane; ed in fine, venule a povertà di mezzi, alienalrici nel 
1340 d'ogni loro avere in favore dello spedale di Pammatone, 11 
patrizio Francesco Maria Balbi comprò poi la chiesa, che rifabbri¬ 
cata dava al collegio dei Gesuiti, i quali all'antico titolo di S. Ge¬ 
rolamo in ììózo o liorìo aggiunsero Y altro di 3. Francesco Saverio. 

Per accomodarla alla località, Farchitettura della facciata che mo¬ 
stra avere due porte, non corrisponde all 1 interno cui mette una sala. 
Del rimanente questa chiesa assai ampia, in una sola nave, è di 
buone forme, (ili affreschi del volto del presbiterio son di Dome¬ 
nico Piota, quei delle ca|>pclle di parecchi. Ira quali del Boni è 
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qdolio dì S. Luigi. Le tele ail olio son le seguenti: del dello Piolo 
ai primo altare a manca il S. Francesco di Sa Ics, ed ai due op¬ 
posti il S. Ignazio, ed il S. Luigi; questo però ultimalo dopo sua 
morie del tiglio fi indarno. Al napoletano De Ma Ilei appartengono la 
Concezione al secondo altare a destra, e l'altra lela dei due titolari, 

PALAZZO DELL* ACCADE SUA LIGUSTICA DI BELLE ARTI 
E BIBLIOTECA CIVICA- 

Il nuovo ordinamento di strade carrozzala li stabilite nei primi lu¬ 
stri del presente secolo per la riviera occidentale di Genova produsse 
copia di vetture per la mansion delle quali mancava una piazza od 
altro largo conveniente. Colla demolizion della chiesa c convento di , 
S. Domenico 1 nacque si veramente queir acconcia località , c solo 

E II P. Spolorno parlando della demolita chiusa e convento ili S. Domenico, osserva 
mollo saviamente : sarebbe dolore inutile u descrivere ciò che jmi non è « , pertanto 
ei si limila a darne brevissimo cenno, avvertendo però, che ove per erudizione ar¬ 
iglieli e municipale si volesse averne piena contezza , u si polrà vedere nella Bihlio- 
it tura Civica un ms, del notaio Multo, die ne dà le storielle nottole, il tomo 2.° del¬ 
ti l'opera inedita Monumenta yenuetìtìa, che ne contiene le iseri/.ioni, e per la storia 
e [nò minuta, converrà si procacci la cronaca ms. del P, Canèa, come per le arti 
u belle potrà tiare un 1 occhiata alla fiuida del UaUi 1 7SO u. Dopo dò noi seguiteremo 
ipii lo siile dello Spolorno, compitando in brevissimo spazio le cose di maggiore ini 
portanza, accio non resti affallo disconosciuto un edilìzio clic vieu di frequente occa- 
siou di nominare* 

Anici inre alla chiesa di S. Domenico esisteva quella ili sant" Egidio, che nel I22D 
fu dal pubblico donala a quel fondatore dell’ordine dei Predicatori; i quali poi T am¬ 
pliarono net 1 £31 , e venne consacrata nel J526; sino al 1S82 il grande aliare sfava 
di fianco, ma di quell’ epoca per ordine di monsignor Francesco Bnsio vescovo di No¬ 
vara e visitatore apostolico, fu Irasporlato in fronle alla navata maggiore, cui costruir 
ivi il va sio coro, poi di |du lo da Bernardo Strozzi, che vi raffigurò il Paradiso, af¬ 
fresco pel quale il Lanzi ebbe a dire: n Quest’ uomo ( lo Strozzi) per le grandi opere 
ii a fresco non si può conoscere fuor dì Genova..,,, ove in S. Domenico rappresentò 
e quel gran Paradiso, eh’è uno dei piò bene immaginali ch’io vedessi u. Andò a 
terra quel solenne dipinto, c sol ne rimane il bozzello nella quadreria dell’Accademia. 

Vasta era la chiesa di S. Domenico e lunga palmi 5!i0 genovesi, cioè 00 circa 
metri. Numerosi monumenti vi aveano radunati i secoli passali; fra questi vuoisi 
notar quello del Francesco Spinola difensore di Gacla nel 1 43 B, quale ora giace ino¬ 
norato ove carità di famìglia noi dovrebbe tenere; e molli altri. Buon numero delle 
frequenti lapidi furono recate all 1 Università ( v. Uuiversilà ). Vasto e sontuoso era il 
convculo, a lai che fu spesso destinalo ad alloggio di sommi prìncipi venuti in fìe- 
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in spiacente che l'odierno bisogno facesse così dimenticare ogni ri¬ 
spetto all'antichità storica ed artistica da non veder altro mezzo al- 
I uopo che nella distruzione d’una delle più antiche, e della più 
grande, almeno in lunghezza, chiesa di Genova. Nata la nuova piaz¬ 
za, aperta la spaziosa via Carlo Felice per la diretta comunica- 
zinne colla Nuova e le altre maggiori vie carrozzabili, veniva ovvia 
l'idea d’abbellirla eoo ricchi fabbricati. Per un dei lati sorse dignis- 
sirno il nuovo teatro Carlo Felice, e per l’altro vi si provvide col- 
I attuale Palazzo Accademico. Desso non fu il primo oggetto cui si 
era pensato, die dapprima si avvisò praticarvi abitazioni da affil¬ 
iare m benefizio del civico erario, poscia s'intese a stabilirvi una 
caserma con acconci alloggi per l’uffizialilà; ialine quando i lavori 
erano già inoltrati su quel tenore, fu risoluto rivoltarli ad uso della 
civica biblioteca e dell'accademia di belle arti. Al cav. Carlo Bara- 
buio, architetto della città, fu successivamente allogato l’ordinamento 
di si diverse costruzioni, ed è mirabile l’aver ei saputo trasformare 
con tal buon garbo i pezzi di fabbrica già eseguiti da risultarne an¬ 
cora tal diverso edilizio, che per linee e per molti altri pregi arehi- 
tettonid la quasi inavvertiti alcuni minuti sconci, die non era più 
possibile rimovere, allatto traducendo il vieto concetto nel nuovo. 

Sottosta lungo alla fronte del palazzo un ampio porticato di quello 
stile robusto c severo che additava la precedente idea d’una impo¬ 
nente e munita caserma. Appena entrati, si osserva nelle pareti di 
fianco alla prima scala parecchi bassi rilievi per la piò parte del 
secolo xiv, tenui avanzi dei più copiosi che arricchivano la demo¬ 
lita chiesa e convento. Ivi pure son riposti un intero sarcofago di 
stile romano, ed altro mutilalo che si scoprirono in occasione degli 
ultimi scavi praticati sulla piazza del duomo, e che furono quasi 
spigolatura di quella maggior messe ivi raccolta dai nostri avi, ai 
quali in questo, come in tutte altre cose, non mancò il buon giu¬ 
dizio d’allogar que’ resti venerandi nelle pareti esteriori del duomo, 
i liè di quell epoca erano i templi la sede archeologica ed artistica 
delle italiane nazioni. 

La statua collocata in capo alla scala fu scolpila da Pietro Fi-ati- 

nova, in quell archivio cenobi Lieo doveano custodirsi imporla ni issi me carte anco per 
le storie dei paese, se ne giudichiamo dal fallo della celebre pace formata coi pisani 
nei i2£8 ? della quale l’ originale si affidò alla custodia del priore di S. Domenico. 
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cavilla per la distraila parte dell’Acquasola ; rappresenta santa Ca¬ 
terina della Ruota, e fu quivi trasportata niente più che per conser¬ 
var una memoria (l'omaggio a quella santa che Genova annovera fra 
i celesti suoi protettori. 

Prima ad incontrarsi sarebbe la biblioteca, ma noi sali rem tosto 
al secondo piano per premettere il discorso sull* Accademia, e lasciar 
la prima a far serie con altre due pubbliche librerie. 

Quest'Accademia ebbe principio nell’anno 1751 per opera di pa¬ 
recchi artisti, e le largizióni di questi e del patriziato, il quale rie 
tiene il reggimento, mentre quei ne curarono e curano tuttodì gli studi. 
Cambiò di sede più volte; infin si volle dalla città fabbricarle questa 
appositamente. Per la porta dì prospetto entrasi tosto nella galleria dei 
gessi ivi adunati in grosso numero da molti donatori, fra i quali an¬ 
ticamente si segnalò la famiglia Cambi aso, poscia il March. M, L. Du- 
razzo segretario perpetuo dell'Accademia, ed ultimamente S. M. il re 
Carlo Alberto che donava quei della famìglia delle Niobi. Sulle due ali 
deiredifìzio sono ampie sale; da una banda per le scuole del nudo e 
degli ornamenti, ove i busti dello scultore Nicolò Traverso, condotto 
del prof Giuseppe Gaggini, e dell'architetto Carlo Barabiuo» lavoro 
dello scultore G. R. Cevasco; dati’altra quelle per Y architettura ed 
ì principii. Nella interior parte dell'edilìzio, ed opposta alla facciata, 
è una sala rotonda, vasta per vero, ma non abbastanza per la con¬ 
sueta distribuzione dei prendi cui vien destinata, c che a produrre 
pieno effetto nel pubblico vorrebbe esser fatta proprio innanzi alla 
moltitudine. Il fregio a rilievo che ivi gira intorno, e che rappre¬ 
senta Marcello quando trionfarne reca in Roma le opere d’arte delle 
vinte nazioni, è composizione del nostro Giuseppe Gaggini attual¬ 
mente prof, di scultura nell'Accademia di Torino, o valentemente 
eseguita dal prefato Yarni prof in questa ligustica. Di fianco alla 
rotonda son due gallerie; in quella verso la via Giulia un’altra mi¬ 
nore collezion di gessi per fuso coiidiano degli scolari; nell'opposta 
una galleria dì quadri della scuola genovese cominciata di recente 
con perpetui doni, nè quindi ancora molto numerosa, ma di spe¬ 
riate scelta Y Fu bellissimo pensamento ed onorevole ni paese; ma 

1 ELENCO DELLA QUADRERIA» 

Pesca ili S. Pietro — Ottavio Semino. 

Visione di sanfa Care ri ita da frenava ■— Carlo Gius. Ratti* 
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pei I educazione Od giovimi allievi addi manderebbe una maggiore 
pubblicità, e raggiunta eziandio d'eletti esemplali delle altre scuole 
forestiere. Quest*Accademia è altresì fornita d una scuola d'incisione 
collocata nelle stanze di sopra. 

Le quattro magnifiche colonne d'un solo pezzo di marmo verde 
poleevera die sorreggono il superiore loggiato di mezzo provengono 
rlalla ricordata chiesa di S, Domenico, ove ornavano niente più elio 
r altare del Rosario in coniti evangelit, ed artesiano ijuai ricchi e 
colossali monumenti abbellissero quel tempio. Medesimamente voglio 
no osservarsi sopra il cornicione alcuni freschi, arditi lavori della 

Miratola rii S. Placido — Domenico Fi asella. 

Carila — Domenico Pioto. 

Entrata degli animali nell’arca — (.ito. Benedetta Casliftthme. 

Sacro Famiglia — Luca Cambiano, 

Maria coi siftili Giorgio e Bernardi! — Domenico Fiaselto, 

Riposo della salila Famiglia — Domenico Cambiano. 

N. IV di:i Rosario ( dipiolo da ambe le facce ) Pdiptjro Pioto. 

Db briachezza di Noè — Ciò, A mi rea De [ferrar t. 

Tentazioni a monaci a mali spiriti — Alessandro ftlttf/naseo. 

Presepio — Antonio Traci. 

Altro bislungo, p due ovali —- Carlo Antonio Tacci in. 

Martirio di S. Bartolomeo — Gioachino Assaetti. 

Miracolo di S, Pietro sul paraiilico — Luca Saltarello. 

Cenacolo (bozzetto) — Gio. Andrea Ansaldo, 

Gesù morto, e le Marie — dello Ansaldo. 

Sacra Famiglia —- Bernardo Cartello. * 

Morte di Meleagro — Domenico Fi osella. 

Assunzione dì Maria, copia dal Gorrcggio — Gregorio De (farari. 

Sant'Agostino che lava i p edi a Gesù sotto figura di pellegrino — Orario Deffcrmrr. 
Il Paradiso — Bernardo Strozzi \ 

Glorie di S. Bernardo da Siena — Domenico Piala , 

Sante io orazione — Bernardo Guidobono. 

Due piccioni — Gio. Agostino Cassami. 

Ksaù che vende la primogeiiilura — G, A. Defferrari. 

Presepio — G, A , De ([errori. 

Maddalena —* Valerio Castello. 

Ghirlanda di fiori con Gesù Bambino — Stefano Canioftgt, e le ligure ili Domenica 
Piala. 

Ritratto di Donna — Domenico Fiaselto. 

Animati c figure — Sinibaldo Scorza , 

Deposizioii dalla Croce — Antonio Se mi no. 

* li il bozzo del fresco ni t oro perdutosi nella ricordala dunolmone della chiesa di S Ilo meli irò 
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prima maniera ili Luca Cambiaso, ivi trasportali da una casa clic 
cedette il luogo alla nuova strada Carlo Felice* L'architetto Barabi¬ 
no, valente nel fare il nuovo, si distingueva pel suo rispetto al 
vecchio, cura non sempre avuta dagli artisti, e quindi mirò a con¬ 
servare quanto potè salvar dalle rovine. Intorno alla loggia menzio¬ 
nata son parecchie stanze per gli uflizi accademici, e nelle quali si 
conservano preziosi modelli, disegni ed altri lavori sceltissimi di 
valenti artisti così nazionali che forestieri, sì moderni che antichi* 

BIBLIOTECA. 

Ài primo piano, come già si accennò, sta la biblioteca civica Me¬ 
rio disposta in tre grandi sale; quella maggiore nel mezzo eh'è sor¬ 
retta da colonne venute necessarie per accomodar alla presente de¬ 
stinazione il locale già, come si disse, disposto ad altro liso, serve 
per le cotidiane letture; le altre due sono più esclusivamente per 
la custodia dei volumi, clic in tutto sommano a circa 22,000, e 
per i quali è rimarchevole ii generale elegante corredo degli scaffali 
lutti o ìli noce o in mogano. Evvi altresì un gabinetto ove un er¬ 
bario di 5000 piante c 500 volumi di botani ca legalo dalla detta 
marchesa Clelia Durazzo Grimaldi, come accenna l 1 iscrizione posta 
sopra la porta della biblioteca interiormente. Si conserva buon nu¬ 
mero di inss. segnatamente di memorie patrie molto importanti, e 
non manco un conveniente corredo d’edizioni del primo secolo* 
Questa biblioteca fu proprietà dell 1 ab* Carlo Giuseppe Vespasiano 
Borio, che volle aprirla ad uso del pubblico nell'antico suo locale 
in Campetto. Dal marcii, di Polso, di lui ni potè ed erede, venne 
donata alla felice memoria del re Vittorio Emanuele clic voltò ge¬ 
nerosamente il dono in prò della città, la quale pensò allora a col¬ 
locarla nell'attuale sede [liti decente. 

Da tutto ciò si rileva che il busto del poeta genovese ed estensore 
della piemontese gazzetta, cav. Felice Romani, donalo dallo scultore 
Pompeo Marchesi, fu posto in una delle sale laterali niente più eh 
per conservare un tal dono pregevole e gradito* 

La città deputa due Decurioni alla cura della biblioteca, per cui 
nel civico bilancio è assegnato un annuo fondo; c L interno reggi¬ 
mento è affidalo ad un prefetto, un bibliotecario e due inservienti, 
pei quali sono alloggi nello stesso locale accademico. 

Parte IV. iti 
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BIBLIOTECA MANZONIANA. 

Al perizio, ma più ancora ammirando sacerdote Paolo Girolamo 
Franzoni ilei fu Domenico, nato addì 5 dicembre del 1708, e li 26 
giugno 1778 mancato ai vivi e riconoscenti desideri] non che del 
clero, sippure d'ogni infima classe del popolo, verso i quali fu largo 
<r ogni maniera di cure e di soccorsi , si dee l'istituzione e dota¬ 
zione della presente biblioteca, la quale, con esempio forse unico 
al mondo, volle (e tal si mantiene) aperta al pubblico uso dalla 
punta del giorno sino alle ore undici pomeridiane in tutti quanti i 
dì dell 1 a n no ; ancorché i pi u solenni. Conta va questa 1 i brer ia u n da 
ventidue mila volumi, ma per le dilapidazioni accadute dopo la ri¬ 
voluzione del 171)7 è ora poco più che alla metà, È posta in pro¬ 
prio locale nella via dei Giustiniani ; la congregazione degli Operai 
Evangelici { V, pag. 149 e 171, parte tv) dalli stesso Franzoni i sti¬ 
mila e dotata nc ha il reggimento, e tre bibliotecarii si avvicen¬ 
dano pel continuato suo servizio, che non è a dire quanto riesca 
comodo nei giorni ed ore in cui le tre altre biblioteche stan chiuse. 
Possiede rispettabile corredo di rare edizioni, ed ultimamente dal 
conte di Lahorde ammiratore di tanto acconcio pubblico servizio, la 
regalava delle opere sue preziose, e di quelle d'Alessandro de La¬ 
borde, Attigua evvi una sala per le accademie ecclesiastiche istitu¬ 
zioni, esse pure del Franzoni, di cui si ammira ivi ii busto mar¬ 
moreo nella sala delle generali adunanze. 

BIBLIOTECA DELLA CONO lì EGA ZI OS E DEI RR. MISSIONARI I URBANI. 

Fondava questa biblioteca Lab, Girolamo Franzoue del fu Paolo 
con suo testamento del o ottobre 1727, e si apriva con decreto del 
governo in data del 9 dicembre 1759, Dapprima era collocata presso 
alla chiesa di S, Matteo, ove ora sono le scuole civiche, poi nel 
1822 fu traslocata nel soppresso oratorio di Santa Maria Angelorum , 
ove ora si trova, non lungi dalla chiesa di Siro. Appartiene alla 
congregazione dei missionari! urbani, e sfa essa pure aperta ad uso 
del pubblico. L'antico oratorio forma oggidì la sala maggiore e di 
lettura, e sonovi altresì due altre stanze per libri, fra le quali quella 
di fronte è specialmente destinala alle rare edizioni del primo se- 









TEATRO CARLO FELICE 


245 


colo, ed iù manoscritti, nei quali se ne può vantare un numero sler 
minato, ha però cose assaissimo preziose* Degli uni, e dagli altri 
si può vedere una distinta descrizione nell’ opera intitolata Guida 
alle bellezze di Genova e sue riviere del sig. Giuseppe Rancherò, 
attualmente in corso di pubblicazione. Ivi pure si può rilevare tutta 
la storia delle vicende corse da questa libreria, che nel mimerò dei 
volumi vuoisi presso a poco uguale alla civica* 

TEATRO CARLO FELICE* 

Pier una singolare stranezza degli umani eventi, dove prima sor¬ 
geva l'antica chiesa di $* Domenico, ora giganteggia il magnifico 
teatro Carlo felice. 

Sentito il bisogno di arricchire la patria di un teatro che potesse 
gareggiare in sontuosità co' mille superbi edilizi onde va doviziosa, 
come le circostanze favorevoli lo consentirono, si pensò di effettuare 
il progetto, ed il genovese Carlo Barabino, insigne architetto, ebbe 
il vanto di veder accolto e prescelto, in fra molti proposti, il dise¬ 
gno per lui eseguito, il 19 marzo del !82f» fu posta la prima pie¬ 

tra* A questa cerimonia veramente solenne presero parte i signori 
snidaci, cioè reccell.™ marcii* Antonio Brignole Sale e cav* Luigi 
Morrò, Pili™ sig. barone Highìni facente le funzioni del governa¬ 
tore in allora lontano da Genova* I! concorso del popolo fu straor¬ 
dinario, le acclamazioni vivissime ed iterale, A rendere più lieta c 

più brillante quella festa contribuiva il suono de’ militari islnimenti, 

il quale, mentre allegrava maggiormente la folla, sembrava del pari 
clic ne esprimesse la gioia. 

Dopo circa due anni, cioè il 7 aprile del 1828, il teatro, appel 
lato Carlo Felice dal nome del nostro defunto Sovrano, si schiuse 
od accogliere uno straordinario minierò di accorrenti, desiosi d’inau¬ 
gurare col plauso scene tanto splendide e si decorose alla patria. 
La festa ebbe princìpio da un inno scritto da queir eletto ingegno 
di Felice Romani e musicato dall’esimio Donisela. Indi esponevasi 
Bianca e Fernando , opera espressamente composta dal melodioso 
Vincenzo Bellini , ed eseguila dalla Tasi t Tamburini, David; avea 
pur luogo un ballo del Calzerà ni intitolato: Gli adoratori del sole. 

Premesse queste rapide notizie, passiamo a dare la descrizione 
dell’edilìzio; e qui non sappiamo come meglio adempiere all 1 obbligo 
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nostro che col trascrivere un brano dì un elaborato cenno dì questo 
teatro, inserito ne ir annuario teatrale, scritto da un valoroso artista, 
« , , . , L'ubicazione di esso a mezzodì ha la piazza S. Domenico, 
ad occidente ta via Carlo Felice, e presenta due fronti addossate da 
portici che fan seguito a quelli del palagio dell'Accademia di belle 
arti. La (ronte a mezzodì, che si estende metri 48, offre un gran¬ 
dioso esastilo di colonne d’ordine dorico, spaziale a pieno-stilo, reg¬ 
genti un lacunare, ai di cui lati si elevano due pilastri rastremali. 
Le colonne, ognuna di un diametro di metri 1,50, si alzano dal 
suolo metri 10 e 50, e sì esse, come Lattico coronante, sono in 
marmo di Carrara. Il pronao comunica coi portici ed ha sul davanti 
tre scaglioni che mettono sulla piazza anzidetto, ed è fiancheggiato 
da acrotcri che servono di comodo accesso alle carrozze. Il soffitto, 
ripartito a cassettoni, è composto di forte travatura che forma il suolo 
della gran sala dell’attrezzeria ed ha metri !8 e 55 di lunghezza, 
IO di larghezza, 0,00 {li altezza. La sommità acuminata è sormon¬ 
tala da un arroterò coronato da una statua rappresentante ri Genio 
tutelare del luogo, che atteggiato a leggiadra posa, esprime il mini¬ 
stero che gli spetta. Esso è opera del valente scalpello del genovese 
prof. Giuseppe GagginL Nella fronte dell'atrio leggesi l'iscrizione det¬ 
tata del fu prof. Celestino Gaglioffi '. I portici sono combinali da 

piloni in pietra da taglio sorreggenti un terrazzo fregiato da un ar¬ 
chitrave in marmo a cui fa corona una cornice, eri entro al quale 
sono foggiati intorno intorno giostre di corsieri guidati da aunghi 
e di teste leonine ne 1 gocciolatoi. Il terrazzo posto al livello del palco 
della corona, del ridotto e della galleria olire un gradevole sfogo. 
Le tre sottostanti porte del pronao sono coronate da altrettanti bas¬ 
sorilievi sirnboleggianti la Musica, la Tragedia e la Commedia, la¬ 
vori che lasciano alcun che a desiderare; il primo è del Parodi , 
E altro de! Peschiera e il terzo del Carrea ; tutti e tre ora estinti. 
. . . . La fronte verso occidente è normale all’asse del teatro e com¬ 
posta di parti semplici ed armoniche, cioè di un riparto a leggere 
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bozze, di olio liueslroni corrispondenti al suddescrilto terrazzo, in* * 
ioniamente al suolo delle sale del ridono, ed alla seconda fila dei 
I talchi nell'ordine della corona; altrettante ve ne sono di figura se¬ 
micircolare nell 1 atrio per illuminare la [torte superiore del salone e<\ 

Il quale atrio è sormontalo da un fastigio nel cui timpano e collo- 
rato il civico stemma. 

L 1 altezza totale dal suolo all'apice del fastigio è di metri 29. Nel 
mezzo ivi, mediante una scalinata, interrotta da quattro plinti per 
istatue (clic ancor non vi sono) la quale abbraccia i tre mici-pila¬ 
stri del centro dei portici, si accede al piano de medesimi, e di 
quivi, per mezzo d*altra scalinata interna, presso le tre corrispon¬ 
denti grandi porte, si giunge al vestibolo, » 

fi vestibolo ha; tre passaggi, divisi da doppia lila di colonne il or 
dine ionico, cui fanno capo magnifiche scalinate in marmo adorne 
ili ferree ringhiere e dì basti metallici; queste scalinate guidano alla 
soprastante magnifica sala del ridotto. Lateralmente lumi il calle, 
j| gabinetto ove si distribuiscono i biglietti, la trattoria ed il corpo 
di guardia. Un andito ottangolare clic dà ingresso alla platea, con¬ 
duce del pari alfe diverse file di palchi ed agli scanni. 

La forma della platea, che i periti nell'arte non rifiniscono di 
encomiare, è, coni’essi si esprimono, a ftn'o-cav(ilio. Il suo dia¬ 
metro è di 18,50 metri, lunga 20, alla 17. Intorno alla curva si 
scorgono due scalini di legno; vi hanno cinque ordini di palchi, ed 
ogni ordine consta di 55 palchi; dopo la quinta fila, il loggione. Il 
palco della corona, preceduto da elegante salottino, è sorretto da 
due colonne che fiancheggiano la porta d ingresso alla platea; gran¬ 
dioso c ricco, sporge in fuori clinicamente; il suo soffitto è a emi- 
sferoide, adorno dello stemma regale; due cariatidi lo sostengono. 

In platea si contano dodici file di comodi sedili e novantuno scanni. 
lì teatro può contenere tremila persone. 

Un arco di forma clinica, al quale servono di sostegno due pi¬ 
lastri laterali d'ordine corinzio, apre ed adorna degan temevi te la 
cosi detta bocca d' opera; tra i due suddetti pilastri veggonsi i palchi 
di proscenio. Una serie di cassettoni fregia h vòlta dell'arco; due 
graziose Fame ne fregiano i timpani* Uno sportello del solfi ito per¬ 
mette il passaggio di un grandioso lampadario. Negli scomparii dei 
soffitto sono dipinte a fresco le Muse; lavoro del valoroso N. Uìaiilu- 
nel ti di Firenze, Le altre pitturo di ornato defilinosi ai merito sin- 
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polare del nostro prof. Michele Canzio, 11 maggior sipario, opera del 
Fontana, rappresenta i giuochi Panatene!: l’altro, un Baccanale, fu 
eseguito dal Baratta. 

Quanto al palco scenico esso è lungo 58 metri, largo 22,50; ne 
ha 52 di perimetro, 57 di altezza. Superiormente v’ha due ordini 
di ringhiere atte all'eseguimento de’ macchinismi» Quaranta sono i ca~ 
merini per gli artisti; v’hanno poi le stufe, le sale per i coristi ee. 
Dietro al palco scenico scorre un tratto dell’acquedotto, cui si fa- 
re h li e ri c o rso i n c a so d’in ce n dio. 

Abbiamo nominato il ridotto annesso al teatro; non possiamo di¬ 
spensarci dal dirne poche parole. La gran sala, detta da hallo, posta 
in mezzo a quelle da giuoco, e decorata con tutto sfarzo non dis¬ 
giunto da squisita eleganza, è lunga !8 metri, larga 15, alta 12, 
Superiormente havvi una ringhiera all’uso dell’orchestra. Le pitture 
debbonsi al magico pennello del prof, Canzio, il quale fornisce pure 
t bozzelli de bellissimi scenari che adornano questo teatro; i quali 
scenari vengono poi eseguiti con rara maestria dai signori Leonardi 

v Dentane. 

J[ teatro Carlo Felice è aperto durante Finterò anno, eccettuala 
la quaresima e la novena del Natale. AI carnevale cd alla primavera 

vi si eseguiscono opere musicali e coreografiche, serie. In estate vi 
agiscono le compagnie drammatiche, ma la soverchia vastità del palco 
scenico nuoce alla tranquilla esecuzione delle produzioni in prosa. In 
autunno riprende il suo impero la musica; in allora si rappresen¬ 
tano opere buffe, 

TEATRO l>r SAVI A fi OSTI NO, 

Prima che venisse costrutto il suddescritto Carlo Felice, in questo 
non bello ma capace teatro si eseguivano opere musicali ed azioni 
coreografiche. Nel 1825 la civica Àm mi ni strazione lo comperò dalla 
famiglia Durazzo cui apparteneva; ceduto all'impresa de 1 teatri, viene 
aperto in carnevale alle rappresentazioni drammatiche, cui suole ac¬ 
correre un gran numero di ascoltanti. Alla quaresima, non sempre 
però, la platea è fatta circo equestre, perocché la recita della corri 
media in queir epoca non è da noi permessa. 

L'esterno di questo teatro nulla offre che meriti se ne faccia pa¬ 
rola, clic è quello di semplicissima abitazione; l'ingresso alla pla¬ 
tea, cui si riesce per mezzo di mia scalpita, è assai incomodo, e 
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nell 1 esche della folla accalcata, molto pericoloso. Questo teatro Ita 
sei ordini di palchi, non compreso il loggione; ogni ordine com¬ 
prende 29 palchi. 

Gli addobbi di questo teatro sono umili anziché no, nè vale ia 
pena che se ne parli, nè clic si inviti altrui a praticare innovazioni 
e miglioramenti. Sarebbe desiderabile clic in silo della città men ap¬ 
partato e più acconcio sorgesse un teatro destinato alle rappresen¬ 
tazioni drammatiche e venisse atterralo il S. Agostino, ornai presso¬ 
ché cadente sotto il peso degli anni. 

Codesto teatro è lutto costrutto in legno, non esclusi i palchi, e 
('ontiene duemila circa persone. 

TEATRO DEL FALCOAK. 

Il teatro di Corte IVl dello ed è conosciuto fra noi sotto la deno¬ 
minazione di Falcone , togliendo questo nome da Angiolo balcone 
che ne forniva il disegno. 

[\e fu ordinata la costruzione dalla famiglia Durazzo cui appar¬ 
teneva anche il vicino magnifico palazzo, ora entrambi proprietà del 
nostro Sovrano. 

L'interno di questo teatro consta di certa piacevole eleganza; gli 
ordini de 1 palchi sono quattro, ed ogni ordine ne comprende 
Mavvi anche un loggione. La sua capacità è di mille persone. 

Questo teatro, prima destinato alla compagnia di prosa, restò 
chiuso per più anni. Sono pochi mesi clic il Ile nostro si degnò per¬ 
mettere che si schiudesse a pubbliche accademie o recitazioni, col- 
Fobbligo però che il totale profitto dovesse servire al crescente mi¬ 
glioramento dell 1 educazione di bambini poverelli. Saggio e benefico 
divisamenlo che fece palpitare di gioia più (li un cuore, 

TEATRO OM UAO, 

Questo teatro è situato vicino alla ridente passeggiata dell'Acqua¬ 
sola, 

Nello stesso locale sorgevano nel 1820 le così dette Montagne 
Rmse ; pazza imitazione di una straniera pericolosa pazzia. Ivi, oltre 
alla slitta che era lo scopo precìpuo dello stabilimento, avevansi al 
tri passatempi, tra quali un teatro, fabbricalo in legname, sul quale 
esegui varisi rapprese! il azioni (Ira in ma tic li e. 
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Ma le Montagne Russe caddero, e sulle loro rovine sorse in ma 
feriale il presente teatro diurno, con disegno dì Luigi Prato. 

Questo teatro, nel quale sono due li la di palchi raramente oc¬ 
cupali perche troppo discosti dal paleo scenico, sciolsi aprire in pri¬ 
mavera e chiudere alla metà dell'autunno, E molto frequentato, e 
vi sono applaudite, quando lodevolmente esposte, commedie, trage¬ 
die 1 o drammi; ne' giorni festivi soglio usi rappresentare produzioni 
spettacolose. 

Agiscono anche in questa capace arena non infrequentemente le 
compagnie equestri. 

Questo teatro contiene circa tremila persone. Non e raro ne 1 giorni 
lestivi di vederlo stipato di spettatori, 

TEATRO DALLE VIGNE. 

Come già il teatro S. Agostino ed il Falcone, anche questo detto 
dalle Vigne, perchè assai vicino alla chiesa di questo nome, appar 
teneva alla famiglia Dura zzo. 

E il piu antico teatro di Genova; consta di tre ordini di palchi 
e di un loggione; il tutto in legno. 

In questo pìccolo teatro, la di cui capacità è di cinquecento per¬ 
sone, vi si rappresentarono produzioni drammatiche e musicali; fu 
anche destinato a giuochi acrobatici, accademie, ce. Però sembra 
clic le marionette abbiano preso assoluto impero su queste scene; 
le (piali sono molte frequentate dal popolo quando vengono allegrale 
da 1 molti di \rleeehino e di Pulcinella. 

casino. 


Desideratisi in Genova un cosi detto Casino , il quale servisse 
di piacevole in torte ni mento, di passatempo, di festa a civili, agiate 
e nobili persone; e fu scelto all 1 uopo da varii anni V ampio e mae 
stoso palazzo Parodi, già de Lereari, che sorge torreggi ante nella 
magni i ì ca Strada Nuova . L 1 a rei i i tet lo d i questo ed i Ilei o fu l' Alassi, 
il quale, nell 1 idearne la pianta c la fronte, mostrò grande acutezza 
di niente, e direi quasi un ingegnoso artifizio, diè sUidiossi di non 
oscurare l’altro palazzo di prospetto, già da esso costrutto, e ren¬ 
dere il nuovo più gaio. Le ampie e maestose scale sono adorne di 
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freschi e busti marmorei ; i primi di Ottavio Semino; i secondi, raf¬ 
figuranti i coniugi Lcrcari ordinatori del palazzo, sono opera di 
Taddeo Cartone. Del suddetto Semino sono gli affreschi del ripiano 
elie serve d'antisala al Casino; nella sala, Luca Cambi a so rappresentò 
quel generosissimo Megollo Lercari cui I 1 imperatore di Trabisonda 
fa erigere il palazzo e fondaco pei genovesi. Il primo salotto è di¬ 
pinto da Andrea Semino; il secondo da Pantaleo Calvi. 

Questo Casino è aperto durante tutto Fanno a' molti socii, e a 
quelle persone che vengono a visitarlo. In carnevale ed in qualche 
straordinaria occorrenza, si schiude a splendidissime feste da ballo. 
V’ha la sala destinata al giuoco, altra alla lettura, ee. Ina galleria 
profumala da sceltissimi fiori, rende questo locale più delizioso. 

ì cittadini, ove non siano ascritti nel numero dei socii, non ven¬ 
gono ammessi al Casino; i forestieri invece, previo un particolare 
avviso del socio, vi sono sempre ben accetti. 

1 socii non appartengono lutti al prilli* ordine ; vi sono anche in 
scritti coloro che fanno parte della seconda classe sociale; nobilis¬ 
simo divìsamenlo, il quale promuove una desiderata fratellanza Ira 
l'uno e T altro ceto, atta ad infrangere molte di quelle catene onde 
è gravata la società. 


(L PAI. A ZZO re S. GIORGIO LA DOGANA 0. I 1 ORTO FU ANCO 
E LA LOGGIA DI BANCHI. 

[. Ristabilitosi iti Costan Li ti o^iolì I impero greco il 1261 mercè gli 
aiuti ile’ genovesi , Michele Psicologo imperatore, oltre. ì molti be¬ 
nefizi commerciali concessi alla Repubblica, le diede in dono il pa¬ 
lazzo de’ veneziani appellato il Pantocratore, che i genovesi in conta- 
nenie minavano dalle fondamenta, e le pietre in gran parte caricale 
sopra la nave di Ansaldo Do ri a mandavano in patria a testimonianza 
della superba vendetta. Il capitano Guglielmo Rocca negra avvisò al¬ 
lora col mezzo di quelle di provvedere alla fabbrica del palazzo del 
Comune, che già si era preso a costrurre sotto gli ordini dell’archi¬ 
tetto Marino Boccanegra di lui fratello. Ivi cominciò dunque a sie- 
dere la maestà del Comune, e i magistrali di esso vi ebbero stanza, 
siccome il podestà e gli anziani. In appresso pensandosi a consoli- 
itfiir il debito pubblico, di che andava gravato il genovese domi¬ 
nio, il palazzo del Comune accolse tulle in una le passività della 
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Repubblica, lincile <Ji quelle si lece una sola ragione che ebbe poi 
il nome famoso di Banco ed Uffizio, o Casa di S. Giorgio. Trattando 
dell’antico commercio de’ genovesi (vedi parte 3, a pag. 145) già si 
disse dell’ordinamento che ne resse i destini, della sua i(istituzione, 
tic’ suoi cartularii, delle cessioni di diverse terre a Ini fatte dalla Re¬ 
pubblica, de’ suoi magistrati, dell’origine, prosperità e caduta sua, 
sicché t[iii non resta elio a parlarne come di monumento, e soltanto 
di volo indicar ciò che colà fu taciuto. 

È questo edificio un’antica mole di speciale costruzione formala 
nella parte sua antica di pietre riquadrate delle nostre cave; a giu¬ 
dizio de’ periti egli è tra i pochissimi che di tale maniera avanzano 
in Genova. Ne’ suoi principi! lu più ristretto, e s’ingrandì succes¬ 
sivamente secondo il bisogno, di guisachè riesci alla presente gran¬ 
dezza e magnificenza. Nel 1333 vi si cominciarono a riscuotere i 
dazi delle mercanzie; si ampliò il 1308 per cura di Gabriele Ador¬ 
no; nel 1407, riunite tutte le compero, si aggiunsero due camere 
\erso il mare; il 1431 tutto I edilizio venne ceduto aU’amministra- 
zione di S. Giorgio, e quindi assunse tal nome, lasciando quello di 
palazzo del Comune, del mare, e delle dogane. Però si ricava da 
un atto notarile del 17 gennaio 1296 che un Gerolamo di Succareto 
mediatore affermava con suo giuramento che i luoghi di S. Giorgio 
valevano lire 66 Il 1335 si ristorava tutto il palazzo, c il 1371 

si circondava eoo nuova ainpliazione da lutti i lati fuorché da quello 
della strada; vi si formava una gran sala con proporzionato vesti¬ 
bolo nauti di essa, nella quale poteano capirvi non solo tulli gli 
interessati, ma eziandio i principali uffici; per le ordinarie congre¬ 
ghe del supremo ufficio de’ provveditori si facevano altri due locali. 

Sulla facciata, cli’è senza ornamenti, si vede un affresco di Carlo 
del Mantegna pittore lombardo rapprese mante S. Giorgio a cavallo 
in atto di abbattere il drago; la pittura era un giorno lumeggiala 
ad oro, e a’ tempi del Soprani ancora conservata da meritar lode. 
Sopra ili essa un'iscrizione resa inintelligibile si distende sotto il 
piccolo cornicione. Cinque, arcate a sesto acuto, rette da quattro prò 
porzionate colonne e un pilastro all’estremo de’ fianchi, sostengono 
tutta la facciata; vi è sospeso il maggior pezzo di catena che già 
chiudeva Portopisano. Verso il mare il palazzo ha una forma piò 
grandiosa ; si eleva egli con una torre in mezzo dove si trova un 
orologio a campana. Il S. Giorgio a cavallo colle altre figure sono 
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opera di Luzzara Tavarane; benché guaste e corrose dui tempo e 
dal mare non lasciano di mostra re la vividezza del pennello die le 
lui lavorate* 

L'arcata di mezzo dà l'ingresso ad un atrio, a diritta del quale 
è un Gesù crocifisso, con la Madonna e varii santi, dipinto a fresco 
d'ignoto autore; a manca un'inscrizione die vieta ai ministri delle 
gabelle di accettar premio die fosse fuor d’uso. Una testa di Icone 
si vede scolpila ancora sulla tacciata, forse era un ornamento del 
Panionalore de' veneziani; sopra di essa si stende un braccio di 
terrò, al disotto lo stemma del Comune, 

Entrando e al pian terreno del V ingresso stanno quinci e quindi 
gli uffici della dogana. A sinistra vi è una scala die conduce alla 
porta della gran sala delle congreghe generali: sopra di quella sta 
l'insegna che serviva di sigillo al Comune e di stendardo alla casa 
di S. Giorgio. 

Erano in questa sala i notòri delle colonne e il tesoriere; in fondo 
il pretorio o il sito dove sedevano i protettori, ecc. Ài disopra si 
vede una tavola di Domenico Piolo con N. D. col bambino, S. Gio. 
Ballista e S. Giorgio. Voltando a sinistra del pretorio si apriva la 
sala ed ufficio dei protettori; quivi già esisteva un gruppo di mar¬ 
mo rappresenlanle il grifo che preme f aquila e la volpe; il grifo 
simboleggiava Genova, l'aquila l'imperatore tedesco, la volpe i pi¬ 
sani. 

Facendosi avanti venivano le sacristie , la nuoVa e la vecchia, 
dove cuslodivansi argento cd oro; una terza ve ne uvea in cui i 
particolari deponcano danari in moneta correlile c a prezzo secondo 
la grida. 

Quindi seguitavano l 1 ufficio del 1444, la sala delle antiche con¬ 
greghe dei consigli, l'ufficio dei revisori, la sala antica delle lapi¬ 
di, l'ufficio del sale c della scrittura, gabinetti e stanzini pei can¬ 
cellieri, sindacì, scrivani, ecc. 

Ora in lutti questi luoghi dì stanze, sale ed alidi sorgono le sta¬ 
tue di coloro clic ben meritarono di tale insti lozione, c le ricchezze 
[oro prodigavano ad estinzione delle gabelle lasciando quivi luoghi 
o moltiplicL Delle statue alcune sono sedenti, altre in piedi; la di¬ 
stinzione procede dalla importanza del lascito, le prime in più, le 
seconde in meno. Tra le prime si annoverano Pietro Gentile 1349, 
G. B. Leivaro 1537, Gioachino da Passano 1344, Francesco Vi- 
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calili 1468, Francesco Lo meli ini 1509, Filippo da Passano 1553* 
Antonio da Passano 1585, G. B. Grimaldi 1565, Francesco Oncia 
1382, Eliuuo Spinola 1533, Ansaldo Grimaldi 1536; Ira le scemi 
de: Dario Vivaldi 1480, Giano Grillo 1549, Domenico Pastone da 
Ilaj>aIlo 1475, Luciano Spinola 1575, Ambrogio de 1 Negroni 1490. 
Gerolamo Gentile 1538, Antonio Dona q. Filippo 1508, Luciano 
Grimaldi 1479, Lazzaro Do ri a 1603, Baldussare Lomcllini 1612, 
Andrea Defornari 1665, Antonio Giustiniani 1644, Giulio da Pas 
sano 1583, Giovanni Durazzo 1624, Giuliano Dinegro 1600, Man 
fredo Centurioni 1602, Brancaleone Doria 1374, Paolo Doria di 
Ceva 1668, Battista Lometlino 1664, Raffaello Saivago 1581, Paolo 
Invrea 1664, Angelo Chioccia 1670, Leonardo Spinola 1624, Mei 
chiorre de’Negroni 1572; oltre queste statue vi sono due busti di 
stucco, Limo di G. B. Zignago 1768, Patirò di Maria Spinola stesso 
anno, e varie lapide memorative della beneficenza di Domenico Lu¬ 
ciano Spinola di Cipriano 1455, di Domenico Pastone 1434, di An 
ionio Doria e Giacomo Lercaro 1458, di Raffaello Spinola 1452, di 
Francesco e Giacomo Merla si no 1462, di Pietro Bondenaro 1446, 
di Andrea Doria di Bartolomeo 1469, della società di Amore e Mi¬ 
sericordia 1524, elei magnanimo Ottaviano Fregoso 1530, di Mel¬ 
chiorre de' Negroni 1572, della società di S. Sebastiano 1477, di 
Ottaviano ile’ Vivaldi 1465, di Alaono Spinola 1457, della società 
di Provvidenza 1469* del doge G. B. Cambia so 1773, 

Salendo al superior piano si trovava P archivio diviso in tante 
sale chiamate di S. Giorgio, di S. Bernardo, di S. Gio, Battista, di 
S. Antonio di Padova, di S. Domenico, di santa Maria e di S. Lo 
ronzo; la prima è la maggiore di tutte; dovunque si custodiscono 
tuttavia libri, volumi e registri in copia, veri tesori di storia pa¬ 
tria, e specialmente di quella che riguarda le famose colonie del 
Levante. 

Si dice che questo illustre monumento, il quale adesso è tutto 
volto ad uffizio di dogana, 1 sia compreso in parte nel taglio che dee 
farsi per Finterò eseguimento della strada Carlo Alberto. 1! signor 
Giuseppe Rancherò nel fase. 13 e f(> della sua Guida, ponendo fine 
allo scritto che lo descrive e donde ho tratte le presenti notizie, ri 
peto le parole di un suo e mio egregio amico (il signor Michele 
Erede) ch’io pure non posso a meno di qui riferire: « Scongiuro la 
Regia Commissione por la strada Carlo Alberto a mantenerci almeno 
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I architettura , per quella religione die ogni onesto cittadino deve 
avere alle cose che rammentano le vere glorie antiche. Che si di¬ 
rebbe di un figlio il quale distruggesse le ossa di suo padre? Eb¬ 
bene, quelle mura sono un avanzo dei padri, e si vogliono rispet¬ 
tare sotto pena di un sacrilegio 1 » 

II. Data franchigia di Portofranco il 1595 a’ bastimenti di por¬ 
tala maggiore di mine 500, si fece che in copia accorressero tosto 
tra noi gli stranieri e fosse un maraviglioso accrescimento di mer¬ 
canzie, per cui i soliti magazzini divennero insufficienti. Il difetto 
si rese maggiore poiché il benefizio si estese altresì alle merci di 
transito, sicché il 1645 sì stabilì un magazzino di deposito per il 
caricaménto vicino al mare fra le porte di S. Tommaso e la nuova 
strada della Lanterna, ed in capo all'antica della Polecvera; a tale 
uso si destinò il locale dell'antico ospedale di S. Lazzaro. 

Ma il riparo si voleva specialmente laddove era lo sbarco delle 
mercanzie; per la qual cosa il 1655 il Consiglio generale delle com¬ 
pere domandò alla Repubblica la concessione del locale dei pubblici 
forni che quivi si trovava, ed altri annessi; dopo molte supplica¬ 
zioni, facendosi vieppiù stringente la necessità, il Governo s indusse 
ad accordare tutto il locale de" forni purché S. Giorgio si assumesse 
la costruzione di altri forni in luogo acconcio che si trovò sul pog¬ 
gio di Castelletto dove sono tuttora, 

I nuovi magazzini di Portofranco è fama costassero lire 687,000. 
Dieci sono le isole, ossia quartieri; sei a manca della strada prin¬ 
cipale, cioè: di S. Giuseppe, di S. Bernardo, di S, Giorgio, di santa 
Caterina, di S. Antonio e di S. Francesco; quattro a dritta, cioè: 
di santa Maria, di S. Giò, Battista, di S. Lorenzo e di 8. Desiderio. 

« Ogni quartiere ha tanti magazzini principali quanti ne comporta 
la sua vastità; quelli del primo piano sono alti 24 palmi, ossia me¬ 
tri 5,955 e più; que del secondo palmi 21 e metri 5,209. 

« Il numero totale dei magazzini è di 355; la maggior parte sono 
di proprietà privata, c tali diventarono quando furono venduti onde 
ri trarne eoo che pagare i creditori di S. Giorgio, i soli corridoi che 
servono di passaggio e di comunicazione sono ora amministrati dalla 
Camera di Commercio, e il prodotto serve in parte alla manuten¬ 
zione del Portofranco medesimo. Tutto il locale è circondato di mura 
e diviso da una spaziosa e ben lastricata strada, dalla quale si di¬ 
ramano regolarmente altre strade minori, il tutto rettilineo con va- 
















254 S. UlUfllUO DOGANA POflTDFltAXCU E BANCHI 

rio (olitane iTacqua. Due sole sono le porte d’entrata, mia verso il 
mare per comodo delio scarico ed introduzione delle mercanzie, al¬ 
tra dirimpetto alla Dogana per l’esito e spedizione delle medesime. » 
(fiancherò, Guida fase. Ì7 e 18, pag. 458). 

Nel Portofranco non possono entrare nè ecclesiastici, nè militari, 
nè donne senza uno speciale permesso del direttore; no giorno nep¬ 
pure a’mediatori che non erano approvati sì facea libero l’accesso. 
Il Portofranco rimane aperto tutti ì giorni, eccettuati ì festivi, dalle 
otto del mattino sino alle tre pomeridiane; il fuoco non vi si per¬ 
mette neppure in tempo d’inverilo. 

Il servizio di questo emporio è diviso fra spedizionieri di doga- 
mi , imballatori e carovana, o facchini dei Portofranco. Ufficio dei 
primi, in numero di ventiquattro con due sostituti per ciascuno, 
egli è la introduzione e spedizione delle merci, pagamento di di¬ 
ritti, bolle, spacci, manifesti dei capitani, spedizioni dei bastimenti. 
Quello dei secondi, in numero di ottanta con altrettanti garzoni, 
siccome il nome stesso Io indica, d’imballare e sballare le mercan¬ 
zie, condizionare i colli, ecc. Quello dei terzi, in numero di due¬ 
cento individui della valle Brembana di Bergamo, degli sbarchi e 
trasporti delle merci nel Portofranco e sue dipendenze, al Lazzaretto 
del Vari guano ed alla dogana di S. Lazzaro. 

IIL Unita a S. Giorgio, alla Dogana e al Portofranco per ragione 
dì materia è la loggia di Banchi dove siedono i negozianti. Quivi 
erano i banchi del Comune che nelle guerre civili arsero. Il 1405 
il doge Barnaba Guano e gli anziani, fatta loro instanza da molti 
mercanti, pensarono ad ampliarla. Il Magistrato delle monete n'ebbe 
commissione, e siccome i fratèlli Angelo ed Ottobono Dinegro divi¬ 
savano ad un tempo di rifabbricare la loro casa nella stessa piazza, 
così si accettò da essi il partito offerto ch’era di concorrere a quel 
l'operazione purché la medesima casa restasse franca d’ogrii avaria 
in perpetuo; si obbligavano di metter questa in volta, lasciandovi 
sotto certi archi in forma di loggia ove collocare si potessero i ban¬ 
chi, mentre questi avanti erano appoggiali sotto tetti appesi. Colai 
loggia dovea avere lunghezza di palmi 75, larghezza di 50; i cit¬ 
tadini gravi e famosi dovea no sedere in essi banchi; una pietra a 
modo di scala al di fuori posta in uno de’ pilastri avrebbe servito 
alla pubblicazione delle gride. 

Se non che la maestosa loggia che si vede oggidì sembra fosse 
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rada nel 1370, siccome sì ricava dalla seguente inscrizione: Ope¬ 
rimi dantibus, e,r S. C. Matteo Senarega, Gregorio Garbar ino, et Jo. 
lìatlisla Doria Anno Domini mdlxx. Ella è tutta di un vólto, so¬ 
stenuto in due lati da più colonne di marmo, senza chiavi di sorte 
veruna, lunga palmi genovesi 140, larga 90, ed alta a proporzio¬ 
ne, L’architettura è di ordine dorico e t’Alessi ne fu l’autore. Pietro 
Sori condusse raffresco della Beata Vergine c dei santi Gio. Battista 
e Giorgio sopra la porta al di dentro. La grand' arma della Repub¬ 
blica nel soffitto dipintavi prima ila Battista Brignole, indi rinno¬ 
vala dal Gioiti, fu addi nostri ristorata dal signor Giuseppe Isola, 
il 1839 facendosi scomparire gl’ingombri di legni che vi si erano 
appiccicati in sembianza di botteguccie, si restituì la loggia a’ ne¬ 
gozianti. Essa apresi alle ore nove antimeridiane e si chiude alle 
nove di sera da un custode o portiere pagato dalla Camera di Com¬ 
mercio. È vietato l'ingresso a persone di mal affare ed in mal ar¬ 
nese. Vi si radunano i banchieri, negozianti, mediatori, ce. Al sah- 
lmto si fissa il prezzo dei cambi, e dal custode viene pubblicato il 
cosi detto listino. * 

PORTO MOLI SCALI DARSENA BACINO FARI TELEGRAFO MAI,APAGA. 

1. A chi si fa innanzi per mare veleggiando alla volta di Genova, 
allorché vi entri si offre la vista dì un porto clic riparano ad fi¬ 
nente, a borea, ed occidente inespugnabili rupi, cinge una gagliarda 
muraglia e difendono dagl’insulti di libeccio, e dell’ostro libeccio 
due moli i quali si stendono da esso a guisa di due braccia che 
ne formano l’apertura tra meriggio e ponente. Egli è dì profondità 
di piedi 9. 12 e 14 di Francia nella darsena detta del vino, di 
piedi 11 fino a 23 nella parte a ridosso del molo vecchio, di piedi 
23 e 30 fino a 38 laddove sorge il molo nuovo; quivi si ancorano 
i bastimenti da guerra, più lungi i sottoposti a quarantena. Grandi 
macchine chiamate pontoni lo espurgano annualmente, la spesa si 
fa dall'uffìzio civico degli Edili il quale la ricava da! prodotto del 
diritto sull' ancoraggio. La macchina di cui si serve per I’ espurga¬ 
zione venne introdotta da un padovano nel tfild colla spesa di lire 
23 mila. 

IL L'anno di 1134 i Consoli genovesi decretavano che tutti gli 
uomini i quali per ragion di negozio procedessero per tutto quel 
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iriiUo di mure die da Roma si stende a Barcellona sia elle fossero 
soppesaglienti, sia elle partecipi delle navi, eccettuati i fanciulli, pa¬ 
gassero ciascuno 12 danari per l'opera del molo ; quelli che venis¬ 
sero di Sardegna con sale classerò una mina di sale per ognuno, 
quelli di Provenza un quattrino; e ciò finche il genovese consolato 
avesse ordinato e voluto che si lavorasse al detto molo. Nel 1248 
l 1 opera del molo dichiaravasi pia. Il 1247 fra Oliverio monaco del 
1 ordine Cisterciense di sant’Andrea di Sesto ministro operario, ed 
architetto dell' opera del porto e del molo col danaro di essa opera 
comprava una terra in Carignano con cava di pietre per lire 150 
genovesi il allora 1 , le quali pietre doveano estrorsi, e rompere ad 
uso della fabbrica del molo. Simili compre, c per il medesimo fine 
fra Oliverio faceva il 1260 da Polpo de'Mari; i contraenti sì ob¬ 
bligavano a comuni spese di far estrarre, rompere e lavorar le pietre 
meta delle quali dovea darsi gratuitamente a IT opera del porto c del 
molo, I altra meta vendersi ual de' Mari a fra Oliverio col prezzo 
di soldi 12 per ogni cannellata di pietre piccate. Lo stesso armo 
altre due compre della stessa specie si ripetevano, per la prima 
Bovarello di Grimaldi vendeva tante cara veliate di pietre grosse da 
gettarsi in mare, da lavorarsi, e già lavorate, o piccate; ogni cara¬ 
vella delle prime soldi 4, delle seconde soldi 8 e %, delle terze 
soldi 12. 

Per la seconda Alda e (ìiacoba moglie e madre del q. Jacopo di 
Le vanto concedevano facoltà allo stesso fra Oliverio per diecianni, 
mercè il prezzo rii lire 100 di Genova di cavare, rompere, e tra¬ 
sportare quelle pietre che si trovavano nella terra di Aibaro già di 
proprietà del rispettivo loro figlio c marito, con che non vi adope¬ 
rasse che due soli lavoratori, e venendo a rovinare il muro che 
chiudeva quella terra verso il mare fosse a di lui spese rifatto. 

L opera da tempo remoto intrapresa continuava in prima sotto 
gli ordini del prefato fra Oliverio, indi sotto quelli di Marino Doe 
ranegra; la prima memoria clic questi vi fosse preposto T abbiamo 
nel 1283; il lavoro dovette farsi più grave sotto di lui negli anni 
ili 1295, 1500 e 1301; della prima epoca si parla in un'antica 

1 Perchè $1 possa fare appressi uva | Iva mente un calcolo dirà che il primo moggio del 
i lire o, 10 e 3 di Genova erano rappresentale da nu’oncia d J oro di painola. 
A questo si aggiunga i! maggior prezzo dell’ oro da valutarsi cinque volte più del 
presente. 
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inscrizione die giu crìi sulla piazza del Molo; della seconda e della 
terza tiene proposito il Giustiniani no'suoi annali, notando « cheli 
u 1300 fu accresciuto il porto cento quindici cubili in lunghezza. E fu 
« cavalo questo spazio che tutto era spiaggia in profondità di quindici 
« piedi, e fu compiuta una parte del molo, ed il maestro di que¬ 
st st'opera fu Marino Boccanegra ». E il 1501. « Quest anno In 
« operato all accrescimento del porlo, cd in cereo alla chiesa di S. 

« Marco fu fatta una fossa della quantità elle abbiamo detto fanno 
« precedente; e I’ artefice fu il medesimo Marino Boccanegra sopra- 
« nominalo », 

Lavori e prolungamenti si fecero successi va meni e negli anni di 
1555 cui presiedette il celebre A lessi ; egli stese il vecchio molo alla 
lunghezza di 600 passi geometrici, gettando nel fondu montagne di 
sassi per fondamento come si esprime il Milizia. In seguito si pro¬ 
lungò e riparò eziandio il 1474, 1492, 1532, 1559, 1595, 1624, 
1721) nel quale anno si fece la calata interna per facilitare lo sbarco 
delle mercanzie, il 1758, 1778, e finalmente il 1823 colf ingente 
spesa di Ln. 2,400,000. Queste ampli azioni portavano la sua antica 
lunghezza ch’era di metri 285 a metri 608, 00. 

« La sua larghezza comprese le calate è di metri 20,000 e fai 
« tozza dal livello del mare 7,20. La sua direzione forma un angolo 
« di 121 gradi centesimali col meridiano, cioè un angolo di 21 
« gradi verso il Sud con la linea dell 1 Ovest» osservando dalla porla 
« del molo 1 ». Trattando del nostro porlo egli è un atto di giustizia 
il menzionare onorevolmente la carta del golfo di Genova opera di¬ 
ligente, e lodevoli ssi ma del conir" ammiraglio cav\ Ih Giuseppe Albini 
che noi porgiamo annessa al presente quadro descrittivo. Egli gra¬ 
ziosamente la tracciava a taf uopo, e riuscì senza dubbio degna delle 
sue vaste cognizioni e della molta perizia in simili studi. 

IH. Ài fianco destro del vecchio sì distende il Molo nuovo che ha 
il suo principio dal piè dello scoglio della Lanterna. Il 4 novembre 
del 1637 si propose al gran Consiglio delle compere di S. Giorgio 
di fabbricarlo, Richiedcvasi la somma di 560 mila senti da lire 4, 
e S. Giorgio provvide deliberando di staccarla dalle varie colonne 
dei più generosi benefattori di quell'esimia mstiluzione. il 50 maggio 
1642 l'opera giungeva a palmi 1500 circa, si domandavano danari 

1 Rancherò: Guida fasr* 32 e 33, lì71. 

Parie JT. 17 
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novellamente a S, Giorgio per condurla a fine, ed egli altre lire 120 
mila deliberava, e ISO mila ne dava a prestito ai Padri dei Co¬ 
mune per il medesimo oggetto. Architetto della fabbrica era Ansaldo 
de T Mari, 

Si ristorava il 1645, eongiungevasi allo scoglio della lanterna il 
1651, riattava si il 1669 e 1670. Il 1845 e 1844 ai metri 404,00 
che avea, si aggiunsero metri 22,00; e poc’anzi un altro prolun¬ 
gamento di esso venne decretato di metri 52,00; cosicché la sua 
totale lunghezza ascenderà a metri 518,00. Egli è largo metri 23,00, 
comprese le calate, allo dal livello del mare 6,80. Quando sarà por¬ 
talo a fine il prolungamento attuale l’un molo disierà dai! altro 
metri 550,90. 

IV. Oltre i due moli vani scali, o ponti corrono per tutto lo spazio 
(die dal Mandraccìo (seno di mare a ricovero delle antiche galee) 
si distende alla Ckiappella; questi scali, o ponti si appellano delia 
Mercanzia t ponte Reale , Spinola, delle Legna , di S. Lazzaro , e 
della Ckiappella. Due altri ponti esistevano anticamente tra il Molo 
vecchio e quello della Mercanzia ed erano l’uno de Cananei, e 
I' altro de’ Chiavari o Coltelliera 

V. Di due Darsene fanno menzione le storie nostre; la prima co¬ 
minciata a fabbricarsi il 1267 per servire di stazione alle navi ge¬ 
novesi, era in sostanza il Mandraccìo dove de v’essersi sommerso il 
famoso Gian Luigi Fresco nell' atto che passava da una galea all" altra. 
La seconda si andava costruendo il 1283 fuori delle porte dì Vacca, 
cui si applicavano lo stesso anno 10 mila marche d’argento delle 28 
portate in Genova dall' ammiraglio Tommaso Spinola. 11 disegno di 
essa facevasi dall'architetto Marino Boeeanegra ; a sua difesa il 1512 
s innalzava una torre allato, ed un' altra vi si aggiungeva nel 1402 
continuandone il muro fino alla porta di Vacca. Il 1416 venia pur¬ 
gala dal doge Tommaso da Campofregoso ed asciugata l’acqua con 
ventisette cicogne a cui lavoravano da ottocento persone il giorno, 
prolungatone il muro cubiti 190 in lunghezza, e 19 in altezza. Sì 
purgava novellamente il 1516 lino alla profondità di 22 palmi; il 
1520 si Iacea it muro verso ponente; il 1545 netta vasi, riparavast 
ed ampi invasi come ci attesta la famosa inscrizione del Bon fadio la 
quale merita di esser 1 qui posta non solo come prova del fatto, ma 
come modello di epigrafica Ialina eleganza, Del!' istesso insigne scrii* 
ture è un’altra inscrizione posta sulla porta del'Molo; si dubitò so 
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dovesse questa aseri versegli perocché di dalu posteriore alla di lui 
morte, ma ii chiarissimo eav. I\ Spotorno saviamente notò che le 
cose scrittej non muoiono coll’autore. Ecco la prima 

f NT Eh IO REM . UVKC . PORTVM . MAGNO . AGO ERE * tìlVTYUNA . AIAIUS - TERRAEgVE 
COLL VV re * OePLETVM . CVNICVLOSQVE . GASPÀft . GiUMALUVS . lift ACCE LLIVS 
PAVLVS * SAVLIVS - CASANOVA . ET . CATTA A EVS . PINELLA S . AEUILES 
SVMMA . I>l URENTI A . PVRGATQS * MENSIBVS . CIRCITER * IV * REDIHDERVXT 
AVVERSI SO VE * ALIO * CLGACLS . UVEO . TROPO . SCOPVUSQVE * EFPRACTIS 
ItlPIS * Et EGA N TER . ERECTIS - ÀQVA * IN . ALTITVDINEH . PALMO II VM 
TflESDEClM . FOSSO - ALVEO , INTROOVCTA . TVTISSfMAH . NAYIBYS . STA- 
TlONEM . PRAESTITERVNT . ANNO . MDXXXXV , DJ E . XX . JVLH 

It 1579, secondo che nota il sacerdote Àccincili ? si rovinava la torre 
lìdia Darsena che girava canne 175, e si edilicava un baluardo* 
Quivi la Repubblica costruiva e conservava le sue galee; tre erano 
gli scompartìmenli o bacini, 1 ultimo de' quali rivolto a ponente è 
adesso disseccato. Ln superficie della Darsena detta delle galee si 
estende a metri quadrati 18,878,00: quella a levante detta del vino 
è di metri quadrati 9,878,00, assieme sono metri quadrati 28,069,00. 
Il suo ingresso è a levante, e i bastimenti di guerra vi entrano per 
essere armati, o disarmati. 

VI. I n bacino da carenaggio era il desiderio ed il volo da lungo 
tempo della Regia Marina e del commercio; il Re nostro Signore 
degnavasi con regio biglietto del 22 luglio 1845 di autorizzarne la 
spesa colla somma di 2,540,000 franchi per r esecuzione, la quale 
deve conformarsi al progetto e agli studi del marchese eav. Damiano 
Sauli maggiore del Genio marittimo. Non si deve tralasciare che ad 
ottenere il regio favore concorreva colf efficace e generosa opera sua 
S. A. S. il principe Eugenio di Savoia-Cari guano comandante gene¬ 
rale la Regia Marina. !1 nuovo edilizio avrà luogo nell* antica Dar¬ 
sena detta del vino « il quale dovendo riuscire atto a contenere un 
vascello di primo rango ed una fregata a vapore di 400 cavalli di 
forza, giusta il già citato progetto avrà la lunghezza di 80 metri 
dalla sommità dell' emiciclo che ne forma le spalle lino all’ incontro 
del primo incastro situato nella camera dalle porte , la di cui bocca 
si apre nel porto. La sua larghezza superiore sarà di 50 metri e la 
soglia dell’entrata si spianerà ad 8 metri sotto il livello dell’ordì- 
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mina marea, [I tulio insieme della pianta rappresenta un quadrilungo 
terminato da un mezzo circolo e ricinlo all 1 intorno da tre scaglioni 
o banchine destinate a smire di appoggio alle puntellature die do¬ 
vranno sorreggere le navi in asciutto* 11 fondo o la platea sarà co¬ 
perta da un conveniente cantiere e il riempimento e lo scarico 
dell acque avrà luogo col mezzo di una così detta porla natante e 
di una macchina a vapore della forza di 20 cavalli 1 ». 

\U. Nel decreto che prescrive la guardia della città è nominata 
Ja torre di capo di Faro; l'anno del decreto è ignoto, ma certo 
si riferisce ai principii del xn secolo; un altro decreto consolare 
ilei 1 1 ó 9 la pure menzione di capo di Faro. Cosicché si rileva che 
la nostra torre, c volgarmente Lanterna risale ad un'epoca remo¬ 
tissima, ed è forse contemporanea alla formazione del genovese 
Comune, 

Correndo I'anno 1318 si cita particolarmente dalle storie genovesi 
la torre di capo di Faro la quale provveduta d'armi e di viveri dai 
Cucili venne strenuamente assediata dai Ghibellini, indi messa sui 
puntelli con meraviglioso artificio, e vicina a rovinare se i Guelfi non 
si arrendevano, locchè fecero spaventati dal soprastante pericolo. Il 
1325 fu fortificata, cinta al disotto di mura, sasso e due revellini; 
nel 1326 sì a detta torre come a quella del Molo vecchio si mise 
la lanterna per comodo dei naviganti, onde prese la denomiina¬ 
zione di Lanterna. Il 1506 il re di Francia Luigi XJf vi fece sotto 
fabbricare la Briglia la quale il 1514 atterrò il doge Ottaviano Fre- 
goso. Il 1643 ì Padri del Comune la restauravano, essendo stata 
diroccata il 1312, 

La lanterna di Genova situata sull 1 estremità del promontorio di 
S. Benigno sta longitudine orientale 6 D 54 1 45", Latitudine setten¬ 
trionale 44" 24, 18 dal meridiano di Parigi. 

La sua altezza compresa la cupola è di . , metri 76,00, 

Altezza dello scoglio presa dal livello del mare ò » 42,50, 

Totale metri 118,50. 


Il 1841 il faro della lanterna venne illuminato per mezzo di una 


1 fiancherò, Guida fase. Tri r Tìo pag. 670 e 77 dove si Irò va ampiamente tte- 
scr i 11 n ludo I 1 edifìcio da noi qui accennato per angustia di ti miti» 
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luce iti primo ordine lenii colare alla Fremei a eco! issi clic si suc¬ 
cedono di minuto in minuto. Il piano focale è all altezza del livello 
del mare metri 144,00. In tempo chiaro si vede alla distanza di 
dieci leghe marine. 

Un altro faro di quarto ordine catadrioltico a fuoco fisso variato 
da brevi ccclissi di lampi che si succedono di tre in ire minuti si 
pose sulla torre de! molo vecchio; un terzo di simil genere ma di 
fuoeo variato per essere distinto da’naviganti si metterà eziandio su 
quella del molo nuovo toslochè sarà essa fabbricala in conseguenza 
del prolungamento cui si attende. 

Vili. La torre edificata sul promontorio di S. Benigno che serve 
al presente a segnalare i bastimenti da guerra, in tempo francese 
era destinata ad uso di telegrafo, corrispondendo da ponente con 
Savona, c da levante col telegrafo c semoforo sopra Sori. 

IX. Molte altre torri trovavansi anticamente sparse per la città, 
anzi questa n’era irta e superba. Negli storici nostri e negli atti 
notarili sì veggono fra le altre nominale le seguenti : la torre degli 
Embriaei sulla piazza di tal nome che ancora si vede, di buccoli 
il 1155 (degli Spinola), di Lanfranco Bacemo il 1160, di Guglielmo 
Ri che ri da S. Lorenzo il 1180, di fiatando nel palazzolo il 1201, 
di Fulcone di Castello presso S. Damiano il 1213, dei Della Volta 
a S. Giorgio il 1214, dei Venti presso il mercato di S. Giorgio il 
1225, dei Lecavella in Campetto, ed in canneto il 1240, dei Mal- 
Ioni in piazzalunga il 1252, degli Embriaei alla porta di S. Andrea 

10 stesso anno, dei Calvi in soziglia il 1263, degli Embroni il 1264, 
dei Fieschi alla porta di S. Andrea il 1286, di Bulbo no so nel vico 
di S. Siro, di Oberto Grimaldi, di Oberlo Spinola, e di quelli della 
Corte il 1294. 

X. Il 1269 si trova negli storici genovesi che fabhricavansi le 
carceri della malapaga vicino alla chiesa di santa Maria delle Grazie. 

11 1541 il marchese Giorgio del Carretto essendosi mosso contro la 
città di Albenga fu sconfìtto; condotto in Genova e chiuso in una 
gabbia di legno si detenne nelle prigioni della malapaga, dovendo 
consegnare in mano del doge, ch’era Simone Boccanegra, le terre 
di Va ri gol li, Finale ed il Cervo. 
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PIAZZA DI CARICAMENTO E PORTICATO ATTIGUO. 

Questa piazza nacque dalla primitiva idea di condurre per la città 
una vìa, siccome fu la Carlo Alberto t che carreggiabile giovasse 
principalmente al commercio; quindi tale strada ravvicinata al mare, 
al porlofraneo, alla dogana, fornita di luoghi acconci al movimento 
ed alla stazione dei carri, corredata di ricoveri, di fondachi, e di 
altri comodi sempre in correlazione al divisato oggetto primario. 

Per comporre la detta piazza di caricamento, della quale Pap¬ 
pellativo indica da sè Io scopo precipuo, fu necessario, a non minar 
troppo in città, distendersi in parte sul mare, e poi per raccor¬ 
darla col rimanente lavoro della strada bisognò ri movere altro lungo 
tratto del muro civico, cui non piacendo sostituire una grigliata 
perche si volle reputarla insufficiente contro ai marosi, ed ai ne¬ 
mici, si supplì con novella e più robusta cinta. 

Da questa condizione delle cose il eav. Agostino Chiodo distinto 
Generale del Genio, cavò r archetipi! idea d un prolisso porticato 
guarnito a botteghe. Tal felicissimo concetto raccomandato per I' ese¬ 
cuzione al sig. Ignazio Gardeila architetto della Camera di Commercio 
questi ne compose il finale disegno com'ora si ammira, e ne sor¬ 
vegliò l’esecuzione cominciata nel 1839, che certo era difficilissima, 
perchè sopra un perpetuo variare del suolo/alternativamente in terra 
e in mare, e coir avvertenza di lasciare i dovuti esiti alle acque 
piovane della città. L'eleganza del disegno, la felicissima condotta 
del lavoro attestano la singolare perizia architettonica d’un tanto 
artista. 

Sopra al porticato si praticò sul posto uno spazioso terrazzo, che 
offrirebbe un passeggio dei piu deliziosi a desiderarsi, ove restasse 
aperto al pubblico almeno per le prime ore di sera. 

Di sì grand’opera marmorea che rammenta la romana magnifi¬ 
cenza è dato un saggio nelle nostre tavole. Ove ora è la piazza sor¬ 
geva già il modesto ma molto antico palazzo dei Padri ilei Comune 
in cui per più secoli lavorò la rinomatissima zecca genovese. 

Sul vicino ponte detto della Mercanzia condusse nel 1833 il Gar- 
della un ampio loggiato di soda architettura a riparo delle merci 
che ivi si sbarcano col idi a na mente. 
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P A LA ZZO ARCIVE SCO VILE, 

Questo palazzo, il di cui ingresso al presente è sulla Piazza 
Nuova, è sito alla sinistra del Duomo, Credasi sia stato edificato 
circa V anno 1555 1 essendo vescovo Innocenzo Cibo. Non dee ta¬ 
cersi come in seguito tnonsig. Cipriano Pallavicini, cooperò valida¬ 
mente perchè questa fabbrica subisse alcuni importanti migliora¬ 
menti; anche il cardinale G. Spina arcivescovo di Genova, fece pra¬ 
ticare in esso alcuni restauri. 

Quanto alla parte architettonica, nulla presenta di notabile si alf 
esterno, come internamente; riguardo a dipinti vuoisi tener conto di 
un affresco di Luca Cambiaso, eseguito nella più ampia sala. Tre sono 
ìe medaglie dipinte nella volta, in cui l'artista rappresentò tre fatti 
della sacra scrittura, e lo fece, a detta degli intelligenti, con non co¬ 
mune maestria sì da! Iato della composizione, che dal lato del dise¬ 
gno e della esecuzione. Entrando in codesta sala è anche un grande 
spazio in cui il Cambiaso raffigurò il suddetto monsig. Pallavicini, al 
quale fanno corona molti vescovi; e questa pittura rifulge de"pregi 
summentovaii. 

SEMINARIO ARCIVESCOVILE DI GENOVA, 

Questo grandioso seminario, di forma quadrala, che s innalza 
sopra una piccola eminenza presso le porte dell 1 Arco, debbesi spe¬ 
cialmente alle cure, allo zelo, ed alle larghe somme versate dal 
cardinale Dimazzo arcivescovo di Genova; il quale alla valida coo¬ 
perazione di benefici e generosi personaggi, dopo non molle fatiche, 
ebbe il vanto di dare alla patria ed alla diocesi un collegio degno de’ 
molli stabilimenti onde va alierà Genova nostra. Tra coloro che con¬ 
tribuirono colla parola e colf obolo alf innalzamento ed al maggior 
decoro di questo seminario, vuoisi nominare l’illustre Emanuele Bri- 
gnote, gli arcivescovi Saporiti, De-Franehi e Lainbruschini; Francesco 
Lereari, Franzoni, Cattaneo, Maddalena Pallavicinì, ed altri molti. 

Nel 1799, a causa delle funeste vicende politiche, questo collegio 
fu chiuso; nel 1805 venne riaperto; anzi, come rilevasi da una 


1 Vedi | s accuratissima Guida Artistica per la et Uà di Genova del mio egregio 
e caro amico avv. Federigo Àtizeri, lomo pag. 77. 










204 


CHIAMATO 


iscrizione esistente sotto il busto marmoreo del Cardinal Spina ivi 
collocato, furono in allora ad esso incorporati per cura di codesto 
cardinale i beni del soppresso collegio Del Bene. 

Nel 1840 si pose mano all’ingrandimento di questo edilizio cliè 
non bastava, abbenchè mollo capace, al numero ognora crescente 
di seminaristi; e in un solo biennio si arricchì d’un quarto brac¬ 
cio con disegno dell'architetto Ignazio Gardella* E di questa non pic¬ 
cola giunta vuoisi essere grati a S. M. che fu largo di sussidi, ed 
al Cardinal Tadini arcivescovo di Genova, in ispecie, che alle cure 
indefesse, alla ferma volontà, aggiunse ingenti somme. 

Questo collegio ha un gran numero di camere pei convittori, abi¬ 
tazioni per i professori, sale atte alle varie scuole, sale per ricrea¬ 
zioni, cappella, libreria ec. Dicemmo che poggia sopra un'eminenza, 
il perchè Farla vi spira libera e salubre. 

I quattro professori di teologia della regia Università dettano ora 
lezione in questo stabilimento; e ciò avvenne dopo la recente unione 
di quella cattedra alle altre universitarie. Oltre alle scuole dì teo¬ 
logia, insegnasi pure logica e metafisica, geometria, fisica, rei-lo¬ 
rica, umanità maggiore ec. sino agli studi elementari. 

II numero dei seminaristi al presente c di 120 

CH IAPPETO 
Villeggiatura pei Seminaristi. 

Perchè i seminaristi possano godere delle vacanze autunnali senza 
recarsi alle proprie famiglie, l’arcivescovo Lambruschiiii dispose al 
seminario di Genova una villeggiatura nell 1 antico cenobio detto del 
Chiappelo in Àlbaro opportunissima è la posizione, che offre ogni 
comodo allo solazzarsì dei giovani, senza contatto veruno eoi pubblico. 


1 Chi desiderasse maggiori notizie intorno a questo stabilimento, legga la Guida 
ulte bellezze di Genova e sue riviere del coltissimo Sig. G, fiancherò, capo y, in¬ 
titolalo Collegi * 

a 11 locale del Chiappe lo fu originariamente fondalo nel 1427 col nome di santa 
Maria, e sani 1 Elzeario ad uso di certi frati terziari! dell 1 ordine di S. Francesco, 
che poi vi perirono quasi tutti dalla pestilenza nel 1528; per lo che qnel locale passò 
agli Amedei del convento dì santa Maria della Face, riforma dei frati minori, quale 
poi soppressa nel Ì5fi8, e passati quei religiosi alla riforma dei minori osservanti vi 
seguitarono fino »[ 1797, La chiesa però aveva preso nome dì santa Maria Lorelana 
dopo che un Giorgio Rimondino Pebbe a proprie spese, c nel JG23 quasi intiera¬ 
mente rifabbricata. 
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SEMINARLO III CHIAVAR!* 


Oltre a 13(1 cure dell’archidiocesi genovese si comprendono nella 
provincia di Chiavari ; l'arcivescovo La m bruschi ni ravvisando troppo 
incomodo ai chierici di quelle parrocchie il recarsi a impiantare 
l'unico seminario di Genova, ne istituiva un nuovo in Chiavar! ca- 
l>aee d 1 oltre a sessanta seminaristi, e fornito di tutto il corso degli 
studi dai primi elementi sino e comprese le due teologie. Lo studio 
in questo è parificato a quello fatto nel seminario di Genova. Fu 
nel 1825 che si di è principio alla fabbrica di quell’ importante sta¬ 
bilimento, il quale si apri nel novembre del successivo anno 182t>. 
Poi l’edilizio fu ulteriormente aumentato, e vi si aggiunse altresì 
un palazzo per uso dell' arcivescovo quando voglia visitar quei suoi 
chierici. Architetto ne fu il sig. Gio. Batta Prato che, come in altre 
grandiose fabbriche condotte in quella città, fra le quali 1 oriano- 
trofio della Società economica, diè prova di singoiar valore archi¬ 
tettonico. Praticò in quel seminario una elegantissima ed ingegno¬ 
sissima cappella, un vasto salone, e dispose il lutto per modo che 
vi si debba ammirare speciale sceltezza d’ordine, c salubrità d abi¬ 
tazione. Fu collocato in un locale accanto al santuario di Nostra Si¬ 
gnora dell’Orlo, e cesso dal Comune, che assegnava altresì cospicua 
rendita in beni stabili, ed un capitale per le prime spese di fon¬ 
dazione. Il fi. Governo assegnò altre rendite all’uopo, ed altri capitali. 

ALBERGO 1>EI POVERI IN CARBONARA* 

Dire di quest’albergo dei poveri dal Iato ardii tettonico non sa¬ 
rebbe men breve discorso che descriverlo sotto l’aspetto economico 
e filantropico; ma nelle angustie di spazio in cui siamo è d’uopo 
sbandire ogni prolissità. D’altronde sotto quell’aspetto umanitario, 
che veramente gli è più proprio ed intrìnseco, essendo già stalo de¬ 
scritto nella parte terza di quest’opera, noi potremo senza grave 
colpa sdebitarci con brevi parole su ciò die gli è soltanto accessorio. 

Promotore primario di tanto vasto edilìzio fu quell Emanuele Bri- 
gnole, che all’età sua vedesi in cima d’ogni impresa segnata nel 
marchio santissimo della carità verso il prossimo. Ma non solo pro¬ 
motore a parole, non curator solo con assiduità d’operare, loeehe 
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ALBERTO I>EI ROVERI IN CARBONARA 

giti sarebbe stato moltissimo 5 sippure fu cooperatore con ingenti e 
replicate somme in vita, con largo legato in morte. Si può dire 
che quest’albergo dovrebbesi distinguere anziché coll’appellativo di 
Carbonara tratto dal luogo, simmeglìo con quello di Emanuele Bri- 
gnole in memoria di tanto benefattore; se non che, spiace il do¬ 
verlo ricordare, non gli conviene onninamente un tal titolo illustre, 
poiché voleva il Brignole fosse aperto ad ogni povero di qualunque 
nazione ei fosse, e un decreto del Governo in data 6 dicembre 1673 
lo limitava ai sudditi della Repubblica. 11 Brignole solo sentia la ca¬ 
rità nella verace ampiezza del vangelo. 

Ne furono successivamente architetti Antonio Corradi, Girolamo 
GandoIlo, Antonio lorriglia, e G. B. Ghisio. Si cominciarono i primi 
lavori nel 1655, e li 28 aprile del 1658 dal doge Giulio Salili si 
ponea la prima pietra della chiesa che resta inosservata dentro ab 
ì edilizio, e del quale altresì ha la parrocchialità, per decreto dato 
dal cardinale Stefano Durazzo arcivescovo di Genova li 9 aeosto del 
1664. 

Citi ma mente, ossia negli anni 1835 e 1836 sotto la presidenza 
deli Ecc. mo March. Gian Carlo Brignolc, e colf aiuto di sue largi¬ 
zioni, si vide sorgere il torrione verso ponente, che compiè la fac¬ 
ciata, ma resta ancora iti votis un largo taglio del monte che da 
quella parte troppo incomodamente ergesi a ridosso della fabbrica. 

La forma generale è un paraleilogrammo, ed occupa la vasta area 
di quasi 2200 cannelle quadrate genovesi, ossia metri quadrati 19600. 
Ingegnoso è il corso praticalo alle acque piovane che dipendono dalle 
lipidi ssi me colline d intorno, così sotto alia fabbrica, la quale par 
voler chiudere la vallea, come poscia uscitene fuora, e lunghesso 
all ampia via alberata che vi conduce. Sopra il primo piano drU’edi 
lìzio ne son disposti altri cinque forniti d’ampii corridoi, cortili, 
lavoroni, ed ogni altro bisognevole per una popolazione di 1800, 
e torse 2000 ricoverati, e dei quali una gran parte si applicano a 
svariati lavori, e manifatture. 

La chiesa in mezzo è di croce latina, con a n ti chiesa al suo in¬ 
gresso. Al primo altare a manca si osserva una Pietà in bassori¬ 
lievo elle la storia ascrive al Buonarroti; sull’aitar maggiore è l’Im¬ 
macolata Concezione, gruppo marmoreo eseguito dal Puget, e so¬ 
navi angeloni e fregi pure in marmo dello Schiaffino; e sull’ultimo 
altare a man destra è una tavola di Domenico Piola che rappre- 
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senni l’Ascensione di N. S. Queste sono le opere principali d’arte 
cui aggiungeremo nella così detta chiesa degli uomini due tavole di 
Andrea Uefferrari, ove la morte del giusto, e quella del peccatore : 
ed in quella detta delle donne un presepio d'Orazio Defferrari, ed 
un S. Benigno dì G. B. Carlone. Si vedono nelle diverse stanze altre 
pitture ad olio, ma ci limiteremo notarne due sole di G. B. Paggi 
che stan nelle sale del Magistrato, e che rappresentano un presepio, 
e S, Bonaventura. 

Lateralmente alle scale, nei muri dei ripiani, ed altrove è copia 
di statue dei più distinti benefattori, erette però ad argomento anzi 
di grato animo verso caritativa generosità, che di pregio artistico. 

R. ISTITUTO DEI SOR DO-MUTI. 

Di questa mirabile istituzione die apriva in Genova quel martire 
di pazienza, il P. Ottavio Assarolti, è detto lidia parte terza ove 
dei Soccorsi; qui per ciò che ne riguarda ci limiteremo a notar che 
la chiesa dedicata a N. D. di Misericordia, .ed a S. ta Brigida, fu 
eretta nel ÌG07 a spese di un G. B. De franchi, e consacrata nel 
1712 dal vescovo di Noli Marco Gandolfo; che vi si ammirano una 
bella tavola dello Strozzi rappresentante S. Lorenzo, un’ altra ove 
S. w Brigida con lateralmente le altre più piccole di mano di Gìo. 
Andrea Carlone. Il busto dello istitutore Assarolti fu scolpito dal vi¬ 
vente prof. sig. Giuseppe Gaggini; ed è meritevole di speciale at¬ 
tenzione l’impellici*tura dell’altare di S. Lorenzo, squisito lavoro con¬ 
dotto nel 1071 da un Giovanni Leone. 

CONSERVATORIO DF.LLE FIESCHINE. 

Domenico dell’istorica famiglia riesco, figlio di Nicolò, figlio di 
L’gone, e mancato ai vivi li 24 gennaio 1702, con testamento del 
9 luglio 1749, e codicillo del 18 dicembre 1759 ordinava l’ere¬ 
zione, e dotazione di questo conservatorio sotto il titolo dell’Imma¬ 
colata Concezione, c tosto la vedova dì lui Giovanna Lineilo, e Pi¬ 
li ppo Ficsco esecutori testamentarii ne cominciavano la fabbrica nel 
1703 con disegno di Gaetano Cantone distinto architetto d’origine 
bergamasco. Clic lo destinasse a ricoverare ed educarvi povere ma 
oneste zitelle della città, e specialmente orfane, che ne siano og- 
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gidì alloggiate un da 180, che mirabile sia l'ordine con cui vien 
governato, che. son cose tutte le quali appartengono alla 


parte terza di quest'opera, nè qui occorre ripeterle. Diremo dunque 
unicamente del vasto edilizio che presenta la forma d 1 un ampio qua- 
drato, con bel cortile nel mezzo, e sui Iati con due ali, che a se¬ 
condare la scoscesa località inegualmente sì protendono in fuora. 
Desso al certo è pregevolissimo per l'ottima sua disposizione, per 
l'ampiezza delle sale, de’corridoi, delle scalee, per la salubrità e 
ventilazione di cui è fornito, per 1' opportunità delle comode ricrea¬ 
zioni cosi nell’intcriore come all'aperto, per la gentile chiesa di¬ 
sposta al doppio uso così interno per lo stabilimento, coinè esterno 
in prò della popolazione, e per tutti quegli altri comodi che si ad¬ 
dicono a tanto grande stabilimento, che non si direbbe opera di 
privato, ma regia. Cominciando dal primo piano ove la chiesa a 
livello del suolo sull 1 alto delle mura civiche, seguitano sopra ben 
altri quattro piani, disposti ai diversi usi dello stabilimento, e di 
sotto nel pendio del monte sono copiosi fondi pel servìzio della fa¬ 
miglia. 

Detto così della generale conformazione, sarebbe lungo c men 
chiaro il descrivere le varie parti; passando quindi senz'altro a vi¬ 
sitare la chiesa, siccome quella che facilmente è accessibile al pub¬ 
blico, vi si perviene entrando prima nel portico, o quasi polrebbesi 
dire fornita di due maggiori altari, poiché uno resta in faccia alla 
porta d’ingresso ove un grandioso gruppo in marmo rappresentante 
fImmacolata Concezione è opera di Pasquale Bocciardo; e l'altro 
rimpelto alla laterale chiesa delle zitelle oye S. la Caterina Fieschi fu 
dipinta da Carlo Giuseppe Ratti quando studiava in Roma sotto il 
Mengs che gli fu cortese di direzione c ritocchi* II ritratto del fon¬ 
datore che ora sta di fronte alla porta uscendo di chiesa fu sosti¬ 
tuito alla statua che per ingrata mollezza popolare venne distrutta 
al l'epoca della rivoluzione del 1797; e qui dell'aver ricordato un 
tal fatto indecoroso, ci sia di scusa il chiudere questa brevissima 
descrizione col riferire il memorando ironico detto d'un savio con¬ 
tadino, che instizzito al veder tanta ingratitudine di quella forsen¬ 
nata ciurmaglia, proruppe in questi accenti: Da bravi, voi operate 
saviamente , ehè il Fieschi fu davvero uno scellerato , dappoiché in 
vere di lasciare i suoi beni ai parenti f Immolli tutti ai poveri. 
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OSPEDALE DI PANNATONE. 

Tra gii anni 1420 e 1425 il benemerito giureconsulto Bartolo¬ 
meo Bosco fondò l'ospedale di IN. S, della Misericordia che dal luogo 
in cui fu fabbricato tolse il nome di Pam maio ne» 

Air opera bella e sommamente pietosa del Bosco presero parte in 
poco d'ora molti nobili cittadini, per cui il nuovo spedale andò di 
inano in mano notabilmente migliorando, rendendosi atto a ricet¬ 
tare maggior numero d’infermi indigenti* 

Sisto IV, annuendo alle istanze del genovese senato, decretava col 
suo Breve pontificale in data dei 28 novembre 1471 che tutti i molti 
spedali sparsi per la città fossero riuniti ed incorporati in un solo, 
in quello cioè che era sorto per le cure indefesse de! Bosco \ 

Nel 1758 si pose mano a praticare notabili ingrandimenti in questo 
edilizio, che cogli urgenti bisogni della popolazione cresceva la pietà 
nei ricchi. Il lavoro, eseguito sul disegno traccialo dall’architetto An¬ 
drea Orsolini, non fu compiuto che nel 1780. 

Questo vasto stabilimento vedesi sopra una non Spaziosa piazza 
del sestiere di Porteria, Di prospetto ha alcune semplici case e la 
salila di Montesano, a tergo il piano dell’Acquasela, a destra del 
riguardante la strada che mena a questa passeggiala, a sinistra la 
così detta Crosa del Diavolo* 

La sua facciata, lunga palmi 250, è di semplicissime forine; salite 
le grandiose scale, vedesi un ampio cortile con all'Intorno un ma¬ 
gnifico porticato sorretto da ventoUo colonne marmoree, e adorno 
di busti e statue pure di marmo, 

A destra havvi f infermeria destinata ai feriti, nella quale sorgono 
nereggiatiti ed imponenti molte altre statue colossali, rappresentanti 
i benevoli che versarono ingenti somme per attuta re i dolori del 
povero-. In fondo a questa infermeria scorgasi un quadro di Stefano 


I Ecco i nomi dì alcuni fra i principali di questi spedali. S. Giovanni di Prè m 
Spedale di Suor Verdina. Spedale De capite Fari presso S. Benigno. Spedale di 
Santo Spirilo in Risazio. Santa Maria degli Incrociati . Spedale di S. Stefano. 
S. Biagio di Rivarolo. Spedate di S. Fruttuoso , ee. Il dotto F. Spo torno ne enu¬ 
mera ventisette o vento E lo. 

II Coloro che legavano all* ospizio una somma che eccedeva i cento mila franrln 
erano onorati di una statua sedente; rld legava quella precisa somma s'aveva una 
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Mdgnasco, allievo di \ cileno Costello, cui i periti nell arie coi n ptir- 
touo molle lodi; rappresenta il transito glorioso ili 8. Giuseppe. — 
Dodici letti di questa sala sono destinali alla clinica esterna. 

A sinistra è una seconda infermeria nella quale pure sono al¬ 
logati gli uomini. Ad un’altare della stessa veggonsi un S. Francesco 
ed un 8. Antonio di Padova, opera del famigerato scultore genovese 
Muraglia no; ad uri altra osservasi un dipinto di Domenico Piola ; 
A. 8. ridia Misericordia, titolare dell 1 ospedale; lavoro stimabile. Sulla 
principale lacciaia dell infermeria che fa seguito all’enunciata » detta 
della convalescenza, ammirasi un pregialo affresco dei Tavarone, 
esprimente I 1 ultima cena del Signore; iti una delle figure presso le 
colonne T artista volle ritrarre se stesso. In secondo affresco del la¬ 
varono scorgesi in un'attigua stanza L 
Rifacendo la percorsa sala, a mano sinistra si ha la farmacia ed 
il laboratorio tarmaceulico, annesso al quale è un piccolo orlo bo¬ 
tanico. Il volto della prima sala della farmacia dicesi dipinto da Cui 
dobono. Ivi serbasi in una custodia un bassorilievo in legno del Ma- 
r a glia no raffigurante 8. Francesco. Nella seconda sala esistono alcuni 
busti che c redon si della scuola del Mitragliano ; nel volto scorgesi 
tiesu che apparisce a S. T * Caterina Fieschi-Àdoroo; questo dipinto 
è opera di Agostino Ratti. La terza sala vanta una preziosa tavola 
di Valerio Castello, nella quale è rappresentata Maria ed il bambino 
Gesù. Nella vicina stanza veggonsi N. 8. della Misericordia ed An¬ 
tonio Botta, ligure in marmo del PonsonclIL 
Chi, tornando al cortile fiancheggiato dalle due infermerie, si fa 
ad ascendere al piano superiore, trovasi di fronte il gabinetto d’ana¬ 
tomia patologica. Lateralmente alla porta dello stesso giganteggiano 
due pregiate statue colossali marmoree, lavoro del professore Santo 
Vanii, le quali, a detta degli intelligenti, sortirebbero effetto mi¬ 
gliore ove le illuminasse luce più acconcia. L’uria di queste statue 
raffigura Carlo Nicolo Zignago, Taltra Pietro Merano, i quali or fa 


statua in piedi : un busto a du fasciala un legato di cinquanta rulla tiro, ed un 1 iscri¬ 
zione a coloro che destinavano all 5 opera pia non meno di venticinque mila lire. Vuoisi 
qui notare che non Lutti i benefattori di questo stabili mento vennero onorali di busti 
0 slalue, che molli, doviziosi di rara modestia, proibivano che loro s ! innalzas¬ 
sero monumenti di gloria — esempio luminoso di sublime umiltà ! 

1 Vedi la Guida Artistica del nostro egregio Avv. Federigo A ti zeri — Vot. 
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pochi anni, lasciarono morendo cospicue somme a questo ospizio 
della pietà. 

Il piano superiore, al quale si sale per mezzo tli magnifiche scale 
cui sovrastano in apposite nicchie non poche statue di marmo 1 , 
è interamente destinato alle donne. Sull'altare esistente nell' infcr¬ 
meria nuova vedcsi una tavola di Valerio Castello, nella quale il va¬ 
lente pittore espresse la Madonna del Rosario ed alcuni santi. Un 
altro altare della stessa infermeria in cui sono ricettate le donne, 
va adorno di urta tavola di Giovanni Gismondi : sant'Anna e la Ma¬ 
donna; ad una parete è un bellissimo dipinto, S. Tommaso da Vii 
laìiova, che credesi opera di Castellino Castelli. 

Quasi di fronte alla porta clic dà ingresso a quésta infermeria 
scorgesi un uscio il quale conduce alle sale delle epilettiche, delle 
partorienti, delle veneree ec. A mano destra, svoltando, la sala delle 
ferite e la clinica esterna. In questa infermeria esiste un S. Fran¬ 
cesco, opera c dono del pittore Francesco Moito genovese, non ha 
molto mancalo a' vivi. 

Ascendendo per una piccola scala si ha a destra una cappellata 
ed a sinistra la clinica interna delle donne. Codesta cappellata sacra 
a SJ a Caterina Fieschi-Adorno, dà accesso ad una angusta stanzuc- 
cia, ove soleva riposare l'egregia donna che nel nostro spedale si 
mostrò pei* molti anni angiolo di sublime pietà! Nelle pareti di questa 
piccola stanza sono espressi alcuni episodi! della Passione di Cristo. 

Questo stabilimento consta poi dì molte camere per i medici v 
pei chirurghi, di sale per le radunanze, del conservatorio per le 
esposte, dell'alloggio per le sorelle della Carità, e pe R1T PP. Cap¬ 
puccini, che prestano i loro uffici, co. 

La molla quantità d'acqua di cui ha d'uopo questo spedale c 
somministrata dall'acquedotto pubblico. Era però necessario un grande 
serbatoio il quale, in caso di siccità, o di altra qualsiasi malaugu¬ 
rata circostanza, fornisse Facqua necessaria; ed oltre a varii pozzi, 
fu fabbricata all'uopo nei 1591 una cisterna, il di cui vólto è so¬ 
stenuto da quattro colonne; la sua capacità è piedi cubici 190,320, 
e ila' calcoli fatti risulta che contiene 23,790 mezzaruole 

1 I>p queste vuoisi far menzione ili quella onde si onora la memoria iC un (ìin- 
seppe Duna, opera ilei nostro esimio prof- Caggini, nella quale, oltre alfa mlitfn 
ed elegante esecuzione, gl’intelligenti ravvisano molli altri pregi. 

* Vedi jf dizionario geogratìeo-siorico-siàrtslico-commerriale degli Stali di S. il. 
Sarda, compilal.o dal Sig. (ì. Casalìs all 1 urlieulo Cenava. 









À CAMPOSÀNTG LAZZARETTO 

Chiuderemo quesii rapidi cenni col dare un'idea della vastità del¬ 
l’ospedale di cui ragioniamo; e a quest’oggetto, trascriviamo le mi- 
soie die ne registrò il P, Spotorno, esatto e scrupolosissimo scrii- 
loie. La lunghezza di questo maestoso edifìzio, calcolati i due spazi 
copriti dalla loggia, è di palmi genovesi 188; la parte scoperta di 
184; la sua larghezza è di palmi 121 ‘/ a ; la parte scoperta di palmi 
88 ’/i- — E questo basti per noi. 

CA 11 POSA STO. 

Dovendosi costrurrc un camposanto parve acconcia una stesa di 
terreno di 68,868 metri quadrali nel comune di Stagliene, villa a 
poco oltre di un miglio da Genova. Comprendesi in tale spazio una 
collina, già bella per piantagioni, sulla sommità della quale, com¬ 
piuta l’opera, sorgerà una cappella. 

Anche gli antichi credettero questo luogo allo a farsi albergo dì 
morti, clic nel praticare gli scavi necessari alla costruzione si rin¬ 
vennero nel terreno molti letlicoli di terra cotta, come anche molte 
monete, contrassegni di stima e di onoranza clic ì superstiti tribu¬ 
tavano alla memoria de’ trapassati. 

Le forme principali di quest’altro monumento di pietà debbpiisi 
al celebre Barabino; le ampliò e modificò notabilmente il civico ai- 
clnleito Reznxcn il quale ne ordinò e ne dirige il disegno. 

LAZZ.UtBTm 


Fu sentila la necessità di erigere un lazzaretto per comodo di 
quei bastimenti che andavano soggetti alla quarantena, come anche 
per ricovrare gli infelici travagliali dalla peste. Nel 1467 per or¬ 
dine pubblico nc fu ordinata la costruzione, ed affidata la cura prin¬ 
cipale a quattro cittadini, i quali volenterosi prestavano l’opera loro 
pel bene della patria e dell’umanità. 

Ima catena di vicissitudini fece si che non si compiesse la fa Il¬ 
lirica che ne] 1612, e ciò specialmente per le cure, lo zelo, e le 
somme sborsate da quell’elettissimo uomo dì Ettore Veni a zza, al 
quale Genova va debitrice di altri monumenti di pietà e gloria non 
peri tura. 

Il lazzaretto, ampio recinto con comoda abitazione pei naviganti 
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in quarantena, per ciò che riguarda l'architettura nulla offre di ri¬ 
marchevole* 

AMMAZZATOI* 


Non è gran tempo che in Genova si osservava troppo poco or¬ 
dine circa ai macelli, i quali stavano spesso aperti hi vie meno 
convenienti, e con (spiacevole esposizione delle carni Cuora alle bot¬ 
teghe, Questo inconveniente fu riparato dapprima con acconci e pre¬ 
scrizioni promosse da quél)’esimio march, Stefano Rivarola che du¬ 
rante il proprio reggimento col collega sindaco cav. Quartara co¬ 
minciò a dare le prime mosse al novello tenore del riordinamento 
ed abbellimento civico ìndi sopravvenuto. Da cosa nasce cosa, si 
pensò quindi a stabilire dei formali ammazzatoi forniti d’ogni co¬ 
modo conveniente, A dir vero tale pensiero non era una novità per 
Genova, che anche nei suoi primi secoli si era adoperata per ciò, 
ma il primitivo stato di quei luoghi era divenuto vieto; e hi so¬ 
gna va ora accomodare le cose allo stile odierno. Parecchie delibe¬ 
razioni usciron pertanto dal Consiglio Generale, ed in quella del 22 
aprile 1834 furono stabiliti quattro ammazzatoi, e quattro empori! 
di vendita per le carni* Se non elle, a sciupar il denaro civico suc¬ 
cedettero gli anni fatali del Colera che furono di rancore; ma po- 
scia addì 30 di luglio 1840, una finale determinazione ridusse gli 
ammazzatoi a due soli, un nel quartiere di S. Teodoro che è già 
eseguito, e l’altro in quello di S* Vincenzo che trovasi in corso di 
costruzione. Gli archi ietta va e dirigeva il Sig. G. R. Rczasco archi¬ 
tetto della città, e professore nell’Accademia Ligustica di belle arti. 


ARSENALE, 


L’attuale arsenale di terra occupa un grandioso isolato che già 
formava un antico convento di privata destinazione dei Doria, detto 
dello Spirito Santo, pagato ai proprietari dal R, Governo. Ila un 
vasto cortile principale interno quadrato, circondato da spazioso por¬ 
ticato, cui sovraslan bei terrazzi per due lati. Un cortile minore in¬ 
terno porge ad alcuni alloggi; in fine all’entrata precede un altro a 
guisa di ampio magnifico terrazzo che vede il mare e sovrasta al- 
T angolo della strada maggiore dall’Acquaverde a porta S, Tommaso. 

È fornito d’acqua viva sgorgante da una sorgente propria nel fos- 
Parfe IV . 
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Siilo di S. Giorgio, ed ha inolile una vasta cisterna per le acque 
piovane: lo scolo di delle aeque alimenta la fontana a stillicidio che 
vedesi sollo il predetto terrazzo esteriore. 

Una casa laterale verme da pochi anni innalzata per servir di 
alloggio alla truppa la quale, a tal fine, occupa pure rimpetto parte 
del così dello locale di S. Paolo, con vasto cortile e scuderia pei' 
i muli che il Governo mantiene in Genova per uso dell’arma. 

Ne! tempo de’ francesi l’arsenale di Genova, come necessitavano 
alloi a i tempi, era operosissimo, ed occupava gran numero d’ope¬ 
rai in ferro ed in legno, per la costruzione di affusti e carreggi di 
ogni maniera pel servizio degli eserciti di terra. 

Nel 1814 e 1813 gl inglesi vendettero ogni fiocca a fuoco, stru¬ 
menti, macchine, e prodotti e materie si dell’arsenale come di Ge¬ 
nova che venivano riscattati in gran parte da S. M. nel 1813. 

Esso (arsenale) può in ogni caso divenire uno de’principali di 
Europa, avendo tre ordini di piani alti a Jahoratorìi; il primo o 
terreno ora è destinalo a magnani, come ferrai, fucinatori, lattai, 
ramai, ec. ; il secondo a falegnami, carradori, tornitori, coloristi, 
ed altresì ad un officina bellissima per armaiuoli; il piano superiore 
compreso il vaso cilindrico della chiesa forma una vaga e maestosa 
ad un tempo sala d’armi in cui sogliono conservarsi un cinquanta 
mila schioppi, oltre fiuon numero di pistole, sciabole, cannoncini, 
spingarde, e minuti armamenti di riserbo. 

L’interno della gran cupola presenta in belle piramidi e trofei 
una leggiadra prospettiva adorna di bandiere ed armi a fuoco, di 
corazze, di lancio ed armi antiche, o di tal forma. Non ha guari 
i curiosi archeologi venivano ad osservarvi un rostro di bronzo di 
galera romana, ed un cannone di calibro da otto che dicesi de’ 
tempi della guerra di Chioggia, certamente de’primi tempi dei!’in¬ 
venzione della polvere, fatto internamente di lame di ferro, rico¬ 
perto di legno, rivestito di cuoio. 1! corpo di artiglieria trasferì l'un 
e I altro oggetto a forino, nel suo arsenale, d’onde siccome cosa 
priva del magico prestigio della storia e del luogo è lecito sperare 
possa esser restituita all’antica sua dimora, agli antichi proprietari. 
In quell’armeria sono però tuttora pregevoli per antichità alcuni elmi, 
alcune corazze, ce. 

Nel gran cortile interno sonovi più specie di bocche a fuoco sì 
per la dote della piazza che ne vuole da circa un ottocento com- 
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presivi i foni staccati , che di deposito; sonavi altresì io esso e ne' 
magazzini laterali veicoli, carreggi, e macelline; ed esso serve in¬ 
fine per l’esercitazione degli artiglieri nel maneggio delie loro armi, 
nel servizio di piazza, d'assedio, di costa, di campo, e di montagna. 

FABBRICA DELLE POLVERI. 

si ino ih recarsi a uipurui ut mme tuugm mu/Lmum tmu > ' É,t - 
tutti si veggono stipali di popolo ovunque diffuso* 

CAFFÈ. 

Genova non è ricca di caffè quanto sembrerebbe indicarlo la pro¬ 
pria ampiezza, e popolazione; ma deesi considerare esser questa in 
generale colidianamente occupata, nè quindi frequentarli che pel puro 
bisogno di ristori, niente ad oggetto di ozioso sciopcramcnlo di tempo. 
Il numero e condizione dei caffè genovesi è quindi proporzionato al¬ 
l’indole dei cittadini; numerosi quanto è d'uopo, sono ordinaria- 
niente poco grandi. In punto d'eleganza chi più ehi meno, ma pa¬ 
recchi nelle picciolczze loro sono anzi eleganti, e con lusso. Poniamo 
ad esempio il Cairo , la Costanza , il Rendez-vous dei forestieri, e 
parecchi altri. Quanto al servizio, senza vincere in tutto alcune pri¬ 
marie città, si dee riconoscerlo assai decente, anzi più compiuto 
che in molle forestiere. 

CINTE E TORRI FORTEZZE FORTIFICA ZI OM E PORTE* 

L 1 antica città di Genova pare fosse difesa da un muro che co¬ 
minciando vicino alia chiesa or delta delle Grazie metteva fine in 
prossimità di quella dì santa Croce in Sanano, chiudendo così i 
colli di Carignano e garzano, la piazza del Molo, la strada Prione, 
il colle di sant’Andrea, il Campo, e le torri di Castello dove sor¬ 
geva il pubblico palazzo, o l'antico castello che potrebbe conghiel- 
[tirarsi signoreggiato dal vescovo* Quattro porte introducevano a que¬ 
sta cinta, una di S* Toppete, la seconda di S. Giorgio, la terza del 
Soccorso, la quarta di sant'Andrea* Perduti sono t vestigi dì luì- 
toc io , eccetto clic nc restano alcuni della porla dì sant' Andrea e he 
fu poi rinnovata in epoca posteriore. 

L'anno 935 si fece la prima ampliaziono da S. Giorgio fino al 
/■. /;% 1K 4 
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PASSEGGIATE. 

Genova, siccome città circondata per tre lati da colline, e pel 
quarto prospiciente sul mare presenta innumerevoli e svariatissimi 
punii di vista, laonde uvea pur naturalmente copia di località ove 
ì cittadini si conducessero a diporto, senza far pensiero dì ornarne 
e disporne alcuna speciale con arie e spesa. Colai pregio, pertanto, 
e colai ricchezza fu pur cagione (furia povertà tanto più diuturna 
in quanto ch'era meno sentita. 

L ommissione però non era men reale, e si pensò quindi a prov¬ 
vedervi, chè d’altronde ne dava eccitamento fesempio di tante altre 
cilladi e molto minori. 

Verso adunque il quinto lustro del presente secolo, e durante il 
reggimento dei sindaci march. Stefano Rivarola, e cav. Giovanni 
Quarlara dovendosi trasportare immensa massa di terreno, di pietre 
e (fogni altra maniera di gettiti per [sgomberare i luoghi ove do- 
veano sorgere il nuovo teatro, il palazzo accademico, ed aprirsi la 
via Carlo Felice si mirò a collocar tutta quella materia per modo che 
ne risultasse un novello ed amenissimo passeggio artifiziale, ove già 
solevano i cittadini recarsi a diporto sui così detti mucchi deif Ac¬ 
quasola. Furono già questi mucchi, dice iì T\ Spolorno, un luogo 
fuor delle vecchie mura dove si portavano a seppellire gli animali , 
e per ragione della terra ondi erano diligentemente ricoperti forma- 
‘vami dei tumuli , d'onde ia vista denominazione. Poscia smesso quél- 
fuso, alberati ed alquanto abbelliti quei rialzi, giovavano già ad 
uso di pubblico passeggio. Ma colla nuova materia aggiuntavi na¬ 
cque un area affatto nuova, che ordinata in novella forma elegante 
e varia, che rivestita con filari di piante, con siepi di verzura, fatta 
ricca d'acqua ora contenuta in vasto bacino sormontato da grosso 
gitto, or disposta o in fonte, o in cascateli^, presenta un tutto in¬ 
sieme di mirabile effetto, o che prestandosi al corso dei cocchi, la- 
scia ampia e variata località alla frequenza d'ogni diverso genio di 
concorrenti, e perfino allo trastullarsi dei fanciulli. Il disegno dì 
questo cittadino pomerio è esso pure bel parto del rav. Carlo Ba¬ 
mbino, e solo aspetta alcuni compimenti che vi aveva immaginati 
quell'insigne artista. 

Altro pubblico passeggio è sulla piazza dell’ Acqua verde che in 
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cupo alle niobiIi vie Nuova, Nuovissima, e Balbi, e circondata di 
piante giù invitava a concorrervi per opportunità di posizione, e 
die in avvenire presenterà speciale invito ai genovesi pel monu¬ 
mento che dee sorgervi alto stragrande loro Colombo. 

Del resto poi la popolazione genovese laboriosissima in lutto il 
corso della settimana, sente nei dì festivi un singoiar genio giustis¬ 
simo di recarsi a diporto in mille luoghi circonvicini alla città, che 
tutti si veggono stipali di popolo ovunque di 11 uso. 

CAFFÈ. 

Genova non è ricca ili calle quanto sembrerebbe indicarlo la pro¬ 
pria ampiezza, e popolazione; ma rieesi considerare esser questa in 
generale colidianainente occupata, nò quindi frequentarli che pel puro 
bisogno di ristori, niente ad oggetto dì ozioso scìopcramcnlo di tempo. 
Il numero e condizione dei caffè genovesi è quindi prò por zionato al¬ 
l’indole dei cittadini; ejiurnerosi quanto è d'uopo, sono ordinaria 
mente poco grandi. Zìi punto d'eleganza chi più chi mono, ma pa¬ 
recchi nelle picciolczzc loro sono anzi eleganti, c con lusso. Poniamo 
ad esempio il Cairo , la Costanza , il Rendez-vous dei forestieri, e 
parecchi altri. Quanto al servizio, senza vincere in tutto alcune pri¬ 
ma rie città, si dee riconoscerlo assai decente, anzi più compiuto 
che in molte forestiere. 

CINTE E TORRI FORTEZZE FORTIFICAZIONI E PORTE* 

L'antica città di Genova pare fosse difesa da un muro clic co¬ 
minciando vicino alla chiesa or detta delle Grazie metteva fine in 
prossimità di quella di santa Croce in garzano, chiudendo così i 
colli di Carignano c garzano, la piazza del Molo, la strada Prione, 
il colle dì sant 1 Andrea, il Campo, e le torri di Castello dove sor¬ 
geva il pubblico palazzo, o V antico castello che potrebbe conghiel- 
lorarsi signoreggiato dal vescovo. Quattro porte introducevano u que¬ 
sta cinta, una di S. Torpele, la seconda dì S. Giorgio, la terza del 
Soccorso, la quarta di sant’Andrea, Penimi sono ì vestigi dì lul- 
tociò, eccetto che nc restano alcuni della porla di sant' Andrea che 
Iti poi rinnovala in epoca posteriore. 

l/aiino 935 si fece la prima ampliazionc da S. Giorgio lino al 








- |:IS " [E k toh ri fortezze fortificazioni e forti: 

folle di sant’ Andrea, quindi nello spazio occupalo da questo accre¬ 
scimento si ebbe la chiesa, o l'oratorio di sant’Ambrogio, quella 
di sant’Egidio, poi S. Domenico, ora teatro Carlo Felice, le case 
c torri dei Fiesehi, poscia palazzo ducale, fa cappella di S. Lorenzo, 
indi il Duomo, Campetto e Banchi. Tre porte misero dentro a questa 
nuova cinta, cioè quella di .S. Pietro di Banchi, di S. Matteo, e di 
sant’ Egidio, 

Intimorita la repubblica il 1155 dalle armi di Federico Barba- 
rossa, pensò a premunirsi contro di esse dando opera al terzo in¬ 
grandimento delia città. Riprese il cinto di mura da sant’Egidio, lo 
continuò salendo per Piccapietra, calò a S. Germano presso l’Acqua- 
sola, occupò la piazza delle Fontane amorose, il piano della Mad¬ 
dalena , la sommità del colle Sano, ov’è Castelletto, ed il piano di 
sant’Agnese, donde discendendo verso la piazza dell’Annunziala per 
venne alla spiaggia del mare, ed al sito della porta di Vacca. In 
questo terzo giro si apersero le porte di Piccapietra, di S. Ger¬ 
mano, del Portello, di sant’Agnese, di Vacca, si rinnovò quella di 
sant’Andrea. La quantità del muro ascese a 5S20 piedi, con 1060 
merli. Le quattro quinte parti di esso si compierono nello spazio 
di cinquanlalre giorni. 

Il quarto accrescimento si andò gradatamente operando, nè si con¬ 
dusse a termine die nel IÒ3G, per esso vennero a formar parte 
di città il borgo del Molo, la chiesa di S. Marco, la torre detta dei 
Greci, a levante i sobborghi dì S. Vincenzo vicino all’Acquasola. 
di S. Stefano, dì Carignano; a ponente i sobborghi dell’Olivelli e 
dì Prè, e tutto il terreno compreso tra le chiese di S. la Fede, di 
S. Tommaso, della Consolata, di S. la Maria di Pietra minuta e del- 
l’Annunziata. Per questo aumento si accrebbero le fortificazioni di 
Pietra minuta, di Monte-Galletto, dì S. Giorgio, di S, Michele, del 
bastione posto sullo scoglio in riva al mare in vicinanza di S. Tom¬ 
maso; si aggiunse un litorale maggiore di un terzo del primitivo. 
Le nuove porte che si apersero furono a levante quella dell’Arco, 
o degli Archi; a mezzogiorno la porta della piccola Darsena; a po¬ 
nente di S. Tommaso-, a settentrione quelle di Pietra minuta, di 
JV Marta, o di Carbonara, dell Oli veliti e dì Acquasola: questo giro 
di muraglie è ciò che chiamasi volgarmente le vecchie mura. 

Essendosi il duca di Savoia unito col re di Francia ed altri prin¬ 
cipi, assaltava egli lo stato di Genova. Dapprima favorevoli gli tor- 
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riarono i successi della guerra * indi le armi sue vennero da'geno¬ 
vesi sconfitte. In quell'epoca pensò la repubblica a difendersi con 
piu esteso recinto di mura fortificando le montagne che sovrastano 
alla citta, cominciando dalla Lantèrna in Peraldo, da questa alla 
Consolazione e continuando sino alla foce del Disagilo. Decretatasi 
la quinta ampliamone, a'7 dicembre del 1626 vi si dava principio. 

Questo lavoro compievasi in dicembre del 1632; vi erano im¬ 
piegati 8000 circa operai; scrìve I*Accintili clic costò più di dicci 
milioni di lire; la sua estensione è di metri 13,680* Il 1638 a per¬ 
fezionarne il disegno chiudevasi lo spazio die è tra la porta di san 
Tommaso c il vecchio Molo fabbricandosi il nuovo, colla strada di 
ronda che dalla darsina procedeva al ponte Calvi e dagli altri ponti 
al Molo vecchio, detta le Muragliene ha poco tempo atterrate per 
il grandioso Terrazzo, La città venne in tal modo fortificala eziandio 
verso il mare per tutto il tratto che va dalla Lantèrna al bastione 
Strega, cioè per metri 6910; la quale ampiezza unita alla prece¬ 
dente di terra, ebbe a dare (piai di presente si trova una comples¬ 
siva lunghezza di metri 19,360. 

Colesta cinta fu presidiata dai forti della Tenaglia, dello Sperone 
COSÌ detto dalla sua forma triangolare. In seguito correndo la metà 
del passato secolo si aggiunse il Diamante, quasi a guardia delle 
due valli adiacenti di Polccvera e di Disagilo, Sullo spirare della 
repubblica si mostrasse Santa Teda . 

Una non interrotta catena di bastioni d difendeva dunque dalla 
parte di mare partendo da Capo Strega alla Lanterna; dalla parte 
di terra un doppio recinto di mura nuove e vecchie. Quest'ultime 
signoreggiava il Castelletto. Dirò brevemente di esso. Il piano di Ca¬ 
stelletto era anticamente del vescovo di Genova il quale Io donò al¬ 
libate di S. Siro forse come una dipendenza dì questa chiesa; in 
appresso il Comune rivendicollo succedendo alle ragioni del vescovo 
e diè facoltà nel 1143 e nel 1145 ai monaci di S. Siro di fabbri¬ 
carvi chiesa, case ed orti con divieto però di vendere, donare, per¬ 
mutare o in qualsivoglia modo alienare. Guglielmo Boccanegra ca¬ 
pitano del Comune e del popolo genovese con alto del 10 marzo 
1261 indusse Y abate a rinunciarvi in favor del Comune il quale 
rientrò così nell'esercizio delle prime ragioni, I principii della for¬ 
tezza di tal nome sono anteriori al secolo xv imperocché il Giusti 
urani all'anno di 1402 scrive che la torre del Castelletto si ampliò 







e ridusse a forma di castello con muraglie grosse e forti, e io mezzo 
mia grossa torre, e due altre sull’estremità. Fu minato e riedificato 
parecchie volte. Il 1413 si atterrà ; si ristorò sotto il governo del 
duca dì Milano Filippo Maria Visconti; distrutto, appena fu questi 
espulso, si rinnovò dal doge Giano il 1448. 11 duca Sforza sotto 
cui si riposava la repubblica tentando di accrescerlo il 147(1, fu- 
rouo sì vive e gravi le rimostranze a lui fatte da genovesi, che non 
solo rinunciò all'audace divisamente, ma comportava che da fon¬ 
damenti fosse divelta fodiata fortezza, la quale del tutto scomparve 
dopo la ricuperala libertà del 1528. Carlo V avrebbe voluto ripri¬ 
stinarla con pretesti dì guarentigia in favore del nuovo governo, ma 
Fanima invitta di Andrea Doria si oppose ai tentativo, e Carlo V 
chetò. In tempi a noi più vicini questo superbo propugnacolo ri¬ 
mise ili sua fierezza, e salì al grado in cui di presente il reggiamo. 

Le porte che davano fuori della nuova cinta erano quelle della 
Lanterna, degli Angeli, di Granarolo, di Chiappe, di S. Bernardino 
nei Fronti Bassi verso il Bisagno, Romana e Pila; tra la nuova e 
la vecchia cinta quella della Lanterna. 

Pochi accrescimenti si fecero sotto il governo francese; possono 
essi ridursi ai due forti di Quezzi e Richelieu. L’attuale governo di 
S. M. vi si diede con maggior animo, e migliore avvedimento. Alla 
vecchia cinta aggiunse egli, oltre le ampliazìoni di Castelletto, il 
tòrte di S. Giorgio ; alla nuova la bella porta della Lanterna , a 
S. Benigno le costruzioni che si trovano in corso, i perfezionamenti 
del forte Tenaglia, e ì più vasti dello Sperone ; il Sugato nel 1818, 
il Castellacelo o Specola cominciato nel 1818, e portato n fine il 
1823; i forti distaccali lungo la cinta di Belvedere 3 della Crocetta , 
il fortino Pu tu , il Frate! maggiore e minore f gli accresci menti del 
Diamante , i forti distaccati oltre il Bisagno, di S. Giuliano, di 
& Martino , del Monte Ratti, e ilei la Torre dì Quezzi } le amplia- 
zioni di Santa Tecla , di Ri che li eu 7 di Quezzi. 

Così fatti lavori per ogni ragione stupendi fanno della città no¬ 
stra una delle più forti piazze di primo ordine in Europa; il re¬ 
gio governo in qualunque guerra od assedio troverà sempre quivi 
un inespugnabile e sicuro presidio contro il più grosso ed ostinato 
nemico. 
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PALAZZO BEALE 

( 01111k OURAZZO. A M lialbi ) 

(j^uesto soiiluoso palazzo fu eretto intorno il KiòO dulia munifica 
famiglia Durazzo; ne diede i disegni (ìio. Angelo ralcone lombardo 
il ijiiale eòlio dalla fiera pestilenza del 1657 gli venne sostituito 
Pier Francesco Cantone clic ne seguitò la direzione sino ad opera 
compita. Vasti appartamenti, bella biblioteca, ampio cortile, giardini, 
scuderie, e perfino un teatro (oggidì teatro di Corte) sono gli og¬ 
getti insieme riuniti a formar questo edilìzio degno dell'abitazione 
di un monarca, edilizio die presenta una prospettiva di novanta- 
quattro metri lungo la contrada Bai hi. Il eav. Fontana, architetto di 
gran lama, chiamato da Roma dal marchese Eugenio Dii razzo nei 
primi anni dello scorso secolo, riformò in parte questo palazzo dando 
i disegni del portico, delle scale, e di molte interne abitazioni, ag¬ 
giungendo altresì non pochi abbellimenti. L’archi tei tura si esterna, 
come interna dell edilizio palesa quello stile licenzioso che era pro¬ 
prio di quell'epoca, ma la magnificenza delle sue proporzioni è grande 
ed imponente cosicché fa dimenticare quelle pecche. Nel ISIS fece 
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ncqui sto di questo palazzo la IL Casa di Savoia. Nel 1842 fu in 
gran parte splendidamente restauralo per comando di S. M. il re 
Carlo Alberto; fu data maggior ampiezza e forma migliore a molti 
membri, segnatamente alla gran sala destinata per le mense c feste, 
e a quella di ricevimento; ne ebbe della prima Fonorevole incarico 
il professore Michele Canzio pittore di S. M., il quale diede novella 
prova di rpiant ei sia versato nell'architettura decorativa: di questi 
lavori parleremo più sotto. Quanto airesecuzione di essi, ne fu af¬ 
fidata la direzione al cav. Carlo Luigi Ferrerò, maggiore nel IL eser¬ 
cito, ed ispettore del R. palazzo. 

La impostaci brevità non ci permette di fermarci sulle singole 
opere antiche e moderne, epperò ci limiteremo a darne un semplice 
cenno. 11 primo appartamento a sinistra, che è del principe ereditario, 
fu recentemente rimodernato; sala prima, ornata di diverse tavole cioè 
un'allegoria de) cav. Liberi; la disfatta de'pisani alla Meloria, e il 
doge Leonardo Moutaldo che restituisce a libertà Pietro Lusignano 
e sua famiglia, bozzi di Ciò. David; un martire ignudo, della ma¬ 
niera del Pollaiolo; Giuditta del Welings; santa Teresa dello Strozzi; 
il martirio di sant'Agnese dell' Àltographe; un mercato di scuola 
olandese; ritratto dì donna, del Buonvicino; un paesaggio con vola¬ 
tili, del prete Guidobono; l imagine di un uomo di Paris Bordone; 
la santa Vergine col bambino di Lorenzo Lotto. Seguono due saloni 
con isluechì dorati in un de'quali ammiratisi eli [ùnte ad olio sul- 
l'intonaco lucido quattro maestose figure di Virtù eseguite da Mi¬ 
chel Cesare Daniclli; indi la sala di ricevimento decorata sfarzosa¬ 
mente di elegantissime pitture in ornato del prof. Michele Canzio, 
con medaglia nel mezzo della vòlta raffigurante Venere rapita da Ze¬ 
firo, ed all' intorno diversi piccoli spazi con fatti cavali dall 1 Iliade, 
graziose opere del prof. Giuseppe Frascheria Seguono le stanze da 
letto ornate aneli’esse di leggiadri dipinti del su linda (o Canzio, e 
di elettissimi affreschi del prof, Giuseppe Isola rappresentanti i ri¬ 
posi d’Èrcole. Negli appartamenti superiori è prima Fanti-sala ricca 
di stucchi; segue il salone delle mense e feste anziricordato, degno 
di speciale attenzione per le sue elegantissime linee, e pel gusto squi 
sito con cui è decorato. Gli ornali c le prospettive tanto saviamente 
distribuite, e con tanta eleganza di tocco dipinte, sono opere del 
stillodato prof. Canzio; la grande e magnifica medaglia allegorica 
rappresentante il Ritorno d’Astrea, allusiva alle care virtù del Mn- 
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uarcu regnante ? è lavoro del preludalo prof. Isola. Concorrono ad 
arricchir questa sala alcuni bassirilievi di danzatrici e baccanti 
maestrevolmente condotti dal prof. Santo Vanii ; e gli ornali in pla¬ 
stica furono eseguiti con singolare perizia da Giuseppe Ghessi, Nella 
piccola cappella sono alcuni chiaroscuri di Domenico Parodi. 

Seconda antisala. Il soprapporta con Semiramide e Nino sono del 
cav. Borione; gli altri tre con Jefie in alto di sacrificar la figlia, il 
trionfo di Mardocheo * ed un soggetto mitologico, del Solimene; T am¬ 
basceria d'Agostino Dii razzo al Sultano di Costantinopoli t del Bcr- 
tolotto; l’altro coi quattro fiumi è di Jordans; statuetta ili un pic¬ 
colo satiro con grappolo d'uva, di Angelo De'Bossi. 

Salone primo a man destra. Nella vòlta ù una medaglia di P. 
Parodia ritocca dal Boni, allusiva al motto: Juslìtia et pax osai- 
laiae suiti' Tavoletta col cenacolo del M orazione ; due soprapporta 
colia Pietà romana, di Carlo Loth; S. Gerolamo, di Marco Birci. 

Salone secondo. Copia della Maddalena che lava i piedi a Gesù, 
di Paolo da Verona, eseguita da David Corte. L'originale prima 
quivi esistente fu trasportato nella li. quadreria di Torino. 

Galleria. Affreschi di Domenico Parodi rappresentanti la distru¬ 
zione delle quattro monarchie, greca, assira, romana, e persiana, 
cogli ultimi principi di esse, Tolomeo, Dario, Augustolo, e Sarda- 
napalo; Venere colle ninfe; il trionfo di Bacco; la vittoria d'Apollo 
sopra Marzia. Nelle pareti simboleggiò i principali vizi che trassero 
a rovina le suddette monarchie , tema tolto dai seguenti due distici 
scritti al disopra delle porte: 

Àssirms, Graeeus, Romanus, Persica» alto 
Jam stelli: everso mine jaeet imperio. 

Flxtulil inlcgrilas, gravilas, moderatili fortem ; 

Su bruii i m fee I le ni Ba c c hu s, À poi \ o , Ve nu s. 

Ammirunsi in questa galleria diverse statue di greco scalpello, e 
quattro di Filippo Parodi, i cui soggetti son tolti dalle metamorfosi 
d’Ovidio; Artemisia e Cleopatra sono di Ciò. Baratta; il rapimento 
di Proserpina, gruppo di Francesco Schiaffino copialo da un modello 
del cav. Busconi; il genio della scultura è opera di Nicola Traverso. 

Salone terzo. Di Valerio Castello sono gli affreschi nel soffitto; 
gli ornati furono eseguiti da Giovanni Mariani. 

Stanza da letto. Di Colonna e Mitrili sono tutti gli ornati; il primo 





40i> PALAZZO ttEALE 

lavorò eziandio le ligure. Sonvi quattro ritraiti deila famiglia Dimazzo. 

l'icroia galleria. Medaglia a fresco di G. B. Catione con Aslrea 
dinanzi a Giove; di Gio. Andrea Cadono sono gli altri soggetti mi¬ 
tologici; gli ornati ivi sono dell'abate Lorenzo Defferrari. 

Sala del trono. Tavole: il convito di Fineo, di Luca Giordano; 
Dlmdo e Sofronia, dello stesso; uomo d’arme, di Bernardo Strozzi- 
ritratto di donna, dello stile di Wan-dik; imagine d’uomo in co¬ 
stume spagnuolo del Wan-dik; Adamo ed Èva discacciali dal para¬ 
diso terrestre, di Giulio Cesare Procaccino; ritratto d’uomo tenente 
una carta, e S. Francesco di lontano, del Tintoretto; Arianna e 
Bacco, del Franceschi!] i. 

Sala di ricevimento. Il sig. cav. Carlo Luigi Ferrerò, architetto 
di S. M. col grado di Maggiore nelle Hegie Armate, a cui, siccome 
Ispettore del Reale Palazzo, è affidala la direzione di tulli i lavori 
die tanto lodevolmente sono stati eseguili, e si eseguiscono negli 
appartamenti, e negli ingrandimenti dello stesso, come in quelli 
delle vaste scuderie, e del nuovo maneggio attualmente in coslru- 
zione, fece ricostruire questa magnifica Sala, della quale curando 
con singolar amore e zelo ogni sua parte cosi di forme clic d’ornato, 
mirò ad adoperarvi i più valenti artisti fra quali Isola, Frascheri’ 
Varese, e Ghessi. 1/abbelliva il Ghessi con gentili stucchi ornativi; 

Isola colla ben composta medaglia in cui per simboleggiar la Pace 
figurò Giano che presenta a Giove le chiavi del tempio ove avea 
chiuso il Furore; il Frascheri rappresentò in due leggiadrissimi chia¬ 
roscuri il Re Vittorio Emanuele, che accoglie gli omaggi dei geno¬ 
vese e le suppliche dei sudditi; ed il Varese ne conduceva'i di¬ 
segni sotto l’ispezione del prelodato sig. Cavaliere. 

Salone quarto. Tavole: soprapporta col deposto di Croce, di Ghe¬ 
rardo delle Notti; cena del Fariseo, di Carlo Bonone; il Battista, 
del cav. Calabrese; la Sibilla Cumana di Annibale Caracci; le tenta- 
zioni di sant Antonio, dello stesso; un argomento simbolico, d'ignoto; 

S, Bernardo, dello Spagnoletta; Gesù crocifisso, del Viani; Dalila, 
del Dominichina 

Salone quinto. Di Jacopo Antonio Boni è l’affresco nella vòlta cap¬ 
pi esciti,mie Diana. Nella sala ivi attigua sono alcune tappezzerie co¬ 
lorile a sugo d’erba da Gio. Francesco Romanelli, e alcuni ritratti 
de’Reali di Savoia, dell*Argenti. 

Salone sesto, detto dell’ Aurora perchè simboleggiala nella vòlta 
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a fresco da Jacopo Antonio Boni ; le quadrature sono dell Aldrovan- 
dinì. Tavole; Gesù crocifisso, del Wan-dik; dama in costume spa- 
gnuolo, dello stesso; la Maddalena, di scuola fiorentina; il deposto 
di Croce, di Michelangiolo da Caravaggio; ritratto di Giuseppe II, 
d’ignoto; ritratto di donna, del cav. Del Cairo; i Farisei die mo¬ 
strano a Cristo la moneta di Cesare, di Pietro Paolo Paggi; la Mad¬ 
dalena, di Guido Reni; due baccanti, di Peilegro Pipìa; ritratto di 
donna, del Wan-dik; Agar ed Ismaele, del Brandi; 8, Lorenzo che 
dispensa limosino a poveri, dello Strozzi; mezza figura di santa Bar¬ 
bara, dello stesso; la crocifissione di S. Pietro, bozza di Guido Reni. 

Salotto ultimo, detto del Tempo , essendo questo espresso nella 
vòlta da D. Parodi in atto di scoprire la Verità. Tavole: Pandora, 
della maniera di Rubens; una battaglia, del Borgognone; un pae¬ 
saggio, del Tavella; Y Adultera, di Alessandro Buonvicino detto il 
Moretto; una testa di donna, del Tiziano; altra lesta, di scuola ve¬ 
neziana; un passaggio d’esercito, del Borgognone; il diluvio, del 
Bassano; testa di vecchio, del Bonone; testa di donna, del 1 mio- 
retto; Latona co’due figli al fonte, di Antonio Travi; Eesta d uomo 
con barba, del Tintoretto; un fanciullo che accende un tizzone, di 
Leandro da Bassano; una santa Conversazione, di scuola di Bal¬ 
lar ilo ; la Vergine col bambino, il Battista e vari angeli, attribuita 
a Tiziano; un putto con un lupo ed un cane, di scuola tedesca; 
bestiami, di Bartolomeo Guidobono; tre tavole con animali del Ca¬ 
stiglione; viaggio della famiglia di Giacobbe con bestiami, dello stesso. 
Al sommo d una scala a chiocciola son collocate quattro magnifiche 
figure in plastica, colorite a bronzo modellate da Nicola Traverso, 
rappresentanti la storia, la poesia, la matematica, c l astronomia. 

Sopra il muro esterno a mezzodì, e a tergo del B. Giardino è 
finta una galleria d 1 ordine ionico; vedesi espresso a qualche lonta¬ 
nanza il ft. palazzo, ma con sì fino inganno, e con si mirabile evi¬ 
denza che rocchio ne resta rapilo. Questo superbo lavoro condotto 
con tanto magistero dal prof Canzio, è pregiudicato dalla salsedine 
e dal vizio del muro. Le figure ivi, sono di mano dell*annodalo 
prof Isola. 
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volg. II. PALAZZO ROSSO. | Via Nuova). 

È uno dei più imponenti e ricchi palazzi di Genova, e degno ve¬ 
ramente della magnificenza di un re. L’eccellentissimo patrizio die 
ne è al possesso ‘ come signore di alti e generosi spiriti, vi pro¬ 
luse cospicue somme in abbellimenti che io rendono ognor più su¬ 
perbo. Un ampio portico decorato da quattordici colonne d’ordine 
dorico mette a una magnifica scalea per cui si accede ai vasti ap¬ 
partamenti; essi son ricchi d’affreschi, di sculture, marmi, stuc¬ 
chi, ed oro, e attestano la liberalità degli illustri ordinatori. Ma ciò 
che rende maggiormente interessante questo palazzo si è la copiosa 
quadieria die in esso s ammira, la quale è la più stupenda che 
esista in Genova. Eccone ii catalogo: 

Sala. Gli affreschi nella vòlta rappresentanti la dimanda di Fe¬ 
tonte sono di Gregorio Defferrari, cogli ornati dei fratelli Haffner. 
Tavole: rapimento delle Sabine, di Valerio Castello; il carro del 
sole, di Domenico Piola; quattro soprapporta con fatti della bibbio 
del prete Guidobono. 

Primo salone detto della Primavera con affreschi nel vólto rap¬ 
presentanti Venere e Marte, eseguiti da Gregorio Defferrari, ai quali 
aggiunsero le prospettive i fratelli Haffner; le pareli furono recen¬ 
temente dipinte dai magico pennello del prof. Michele Canzio pit¬ 
tore di S. M.. favole: Maria col bambino, di Vincenzo Maio; ritratto 
del marchese Anton Giulio Brignolc Sale, figura equestre, di An¬ 
tonio Wan-dit; ritratto del principe d’Orange, dello stesso; altro 
d’uomo con barba, di Tiziano Vecchio; mezza figura di S, Fran¬ 
cesco in adorazione della croce, di Bernardo Strozzi; ritratti di pa¬ 
dre e figlio, di Giacomo da Ponte da Passano; ritratto di giovane 
con abito orlalo di pelliccia, del Tiziano; ritratto di un cardinale, 
di Scipione Pulzone; S. Marco, mezza figura, di Guido Reni; ri¬ 
tratto di signore con abito ricamato, di Paris Bordone; ritratto di 
uomo con maniche rosse, dello stesso; due altri in un sol quadro, 
del Wan-dik; un pastore, di Bernardo Strozzi; ritratto della mar- 

1 Questo illustre Personaggio fu tu Napoli srrltn a Presidente Cenerate dell'oliato 
Congresso Sd*n litico tlj Genova* 
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chesa Paola Adorno Brignole Sale, del Wan-dìk; ima gin e d'uomo 
roti caria in mano, di Francesco Francia; altra a questa compa¬ 
gna, di Alberto Duro; lesta d'uomo d’arme, del Tintorelto; com¬ 
pagna a questa altra in profilo con berretto rosso, di Luca d Olanda; 
ritratto d’uomo vecchio, del Padovanino; ritratto d’uomo vestito di 
nero, di Moretto da Brescia. 

Secondo salone, detto dell 'Estate, essendovi rappresentata nella 
vòlta dall’anzinominalo Gregorio Defferrari, si cui aggiunsero le pro¬ 
spettive i fratelli llaffner. Tavole: il Salvatore else discaccia i ven¬ 
ditori dal tempio, di Guercino da Cento; la risurrezione di Laz¬ 
zaro, di Michelangiolo da Caravaggio; l’istoria d’Olindo e Sofronia, 
dì Luca Giordano; mezza figura di S. Sebastiano, di Guido Reni; 
una santa Conversazione, di Giulio Cesare Procaccino; S. lommaso 
che riconosce la piaga del costato di Cristo (mezze figure), di Ber¬ 
nardo Strozzi; due ovali con paesi e figure, di Brughel; rotondo 
con piccioni, di Sinibaldo Scorza; altro con pecore, di Benedetto 
Castiglione detto il Greche Ho ; ritrailo di donna con fiore in mano, 
d’Olbein; S. Gerolamo col Crocifisso, di Luca d’Olanda; S. la Fran¬ 
cesca romana, del Caravaggio; mezza figura d’uomo vecchio, di 
Luca d’Olanda; mezza figura di un S. Paolo, di Bernardo Strozzi; 
bislungo con presepio, di Paolo da Verona; altro consimile coll an¬ 
data di Gesù al Calvario, del cav. Lanfranco. 

Salone terzo, detto dell’ Autunno; vi è raffigurato nella vòlta da 
Domenico Piola colle prospettive dei fratelli Haffner. favole: la An¬ 
gine assisa sur un trono che tiene fra le braccia il bambino Gesù, 
con al basso diversi santi, del Guercino; 1 adorazione dei Magi, 
del Palma seniore; la santa Conversazione, di Andrea del Sarto; 
viaggio d'Àbramo, del Grechetto; mezza figura di S. Francesco, dello 
Strozzi, detto Cappuccino; S. Pietro piangente, del cav. Laulranco; 
ritratto del dottor Filelfo, sembra di Gian Bellini; ottagono con pre¬ 
sepio del Bassano; ritratto d’uomo vestito dì nero, del Tintoretfo; 
la Beata Vergine, di Guido Reni; il Salvatore, dello stesso; la fu¬ 
cina di Vulcano, del Bassano; ritratto d’uomo con libro, dello stesso. 

Salone quarto, detto d’ Inverno, con affreschi raffiguranti questa 
stagione di Domenico Piola; le prospettive sono dei più volte ricor¬ 
dati fratelli Haffner, gli altri ornati sono recenti ed elettissimi la¬ 
vori del prof. Michele Canzio. Tavole: la santa Vergine col bambino, 
S. Giuseppe, e vari santi, di Paris Bordone; ISoslra Donna, diversi 
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santi olì angeli, del Procaccino; Giuditta, tli Paolo da Verona; mezza 
figura di un filosofo, dello Spagnolello; ritratto d'un giovane con 
pelliccia, di Paris Bordone; altro di vecchio, dello stesso; santa 
Conversazione, con il Battista che tiene un paniere di frutta, del 
Cappuccino; sacra famiglia, di Peliegro Piola; i Farisei die presen¬ 
tano a Gesù la moneta di Cesare, d’Antonio Wan-dik; il riposo in 
Egitto, del cav. Maratta; S. Rocco che intercede per gli appestati, 
del Dominichino; santa Caterina d’Alessandria, di Federico Barocci; 
ovale con testa di sant Orso la, di Peilegro Piola; imaginc d’uomo 
vestito di nero, di Ruhens; Da questo salone si passa a una loggia 
che congiunge t due appartamenti ; ivi son raffigurate le rovine del 
tempio di Diana, piate dal Viviani ; Domenico c Paolo Gerolamo 
padre e figlio Piola v’aggiunsero le ligure. 

Salone quinto, dello della Vita dell'uomo, con affreschi allusivi, 
di Ciò. Andrea Carlone colle prospettive dei fratelli Ilaffner. Tavole: 
quattro mezze figure d’apostoli del Procaccino; ritratto delta mar¬ 
chesa Geronima Brignole Sale, e sua figlia, del Wan-dik; altro del 
medesimo; ritratto di donna seduta con ventaglio, di Paolo da Ve¬ 
rona; due tavolette con Tobia che restituisce la vista al padre, e 
il medesimo che nella prima notte delle sue nozze brucia il fegato 
del pesce per allontanare il demonio, del Poussin; carro d"Amore 
di F. Albani; Cristo risorto die appare alla Maddalena, del suddetto; 
presepio, di Gio. Rottenhamer; Gesù rasciugato dalla Veronica, di 
Agostino Carceri; Dio Padre sostenuto da un angiolo, del Guerrino; 
Icaro e Dedalo, di Andrea Sacelli. 

Salone sesto, detto delle Virtù pairie, ivi espresse dall’abate Lo¬ 
renzo Defferrari : per la religione Noma Pompilio die sacrifica alle 
sponde del Tevere; per la giustizia Tito Manlio Torquato che con¬ 
danna i propri figli alla morte; per la continenza Scipione che re¬ 
stituisce ad Alludo la donzella fidanzata; per il valore Muzio Sco¬ 
volo che pon la mano sopra i carboni. Questo salone mette in una 
piccola galleria nella quale sono le seguenti tavole: sopra la porta 
la \ergine col bambino, ed il Battista, di Francesco Francia; di¬ 
rimpetto a questa, Maria col bambino, e vari! santi, d'Orazio Gen¬ 
tileschi; S. Giovanni, la santa Vergine, c S. Giuseppe d’Àrimatea, 
del Pintiiricehiarj le tre Marie, dello slesso; S. Francesco d’Assisi, 
di Gerolamo Muziano; Maria col bambino, dello Strozzi; la Risur¬ 
rezione, del Lanfranco; santa Caterina d’ Alessandria, di scuola ve- 
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neziana; S. Lorenzo, d'Annibaie Capacci; due marine, del Vertici; 
la Vergine col bambino, di scuola bolognese; lo stesso soggetto, di 
scuola fiorentina; piccolo disegno d ignoto rappresentante la sepol¬ 
tura di Cristo, 

Salone settimo, detto della Cappella, nel quale- sono magnifici or¬ 
nati del prof. Michele Canzio. Tavole: il Battista, di Domenico Piala; 
ritratto d uomo con parrucca, di Giacinto liigaud, francese; due 
paesaggi di Carlo Antonio Tavella; altri due dipinti a tempra di 
Wan-Lit; Gesù bambino tenente il globo in mano, di G. B. Guidii 
detto il Baciccia; un fanciullo seduto sopra un globo, di Pellegro 
Piola; Circe ed Ulisse, con diversi animali, ili Sinibaldo Scorza; 
paese con conigli, d'autore fiammingo; I Annunziazionc di Maria, 
di Paolo da Verona; S. Francesco, di Domenico Piola ; Maria col 
bambino e il Battista, ili scuola carraccesca; ritratto del serenissimo 
doge Ridolfo Emilio Maria Brignofe Sale, di G. lì. Chiappe; la Ver¬ 
gine col bambino c varii santi, di Benvenuto Garofalo; ritratto dì 
dama vestita di bianco, di Bernardo Carbone; sacra famiglia del 
Parmigiani no ; deposto di Croce, di Ludovico Urea; santa Conver¬ 
sazione, d’Antonio Semino discepolo del suddetto. 

Stanza delle Sibille. Ivi sono quattro mezze ligure di Guido Reni, 
e il ritratto della marchesa Anna Pieri Brignole Sale, del cav. Marron. 

Salone ottavo, detto delle Belle Arti. Queste Sorelle sono raffigurate 
nella vòlta sul fresco da Gio. Andrea Cariane; le prospettive vi fu¬ 
rono aggiunte dai fratelli Haffner, e gli ornati dal Leoncini. Sono 
pure a vedersi sei prospettive a tempra del Mirandolano, e il ri¬ 
trailo (figura intera) del serenissimo doge Gio. Francesco Brignole 
Sale seniore, copiato da un piu antico da Jacopo Antonio Boni; ri¬ 
tratto del serenissimo doge Gio. Francesco Brignole Saie giuniore, 
del suddetto; ritratto del serenissimo doge Ridolfo Emilio Maria lìri- 
gnole Sale, di G. B. Chiappe. 

Piccola sala detta /' Alcova. Affreschi nella vòlta di Gio. Andrea 
Cariane, ne’quali è simboleggiato il disprezzo delle cose mondane, 
nella contemplazione delle celesti; gli altri affreschi sulle porle con 
fatti d’Èrcole son di mano del Boni. Ivi sono due ritratti uno del 
marchese Gian Francesco Brignole Sale; l’altro della marchesa Bet¬ 
tina Raggi Brignole Sale, del Rigami. 

Salone nono, detto della Gioventà in cimento; è essa allegorica¬ 
mente rappresentala a! bivio, cioè alla prova della scelta della virtù 
Parto IV- 19 
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0 ^ vizio ; lavori a fresco ili Domenico Parodi cogli ornamenti del 
Leoncini. Tavole: soprapporla eoi ri traili di Pietro Paolo Rubens e 
sua moglie dipinto da lui medesimo; all'Incontro il martirio di santa 
Giustina, dì Paolo da Verona; Cleopatra coll'aspide, del lì norcino; 
la Carità, di Bernardo Strozzi; una scaramuccia militare, di Antonio 
Wan-dik, e Cornelio Waol; ritrovamento di Mose, di Ciao Giu 
S( W° ^ Soie; sacrificio di Noè dopo il diluvio, di Sinibaldo Scorza; 
divisione dei beni Ira Lot ed Àbramo, di Domenico Fìasella; il ri- 
Ionio di Cristoforo Colombo in Ispagna, del Giorgionc; la separa¬ 
zione di Àbramo e Lot, di Sinibaldo Scorza. 

.Mezz'arie nobili superiori. 

Sala* Tre paesi fiamminghi con figure che assieme ad altri cin 
que esistenti nella stanza appresso ed altri quattro rappresentano i 
dodici mesi dell'anno, di Gotofrcdo Wals. 

Anticamera. Cinque paesi con figure che sono il proseguimento 
dei suddetti, di Gotofrcdo Wals; affresco nel soffitto con Apollo e 
le Muse di Domenico Pozzi, 

Salotto d'Esitile. Tavole: V entrata degli animali nell 1 arca, del Ca¬ 
stiglione; donna che spiuma un anitra, di Bernardo Strozzi; pastore 
con pecore, di Giovanni Uosa; medaglia di mezzo con figure alle¬ 
goriche, di Gerolamo Marconi; plastiche, di Paolo Pozzi* 

Camera d 1 Estate* Medaglia allegorica, rappresentante il dominio 
della Ragione, con quattro finti bnssmlicvi di Domenico Pozzi; putti 
in plastica, di Paolo Pozzi* 

Salotto del Cnmminctlo* Medaglia con Ercole al bivio, c alcuni 
finti bassirilievi, di Carlo Giuseppe Ratti* Tavole: Èrcole che uccide 
Caco, del suddetto; Ercole che solleva Atlante nel sostenere il cielo, 
del suddetto; ovato sopra lo specchio di Ridolfo Emilio Brignole 
Sale, di G* IL Chiappe; ovale dirimpetto col ritratto a pastello di 
donna Pcllinelta Brignole Sale, del suddetto* 

Camera da Inverno. Affresco nella volta allusivo alla felicità della 
vita, otto virtù analoghe, vari putti a chiaroscuro, e duo quadri 
sul muro con la Natività del Signore, e nell’altro il deposto di Croce , 
di Carlo Baratta, 
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Mezzanini sotto f apparta mento nobile. 

Stanza prima. Jacopo Boni dipinse a tempera le quattro stagioni, 
a cui aggiunse gli ornali Andrea Leoncini. 

Stanza seconda. Di Domenico Parodi sono ì putti e la lìgnea sim¬ 
bolica della Sollecitudine. 

Stanza terza. Putti nella vòlta di Gregorio Defferrari, con pro¬ 
spettive di Francesco Costa. 

Stanza quarta. 11 giudizio di Paride, e diverse altre ligure, di 
Domenico Parodi, coll’ornato di Tommaso Aldolnandi. Due fumane 
in marmo una rappresentante un cigno con Castore c Polluce ese¬ 
guita da F. Schiaffino, l'altra raffigurarne la Lupa con Romolo e 
Remo, lavoro di Domenico Parodi, pittore e scultore. 

Stanza quinta. Nella vòlta è raffiguralo il Sonno tiralo da colombe, 
di Domenico Parodi; l’ornato è di mano di C. lì. Revello. 

È in questo palazzo una ricca biblioteca. 

PALAZZO PALLA VICINI 
( via Cariti Felire ). 


È un degli antichi palazzi, ed è di proprietà del sig. marchese 
Ignazio Alessandro Pallavicini. In origine aveva l’ingresso nella salila 
Pallavicini, ma nel tracciare la strada Carlo Felice (ami. 1828), ne 
fu aperto, quasi centrale alla medesima, un nuovo e più magnifico, 
adorno di marmoreo terrazzo del quale diede i disegni 1 ardi. Ippolito 
Cremona. In esso palazzo è decoro d’addobbi, magnificenza d appar¬ 
tamenti e ricchezza di stupendi quadri, de 1 quali diamo il catalogo: 

Saia. Ritratto del maresciallo Pallavicini, figura equestre di En¬ 
rico Weymer, con altri ritratti. 

Loggia o galleria e sala stale or ora ordinate, nelle quali sono 
sorprendenti dipinti in ornato del prof. Michele Canzio. Entrando 
nella galleria: soprapporta, il Redentore risorto che apparisce alla 
Maddalena, dell’Albani; nella parte destra, Gesù assalilo nell’orlo 
da’Giudei, del Guorcino; appresso al suddetto, Cena di Nostro Si¬ 
gnore coi due discepoli in Einaus, de! Cappuccino; il giardino di 
Flora, il paese fu eseguito da Rreughel, le ligure da Enrico Balco 
(lo schizzo di questo quadro è nella galleria ili Monaco, c due pie- 
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roli quadri d' eguale gusto sono nella pinacoteca imperiale di Vienna); 
sanla Cecilia, di scuola bolognese; soprapporta entrando nella sala, 
paese, del Tavella; sette tavole rappresenta tifi le sette opere cor¬ 
porali dì misericordia, di Cornelio Wael. 

Salotto attiguo. Soprapporta: martirio di S. Bartolomeo, dell'Azzo- 
lini; al disopra dello specchio, l'entrata di Noè nell’Arca, dei Gre 
clicito ; soprapporta a fianco del cammino, Lucrezia romana, di 
Guido Reni; cacciagione con figura, dello Snyders; Giuseppe venduto 
da suoi fratelli, di G. A. Defferrari; in faccia al cammino, Maria 
Vergine con diversi apostoli ed altre figure a piedi del Crocifisso 
(sopra tavola), d'antica scuola italiana; gran tela con la sacra Fa¬ 
miglia, di Luca Giordano; Farrivo dei Magi (dipinto in tavola) di 
stile d Andrea del Sarto; S. Gerolamo, di Domenico Fida; santa 
Caterina, di Bernardo Strozzi detto Cappuccino ; la Maddalena (in 
tavola), di Fabrizio Boschi; S. Pietro piangente, di G. Cesare Pro¬ 
caccino; paese del Poussin; Carità romana, di Guido Reni,; S. Pao¬ 
lino, ri Orazio Defferrari; S. Giovanni evangelista, del Cappuccino; 
ovale con un cerretano, di Cornelio Wael; gruppo di figure, delio 
stesso ; altro (sul rame) raffigurante la Carità con tre putti, in 
mezzo ai fiori , di scuola fiamminga ; piccolo paese con ligure ed 
animali, del Wael; piccolo ovale con un suonator di violino e sette 
danzanti, del suddetto; parte in faccia al cammino, oblungo rap¬ 
presentante un fatto mitologico, di scuola fiamminga; piccolo ovale 
con una mensa, di Cornelio Wael ; oblungo con Ercole che uccide 
un leone, di scuola fiamminga; tavoletta con S. Maurizio, di scuola 
fiamminga; oblungo con un satiro, e una figura rappresentante un 
fiume , di scuola fiamminga ; piccolo ovale (sul rame) con contadini 
e bestiami, del Wael; oblungo rappresentante Nettuno, Minerva, 
Plutone, ed altre figure di scuola fiamminga. 

Sala iV Estate. Tavole: quattro soprapporta con paesi, di scuola 
fiamminga; sopra allo specchio ritratto del Cardinal Pallavicini, di 
autore moderno napolitano; Diana c Atteone, dell 1 Albani; paese di 
Breughef (in tavola); nascita d'Adone, del Franceschi!)!; trittico sul 
legno con la Vergine, il bambino, diversi santi e divoti, di Luca 
rf’0]unda; S. Francesco, mézza figura di Guido Beni; piccola ta¬ 
vola di una scena popolare, di scuola fiorentina; de posto di Croce 
( in tavola), di Luca di Olanda; la Vergine col bambino dormente, 
del Franceschi ni ; tavoletta di scuola fiorentina; riposo della Vergine 
(in tavola), d'Alberto Duro. 
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Salone a levante. Tavole: S, dio. Ballista, ili Antonio Capacci; 
Ecce Homo, di Agostino Carocci; il viaggio di Giacobbe, del {lassa¬ 
no; la Vergine addolorata, del Cappuccino; la Vergine col bambino, 
dello Schidone; S. Pietro liberato dalla carcere, di Pietro Paolo Ru¬ 
bens; S. Antonio abate, di scuoia fiamminga; la Maddalena, del 
Romanelli; S. Francesco d'Assisi col Crocifisso, di G. R. Canili, dello 
il Baciccio; S. Gerolamo eon libro in mano, del Guerrino; S. Tran 
cesco d'Assisi io orazione, dello stesso; il suddetto santo in ado¬ 
razione del Crocifisso a cui fan corteo diversi angeli, scuola di Guido; 
la Vergine eoi bambino, attribuita da molti a Raffaello di 1 rbino; 
la Maddalena in gloria, del Franceschi ni. 

Anti-sala, Cinque soprapporla eon ritratti di famiglia; (indio sopra 
la porta principale sembra di Antonio Wan-dik; gli altri d ignoto. 
Ivi sono quattro tritoni in marmo sostenenti vasi eseguiti da Da¬ 
niello Solare, e un bel busto marmoreo col ritrailo della marchesa 
Teresa Raggi, lavorato dal prof. Bogliani. 

Salone di conversazione. Tavole: soprapporla, un pastore che suona 
ed una pastorella, d’Jacopo Antonio Boni; gran tavola con Fausto 
che trova Romolo, di Benedetto Castiglione detto Greche Ilo; Cleo¬ 
patra coll’aspide, di Andrea Semino; gran tavola eon dio Pane e 
diversi animali, del Grecliotlo; Venere e Cupido, di Luca Cambiaso; 
la Musica, del Guerci no da Genio; gran tavola rappresentante Com¬ 
bino alle porle di Roma, di Antonio Wan-dik. 

Salotto d’inverno. Rebecca al pozzo clic dà liere a un servo di 
Abramo, dell’Assordo; la nascita di Maria, di Luca Giordano; paese 
eon figure, del Bassano; la presentazione della Vergine al Tempio, di 
L. Giordano; pastori ed armenti, del Rassano; soprapporta con ritratto 
di famiglia, del Wan-dik; Agar ed Ismaele, del Franceschini ; S. ls 
Margherita da Cortona (sul rame), d’ignoto ma valente pennello; la 
Maddalena (sul rame), d’Annibale Canicci; sacrificio d’Àbramo, del 
Franceschini; la Vergine eoi bambino, e il Battista (sul rame), di 
Alberto Duro; sogno dì S. Giuseppe (sul rame), di Ludovico Ca- 
raeci; paese con bestiami, del Grechetto ; Bersabea al bagno, del 
Franceschini; soprapporta, il vecchio Sileno, di Rubens; l’Adultera, 
di Daniele Crespi; trittico sul legno, di Luca d’OIanda; Muzio Scc- 
vola elle [ione le mani sui carboni, del Guerrino da Cento. 

Stanza da letto. La Vergine eoi bambino e sant’ Anna (ricavata 
dal Rubens) fatta all’ago; santa Veronica, d’ignoto. 
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PALAZZO ADORNO 


IM LAZZO ADDUCO 
[via Nuova f X |ft), 

L 1 esterno ili questo palazzo, architettato secondo alcuni da Ga¬ 
leazzo Alessi, nulla presenta di rimarchevole in fatto di decorazioni, 
ma ha buone ed eleganti linee; l'interno è ricco di elettissimi af¬ 
freschi e di una cospicua quadreria. Fu essa pressoché tutta rac¬ 
colta dal generoso patrizio possessore del palazzo (il marchese Ago 
stino Adorno), il quale pieno il cuore di patria carità e d'amore 
per le arti gentili, va emulando gli illustri avi suoi. 

Nel portico v ha una medaglia di Lazzaro Tavarone rappresen¬ 
tante un impresa militare dWnloniotto Adorno; essendo essa meda¬ 
glia quasi perduta, ha l’incarico di ridipingerla il prof. Giuseppe 
Isola. Nel primo piano sono affreschi del suddetto autore con diversi 
fatti cavati dalla storia genovese. 

Piano superiore. Prima sala. Affreschi nella vòlta di Lazzaro Ta¬ 
varone rappresentanti Raffaele Adorno alla conquista deir isola delle 
Gerhe; negli scomparii all'intorno sono diverse figure simboliche. 
Tavole: Dèjauira che consegna alla Furia la fatai camicia, di Pietro 
Paolo Rubens; i due Tobia e l'angelo, di Si mone da Pesaro; Su¬ 
sanna al bagno, di Agostino Caracci; Sansone che strozza il leone, 
di Guido Reni; una Sibilla, di Guerrino da Cento; Giuditta che 
consegna ad Abrada testa d" Oloferne, di Guido Reni; Ercole agli 
Esperidi, di Rubens; S. Pietro, di Guido Reni; il sacrifizio d'Àbra¬ 
mo , d’Grazio Gentileschi; Lucrezia, del medesimo; Cleopatra, delio 
stesso. 

Sala seconda. Nella vòlta sono raffaeleschi di Lazzaro Tavarone. 
Tavole: santa Conversazione, di Paolo da Verona; S. Francesco sti¬ 
matizzato, di Pietro Paolo Rubens; allegoria allusiva alla congiura 
de Pazzi, di Andrea del Sarto; (a Vergine col bambino e vari! santi, 
di Pietro Paolo Rubens; il serpente di bronzo, di Sebastiano dal 
Piombo, dietro disegno di Michelangelo; Y Adultera, del Tiziano; 
un soprapporta con Venere e Amore, di Paris Bordone; Maria col 
bambino e diversi santi, del Palma seniore. 

Sala terza, ossia galleria. Tavole: il vitello d'oro, di Poussin; 
la natività di Maria, di Pietro Buonaccorst, detto del Vaga; prese¬ 
pio di Ghirlandaio; Amore soggiogato dalle ninfe, di Andrea Man- 
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legno; cinque ri (ratti separati, di Luca d'Olanda ; la tavoletta di 
Proserpina , ili INicoiò dell 1 Abate ; tuia variante della nota Zingara, 
del Correggio; il sepolcro di Cristo, scuola di Leonardo da \itici; 
martirio di S* w Caterina, dì Giulio Romano; una battaglia, di Wu- 
wermans; ritratto di Cosiino depredici, di Olbeins; presepio, di 
scuola romana; il trionfo di Giugurta, di Andrea Mantiglia; Maria 
Vergine col bambino e il Battista, di Annibale Caiacci; trionfo di 
Giuditta, di Andrea Man legna; allegorie <V Amore, del medesimo; 
due galli, di Suydcrs; santa Conversazione, del Rosso fiorentino; 
ritratto con berretto, d’Olbeins; putto, studio di Periti del Vaga; 
ritratto di donna, del Tintorello; ritratto d’uomo d’armi, di Antonio 
Wan-dik; soprapporta con un accampamento e un imbarco d'armata, 
dì Cornelio Wael; dite bassi rilievi in bronzo, della scuola del Celimi, 

Piccola sala o camera. Di Lazzaro Tavarone sono i raffae leseli i 
nella vòlta; di M. r La Croix ò il Crocifisso in avorio. 

Sala quinta. Affreschi nella vòlta con la storia di Daniele, e rat- 
fadesclii, di Lazzaro Tavarone, Tavole: S. Giovanni Battista, del 
Guerci no; la Vergine col bambino e va rii santi, di Luca Cambiasi); 
fregio con Venere e amorini, di Domenico Piola ; il giudìzio di Pa¬ 
ride, del cav. Liberi; fregio con Bacco e satiri, di Domenico Piola; 
Circe, del Gennari; ratto delle Sabine, di Luca Giordano; S. Carlo 
in gloria, di Giulio Cesare Procaccino; ritratto d uomo d’arnie, di 
Tiziano; senator veneto, del Giorgione; S. Giuseppe, di G. C. Pro¬ 
caccino; tre filosofi, di Bernardo Strozzi. 

Gran sala. Affreschi nella vòlta di Lazzaro Tavarone, rappresen¬ 
tatiti il doge Antoniotto Adorno die riceve in Genova il papa Ur¬ 
bano VI ivi condotto nel 1584 da Nocera da Clemente Fazio, ove 
era assediato da Carlo re di Napoli. Negli altri scompartimenti vi è 
figuralo lo stesso doge clic introduce solennemente il pontefice nella 
commenda di S. Giovanni ; e nella partenza per Roma lo fa scortare 
dalle galee della repubblica; ivi sono altri fatti di storia genovese. 
Quattro ritratti nei soprapporla, del Molinello c del Parodi; quattro 
busti in marmo rappresentanti il tinge Antoniotlo Adorno (non il 
suddetto), Anna Pico della Mirandola, moglie di fui, il vcn. Gìo. 
Agostino Adorno fondatore dei Chierici Minori, e S. ra Caterina Fiesdii- 
Adorno, lavori tutti di G. B. Cevasco. 
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PALAZZO DURAZZO 

(uliitt tìc;'Bulbi: volg* palazzo della scala, via Balbi)* 

Fu eretto nel xvn secolo dalla famiglia de’marchesi Bollii, coi di¬ 
segni di Bartolomeo Bianco. La sua maestosa facciata si estende ben 
132 palmi; il suo vasto e ricco portico è decorato di due prege¬ 
voli statue rappresentanti, quella n destra 1’ Unione, e quella a manca 
la Fortezza; la prima fu scolpita da Nicola Traverso, Faltra da 
Francesco Havaschio. Saliti alcuni scalini si giunge a un vestibolo 
ornato ili quattordici colonne d'ordine dorico; da questo si accede 
alla famosa scala, architettala da Andrea Tagliafico con sì mirabile 
artifizio e con sì profonda perizia da esser temila dagl 1 intelligenti 
come cosa singolare. Essa scala mette ad un ricco peristilio, tutto 
adorno di eletti stucchi, e di quivi si entra nelle superbe aule ove 
s accoglie una collezione di stupende tavole, delle quali diamo il ca¬ 
talogo. 

Sala. Affreschi con istorie relative alle gesto d'Achille, con ornati 
di Giuseppe Davolio e Gaspare Bazzoni. Tavole: Achille che trascina 
dietro il carro la spoglia d'Ettore, di Francesco Monti; Achille bam¬ 
bino tuffalo nello Siige, di Marcantonio Francesebini; la scoperta 
in Sciro del giovinetto Achille, d'Antonio Cogorani; il medesimo 
eroe die prende le armi per vendicare l'estinto Patroclo, di Giani- 
pietre ZanoLti ; infine la molle del suddetto eroe, di Francesco Mu¬ 
rigli i. 

Primo salone a sinistra. Affreschi nella vòlta di Paolo Gerolamo 
Ih ola rappresentanti l'apoteosi delle belle arti, con ornali di Fruii 
cesco Costa. Tavole: ve ne sono cinque di Guido Beni, cioè: sant' 
Eustachio, S. Gerolamo, Porzia (mezza figura), Amore dormente 
(ovale), una Vestale. Cristo mostrato al popolo, di Ludovico Ca¬ 
pacci ; S. Pietro, di Annibale Caraeei; S* Ui Caterina, di Paolo da 
Verona; S. Gerolamo, dello Spagnoletto; santa Conversazione, dello 
stile di Peri il del Vaga; Agar confortala da un angelo, di Benedetto 
Castiglione; ovale con la Vergine, di Andrea del Sarto (guasto dal 
restauro); tre bambocciate, di Domenico Piok; ritratto del mar¬ 
chese Agostino Corazzo, di scuola veneziana; ritratto del marchese 
Ippolito Durazzo, di Giacinto Rigane!; ritratto, di G. B. Aleroni ; 
due rotondi, uno di P. P. lìubens; l’altro di Antonio Wan-dik. 
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Secondo salone. Jacopo Antonio Boni dipinse nella a òlla sul inesco 
la nascita di Bacco. Tavole: i Farisèi che presentano a (.risto la 
moneta di Cesare, di Citeremo da Cento; l'Adultera, del Procac¬ 
cino; viaggio della santa Famiglia all’Egitto, di Simone da Pesaro; 
sacrificio d’Jeflc, del Zanclii; il giuramento di Ceilrude madre di 
Hamlet, soggetto cavato dalla tragedia di Shakespeare, del Pelle¬ 
grini; i fratelli di Giuseppe clic mostrano al padre le vesti insan¬ 
guinate, del cav. Lotti; mezza figura della .Maddalena (guasta da 
restauri), dì Tiziano Accolli; ritratto di scuola veneziana; ritrailo 
ili un prelato, di Bernardo Strozzi; gran tavola eoo Àbramo rhc 
accoglie gli angeli, dì Valerio Castello; la A ergine col bambino, di 
Ciò. Andrea Deflcrrari; tre tavole, di G. lì. Lungclli, cioè: la be¬ 
nedizione di Giacobbe, la morte d'Abimclec e S. Pietro in carcere. 

Terzo salone. Quattro superbe tele con ritratti ( vcrisimilmcntc 
della famiglia Dimazzo), di Antonio AVan-dik; figura di Filippo IV 
di Spagna, di Pietro Paolo Rubens; Ire quadri del Dominiehino, 
cioè Gesù clic appare alla madre (soprapporta); S. Sebastiano nel¬ 
l'alto del martirio; bislungo con A cuore elle piange la morie di 
Adone; Amore e Psiche, di Michelangelo da Caravaggio; mezza fi¬ 
gura, di S. Gerolamo e un Cristo alla colonna, di scuola Caraeeesca; 
ire quadri con filosofi, di Giuseppe Hihcra; Cerere e Bacco, di di¬ 
zioni) Accolli, ma guasto dai restauri; tre bambocciate di Domenico 
Piola. 

Salone quarto. Affreschi di Andrea Procaccini allievo di Carlo Ma¬ 
ialila, rappresentanti un coro di musici, con le prospettive di lnm- 
maso Ahirovandini ; ivi sono sci vedute con soggetti mitologici, del 
paesista Giuseppe Bacigalupi. 

Stanza con affreschi, del suddetto Andrea Procaccini, con pro¬ 
spettive dell’ ASdrovandini; ivi sono, la santa Conversazione, di An¬ 
nibale Caracci; la conversione di san Paolo, del Domenìcliino; hi 
lapidazione di santo Stefano, dì Annibaie Caracci; la sepoltura del 
suddetto santo, di Agostino Caracci. Diremo infine che in questo 
palazzo esistono due superbi vasi in argento con ligure c ornati de¬ 
licatissimi lavorati a cesello, che si vogliono opere di Benvenuto 
Celimi. 

Nell’ appartamento del primo piano a destra abitalo dal marchese 
Bendi udii Dura zzo, sono a vedersi diverse grandi sale maraviglio¬ 
samente dipinte dal prof. Michele Ganzi», con medaglie stupenda- 
mente lavorate «lui |>rof. Giuseppe Isola. 
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Questo palazzo appartiene attualmente al marchese Giacomo Fi¬ 
lippo Durazzo, presidente cicali Spedali. 


PALAZZO HA LUI 

{ vili (LiIbi ). 

[\ei primi anni del secolo xvit s’edificava questo palazzo eoo di¬ 
segni di Bartolomeo Bianco; dopo alcuni anni venne ampliato e per¬ 
fezionato da Antonio Corradi, li citato per la dovizia delle sue mar¬ 
moree colonne avendone ben venti nel portico d’ordine dorico ; sedici 
d ordine jonico nel secondo piano, e dieci più piccole nel piano supe¬ 
riore. Molti pregevoli dipinti a fresco, c tavole famose, delle quali 
diamo il catalogo, vi aggiungono ricchezza c splendore. 

Sala del primo piano. Affresco di Domenico Piolo con Ercole che 
uccide i mostri (allusione al trionfo della Virtù). 

Sala del secondo piano con affreschi di Valerio Castello, rafiìgu- 
rnnli il Tempo in atto di divorare un bambino, e tirato dalle qual 
irò eia dell’uomo; all’intorno sono figure di guerrieri, ili monarchi, 
di femmine, di pulir, cc. Gli ornamenti sono di Andrea Sighizzi. 
Tavole: ritratto di famiglia (figura equestre), di Antonio Wan-dik; 
Giuseppe che spiega il sogno ai prigionieri, del Cappuccino; ritratto 
del doge Francesco Maria Balbi, di Domenico Piola; altro ritratto di 
scuola spaglinola ; busto in marmo di Gio. Francesco Maria Balbi, di 
iVicolu Traverso; siltri tre, uno del marchese Domenico Pallavicini, 
e due Irgli di lui, di Santo Varili. 

Primo salone a man destra. Di Gregorio Dcfferrari sono gli af¬ 
freschi con falli d’Èrcole; gli ornati furono eseguili da Andrea Si¬ 
ghizzi. Tavole: soprapporta, uno scherzo di fanciulli, del Fiasella; 
Cleopatra, di Guido Reni; Lucrezia romana, dello stesso; scena cam¬ 
pestre, del Franceschini ; S. Gerolamo, di Tiziano Vecelli ; il ricco 
Epulone a mensa, e il povero Lazzaro, di Giacomo da Ponte da 
Bussano; il Bambino Gesù e S. Giovanni Battista, di P. P. Rubens; 
Susanna al bagno, di Lucio Massari; la Vergine col bambino e varii 
santi, del Tiziano; la promissione di Giuda a Tamar, di Lucio Mas¬ 
sari; due mezze figure, di Agostino c Annibale Cacarci ; Gesù fla¬ 
gellato, sente lo stile di Tiziano; la Vergine col bambino, di An¬ 
drea Manlegna; l'orazione nel Getsemani, attribuita al Buonarroti e 
da altri a Marcello Venusti, allievo di lui; una Madonna, del Wau- 
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dik; fregio ad olio die gira all’intorno del salone, ron ninfe, putti, 
e tritoni, di Domenico Fiasclla. 

Salone secondo. Affreschi nella vòlta raffiguranti diverse deità, di 
Valerio Castello; le prospettive e gli ornati son di mano di Andrea 
Sighizzi. Tavole: soprapporta, la preghiera di Giacobbe, di Marlin 
de Voss; il sogno di Giacobbe, dello stesso; ritratto dì dama seduta 
appartenente alla famiglia Balbi, del Wan-dik; altro ritratto di fa¬ 
miglia, attribuito al Tintoretto; Filippo II re di Spagna a cavallo, 
dei Wan-dik (vuoisi che la lesta di questo ritratto sia stala ridipinta 
dallo spagnuolo Diego Velasquez); uomo d’armi, ritratto di fami¬ 
glia, di Luca Cambtaso; un guerriero, del Wan-dik; ritratto, d’ignoto; 
altro ritratto, pure d’ignoto. 

Salone terzo. Nella vòlta sono affreschi con Aurora e Cefalo, di 
Gregorio Defferrari; le quattro stagioni negli angoli furono eseguite 
da Domenico Piola; le prospettive del più volte ricordato Sighizzi. 
Tavole: soprapporla, un miracolo di sant’Antonio, di Antonio Travi; 
S. Paolo che cade dal cavallo, del Caravaggio; il Bambino Gesù e 
S. Giuseppe, del Cappuccino; il Presepio, e la santa Conversazione, 
tavolette attribuite a Luca d’Olanda; S. Gerolamo nel deserto, di 
Guido Beni; soprapporta con la tentazione di sant’Antonio, dell’an- 
z'rnominato Travi; la Vergine eoi bambino, d’ignoto; la Maddalena, 
di Agostino Caracci. 

Salone quarto. Affreschi nei vólto di Domenico Piola raffiguranti 
le Arti liberali; con gli ornati di Paolo Brozzi. Tavole: la Saviezza 
ehe disarma Amore, del Fiasella; uno scherzo di putti, dell’Albani; 
Andromeda allo scoglio, de! Guercino; il natale di un re, d’Andrea 
Schiavone; un ammalato, del suddetto; un sacrifìcio, del medesimo; 
Cleopatra, dei Guercino; un mercato, del Bussano; una copia in 
arazzo dello spasimo di Baffaello; sortita dell’arca, del Bassano. 

Galleria. Affresco raffigurante le vittorie d’Amore, di Gregorio 
Defferrari. Tavole; l’adorazione de’re Magi, di Giulio Cesare Pro¬ 
caccino; santa Famiglia, dì Perin del Vaga; lo stesso soggetto, di 
scuola lombarda; S. Giorgio, del Correggio; ritratto d’un sultano, 
di scuola olandese; S. Giovanni Battista (ovale), di Domenico Piola, 
con ghirlande di fiori, di Stefano Cannigli ; ritratto di un gene¬ 
rale, del Wan-dik; ritratto d’uomo, del Tintoretto; altro ritratto di 
donna, di scuola fiamminga; la cena in casa del fariseo, di Carietto 
Calia ri ; ritratto d’un guerriero, di Agnolo Allori, detto il Bronzino; 
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ritratto di ut) giureconsulto, delTOlbeins; altro ritratto d 1 una gio¬ 
vine ? d’Annibaie Caraeci; Romolo e Remo, del Grechelto; la Mad¬ 
dalena in gloria, del Reni; santa Conversazione, di Bonifazio Ve¬ 
neziano; celesti sponsali di SJ a Caterina con Gesù, del Parmigia¬ 
no; viaggio d’Àbramo, del Grechetlo; SJ* Caterina e Gesù Bam¬ 
bino, del Correggio; Danae, di Paris Bordone; un doge di Venezia, 
di Paolo da Verona; ritratto d'un filosofo, delio Spagnolette; il Sal¬ 
vatore, di Domenico Piolo, con fiori di Stefano Camogli; ritratto di 
un matematico, delio Spagnoletto; santa Conversazione, dei Wan- 
dik ; ritratto, di P. P, Rubens; un principe spagnuolo a cavallo, 
del Wan-dik; la tentazione di sani* Antonio, di Breughel; la nati¬ 
vità di Cristo, del Grechelto; ritratto d’un filosofo, del Tiziano; la 
Vergine col bambino, di Camillo Procaccino; ritratto, di scuola ve¬ 
neziana; radorazione dei Magi, di Giovanni Cartone; Gesù Croci¬ 
fisso, deH’Emeling; sacra Famiglia, di Benvenuto Garofalo; la co¬ 
munione di S, Gerolamo, di Filippo Cippi; la Vergine col bambino, 
(V Alfieri Ferrari. 

Piccola galleria. Affreschi con diverse Deità, di Valerio Castèllo, 
gli ornamenti sono del Sighizzi. Ivi sono otto busti rP imperatori 
romani. 

Altra piccola galleria. Tavole: Venere c Amore, di Annibaie Ca- 
racci ; donzella in mezzo a’ fiori, del prete Guidobono; Diana e Apollo 
del Badaraeco; una satira, dello stesso; diversi putti, del Fiasdla; 
un soprapporta, di Guidobono K 

Tutto le tavole die abbiam registrate sono dì proprietà degli ot¬ 
timi signori marchesi Giacomo Balbi-Piovera, e Francesco Balbi-Se- 
narega, discendenti degli illustri patrizi, alla cui liberalità deve Ge¬ 
nova un singoiar decoro, vogliam dire la grandiosa via Balbi aperta 
a spese dì detti patrizi nel 1606. Questa via fu encomiata da Ma¬ 
dama de Staci, die dicevala fatta per un congresso di re. 

1 Cì gode l J animo di far nolo die fra non mollo le splendide aule di questo su¬ 
perbo palazzo verranno arricchito di uu ri Ira Ilo marmoreo della signora marchesa 
Nina Balbi Senarega naia Pailavicini, scolpilo dal sommo slaluarin professore Lorenz» 
Borlolini; 
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olitti Ru.ui, via R.'ilbi). 


Questo palazzo die per moie e magai licenza è ilei piti ragguar¬ 
devoli appartiene all’egregio sìg. marchese Marcello Luigi Durami q. 
Ippolito, segretario perpetuo dell'Accademia ligustica tli belle arti. 

Fu anche questo, come i due precedenti, eretto dalla famiglia Balbi, 
eoi disegni deir nntinominalo Bartolomeo Bianco, e restaurato nel 
1825 per ordine del nuovo possessore da Nicolò Laverneda, rapito 
nel lior dell’età all’arte sua. Ila un ampio portico riccamente decorato 
dì marmoree colonne, c magnifiche scale e superbi appartamenti si¬ 
gnorilmente addobbati, ricchi eziandio d’oggetti di belle arti, dei 
quali per quanto cel consente Y impostaci brevità faremo un cenno. 
Nella gran sala v hanno pitture in ornato del milanese Pelagatla, 
con diversi leggiadri bassi rilievi d’invenzione del prof. Giuseppe Gag- 
gini, eseguili da David Parodi; altri bassirilievi de’predetti veggonsi 
nella sala da pranzo e in diversi altri appartamenti; nella sala sud¬ 
detta c nelle altre sale, son pitture in ornato del professor Michele 
Canaio eseguite con quella perizia artistica che è propria di questo 
riformatore dell 1 arte ornamentale in Genova. Del prclodato professor 
Canzio son pure i dipinti della piccola galleria, ai quali i) pittor 
Francesco Baratta aggiunse un fregio a chiaroscuro con fatti di storia 
patria. Ivi s’ammira soprapposta a colonna la famosa testa di scal¬ 
pello greco-romano dell 1 imperalor Vitellio. Le quattro ligure di \irtu 
gittate in maiolica son lavori di Nicola Traverso, Di quest autore è 
una collezione di leggiadri modelli e a bbozzel ti‘posseduta dal prelato 
patrizio sig* Marcello Dimazzo, amantissimo delle arti gentili (allo 
cui sollecitudini deve Genova il progresso di queste care sorelle), 
il quale possiede altresì una sceltissima raccolta di stampe dei piu 
chiari bulini italiani e stranieri, cd una serie di disegni e schizzi 
dei piti lodati pittori. Oltre questi oggetti, tutti preziosi, s ammirano 
in questo palazzo diverse buone tavole; nel salotto celeste sono le 
seguenti: una monaca, del Murillo; la scondita di Sennaclierib, bozza 
del cav. dWrpiim del dipinto da esso eseguito in Campidoglio; N. D, 
col bambino di (J. B. Salvi da Sassoferrato; quartiere di soldati, di 
David Teniers. 

Sala del biglinrdo, Lucrezia romana, del Olieremo da Cento; caccia 
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di volpi dello Snyders; caeciaggione, fruita ed animali, del Uosa da 
Tivoli. 

Salotto verde. Ritrailo di un cardinale die si crede della famiglia 
Pallavicini, senilira di Velasquez; ritratto di Dama, del Van-dik; Ecce 
?forno del Biliberti, secondo altri del Cigoli; paese con figure, di 
Salvator Rosa. 

Nella gran sala s’ ammira un encoinialissimo quadro lavorato da 
Giuseppe Fra scli e ri per invito del sullodato patrizio; rappresenta la 
Vergine addolorata che piange sul morto Figlio e clic volta al cielo 
raccenna all’Eterno come la vittima immolata a placarne lo sdegno; 
soggetto sublime ed espresso dal Frascheri con tutta la filosofia del- 
ì’ arte c nel quale diede bell’ esempio di quanto ei sia versato nei 
disegno e nella difficile teoria delle ombre. 

Accenneremo in ultimo due stupendi busti marmorei scolpili dal 
vivente prof. Giuseppe Gaggini, onore della genovese scultura, uno 
della defunta marchesa Camilla De-Mari, l’altro di Clelielta Dimazzo 
fanciulla di un lustro; nè taceremo di un preziosissimo antico Of- 
fiemm in cartapecora a caratteri aurei, nlluininalo con una leggiadria 
c finitezza da destai' meraviglia. 

palazzo nn. cm.vare umile 

[piazza dal Prìncipe). 

Stando a quanto ci narra Monsig. Giustiniani ne’suoi annali sotto 
l'anno 1376, era quest’edificio casa del pubblico di Genova; poi 
dalla Repubblica dato in dono a Pietro Fregoso in premio delle sue 
gloriose imprese nell’isola di Cipri l'anno 1573. 

Oppressa la famiglia Fregoso per tradimento dei capitani di Carlo V 
nel 1322, ottenne questo palazzo e sue pertinenze Andrea Dorin il 
grande, che fu poi principe di Melfi, il quale dietro ì disegni di 
Perin del Vaga e di Ira Gio. Agnolo Montorsoli fece ad esso molte 
amplìazioni c lo arricchì con magnificenza di capolavori d’eccellenti 
maestri e di ogni altro che può conferire alla grandezza d’ un prin¬ 
cipe. 

Fra gli altri personaggi albergati, e lautamente trattali in questo 
palazzo dal detto principe e dal suo successore Gio. Andrea Dona, 
si distinguono Carlo V imperatore, Massimiliano re di Roemia, la 
regina Margherita d’ Austria moglie di Filippo IH re di Spagna. E 
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ne (nini’ anni ili questo secolo \i prese alloggio ! ini pera lo r Napo¬ 
leone. Una zona elle si estende dall’ uno all’ altro estremo della lac¬ 
ciaia coni iene la seguente iscrizione: 

DIVISO MVNERE ANDREAS D OHI A CEVAE F. S. 11- ECCI.ES1AE CAROLI IMPERATOIUS 

CATTI OLICI MAXIM! ET INV1CTISSIM1 : FnANCISCI PRIMI FR ANCORA'M TIECIS: F.T 

PATRIA E CLASSIS TRIREMI VAI 1111 PRAEF ECTVS VT MAXIMO LABORE LUI FESSO 

CORPORF. OTIO QV1ESCERET AEDES SIRI ET S VCCE5SOW B V S 1NSTAVRABIT MDXXVMIT. 

Non V lia palazzo in Genova che in isceltezza A' affreschi possa 
competere con il presente. Lavorarono in esso Pietro Bonaccorsi detto 
Periti del Vaga discepolo di Raffaello, il Pordenone ed il Beccarmi; 
sventuratamente ì lavori di questi ultimi sono pressoché perduti 
a cagione dell’ intemperie c della salsedine; ma i dipinti dì Pelino 
essendo nell’ interno si son conservati fino a dì nostri in buono stato. 
Nel portico vedesi la vòlta lavorata a scomparii con medaglie c lunette, 
le prime con fatti d’arme e trionfi (dìvolgale per le stampe), nelle 
altre diverse figure simboliche e deità; molte di esse furono recente¬ 
mente ritocchc. Ivi sono diversi bassirilievi di trofei con putti, ese¬ 
guiti con elettissimo magistero da fra Gio. Agnolo Montorsoli del quale 
é pure la figura di Tritone nel piccolo giardino a levante: e nel¬ 
l’opposto, una pila con putti. I raffaeleschi nelle scale son aneli’essi 
di Pelino, il quale pìnse lutti gli affreschi della loggia superiore 
effigiandovi diversi croi, quattro lunette con ischerzi di putti, diversi 
latti cavati dalla storia romana, e le figure sopra gli archi delle 
porle; opere tutte stupende e che al dir de’periti molto ritraggono 
del gusto delle logge Vaticane. Ma ciò ancora clic è più ammirabile 
è la grande medaglia a fresco clic vedesi in un salone di questo 
palazzo (aneli’essa divulgata per le stampe), nella quale è raffigurato 
Giove che fulmina i giganti ; lavoro che per la vastità della compo¬ 
sizione, pel disegno, per la bellezza degli ignudi e per belletto in¬ 
fine merita f attenzione degli artisti. Il Valéry parlando di questo di¬ 
pinto dice che pargli vedere in armi quei medesimi soggetti, clic ni 
lieto convito nella casa del Chigi aveva figurato Raffaello. Questa me¬ 
daglia come gli altri dipìnti della loggia furono ultimamente ritocchi. 
Ui^o disegno dì Peri no lavorò Lucio romano tulli ì fregi e stucchi 
di questo palazzo ; Silvio Cosini e Silvestro zìo di lui lavorarono le 
figure e gli ornali della porta esterna di cui diede il disegno il sud- 
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detto Ferino, eccèllente anche nell'arte «ili! [calori a, come r granili 
artefici del suo tempo. 

Sottostante al palazzo dal lato di mezzodì è un delizioso giardino 
circondalo da ricche gallerie con balaustri (tutte praticabili), nel 
centro del quale è una grande fontana marmorea in cui è scolpito 
Nettuno in dimensioni colossali, tiralo da cavalli marini. La lesta 
del dio de'mari è il ritratto d 1 Andrea Do ri a, volendo con ciò f ar¬ 
tista (Taddeo Cartone) far allusione al famoso ammiraglio, il quale 
si è reso, pel proprio valore, signore del mare. Dalla parte di set¬ 
tentrione è un’altra delizia (che si congiunge al palazzo per mezzo 
di un cavalcavia) appellata del Gigante, da un colosso di stucco 
ivi esistente. Poco discosto di quivi vedesi un palazzo dì buona ar¬ 
chitettura il quale di presente viene restaurato ed abbellito. 

Nuli'altro aggiungeremo alla descrizione di questo palazzo stan- 
techè si sta internamente riformandolo, doventi’ esso servire d’ abi¬ 
tazione di S. A. S. il principe Eugenio di Savoia-Cariguano Coman¬ 
dante Generale la Hegia Marina. Giova ricordare che di esso palazzo 
conserva la proprietà V eccellentissimo prìncipe Boria Pamphih. 

PAL A Z Z 0 SERRA 

{piazza S.t* Satina ). 


K mi di*’ [liti ragguardevoli palazzi di Genova; appartiene all'il¬ 
lustre famiglia dei Serra, famiglia da cui uscirono il famoso generale 
Gian Francesco e molti altri degnissimi c ciliari personaggi. Parte 
dì questo palazzo apparteneva ai Rcbuft'o, ma poi acquistalo dal mar¬ 
chese Giacomo Serra lo soggettò verso il 1780 a generale riforma 
con disegno di G. B. Pellegrini, ila un bel portico con piccola corte, 
dopo la quale al cominciar delle scale, s’incontrano due figure mar¬ 
moree del manierista Daniello Solaro. 

Il più ricco degli appartamenti è quello che occupa il sig. mar¬ 
chese Vincenzo Serra Presidente della Regia Università di Genova. 
Ammiratisi nel suddetto appartamento molte stupende tavole e altri 
preziosi oggetti di belle arti, come si dirà più sotto. 

li catalogo dei quadri è il seguente: Giuditta col teschio d'Oloferne, 
replica, secondo alcuni, della nota Giuditta dell’Allori, esistente nella 
galleria degli Uffizi in Firenze; la Vergine eoi bambino, sembra del 
Pinturicchio; S. Matteo, dello Spagnoletto; sacra Famiglia, del Luini; 






De posto ili Croce, tavoletta ili scuola tedesca; 1' adorazione dei Magi 
gran tavola, sembra del lUihcns; sacra Famiglia di stile d Andrea 
del Su rio; ritrailo, di scuola veneziana; presepio, scuola di Rafia elio; 
l‘ entrata io Gerusalemme, del Gassano; la Risurrezione del cav. dì 
Arpino; ritratto d’ un monaco, di Sofouisba A ugni ssol a ; paese <on 
la famiglia di Tobia, ed altro uguale del Borgognone; l’Addolorata, 
sembra del Tiziano, Deposto dì Croce, di Ludovico Caiacci; l’in¬ 
terpretazione del sogno di Giuseppe nella prigione, del Cappuccino ; 
la venula dei Magi, tavoletta di Sinibaldo Scorza; ritratto del celebre 
storiografo marchese Gerolamo Serra d’onorevole memoria, dì Santo 
Panario. In i;ucsto salotto sono a vedersi duó grandi e superbi vasi 
in maiolica, maravigliosamente smaltati c ornati eon fogliami dorati, 
i quali vasi furono donali dalla principessa Elena di Russia al pre¬ 
fato sig. marchese Vincenzo Serra. 

Antisala. Nella vòlta son cinque medaglie, di Carlo Giuseppe Radi; 
in quella di mezzo è rappresentato il doge Leonardo Monlaldo clic 
libera dalla carcere Giacomo Lusignano re di Cipri e sua famiglia ; 
nelle altre quattro son fatti relativi alla guerra di Cipri. 

Sala; è leggiadramente lavorata a ornati in rilievo; ivi sono a ve¬ 
dersi due busti marmorei, uno del prelodato march. Gerolamo Serra, 
scolpito dal prof. Gius. Gaggini, l’altro di G. Cario Frane. A. Serra 
(personaggio nolo nelle istorie), eseguito dal prof. Santo Vanii. 

Sala di Gian Francesco Serra, così appellata, perché vi son rat- 
figurati diversi fatti riguardanti questo illustre generale. Tavole: la 
nota Madonna del Sacco, d’Andrea del Sarto, copia di Porin del 
Vaga; S. Gerolamo, dello Spagnoletto; soprapporta: Sacra famiglia, 
di Domenico Piota; Ecce Homo gran tavola di Leonida Spada; la 
risurrezione di Lazzaro, dei Pascucci. 

Sala del cammino. Ritratto di dama, del Wan-dik; ritratto d uomo, 
dello stesso; due ritratti separati ili dame della famiglia Serra, del 
suddetto; tavolimi con N. D. c il Bambino, attribuita a Carlo del 
Mantegna ; tavolimi con S. Bernardo abate che esce dalla porla di 
Vacca, d’ignoto; il consulto di Marino Boccanegra sopra l’acquedotto, 
copia Vi Santo Panario dalla tavola antica esistente nell’ uffizio degli 
Edili; la Vergine col bambino, di Benvenuto Garofalo; una Sibilla, 
dì scuola bolognese. In altra sala sono: la cena in casa del Fariseo, 
dei Bussano; N. D. col bambino con al basso la figura d un di volò, 
pinta in tavola, di scuola fiorentina, e un S. Gerolamo, del Guer- 
Partc IV. 
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(Ilio. Vuol essere notato mi magnifico Crocifisso in avorio di straor- 
dmaria grandezza scolpilo dal Bissoni, soprannominato Veneziano; 
■arem cenno infine di una biblioteca ricca di preziosi libri c mano- 
Nc.rìiti, nella quale sono due rari e veramente ammirabilissimi Of- 
/irmm in fina pergamena, con miniature rappresentanti istorie, al¬ 
legorie e figure di santi, composte con sì mirabil giudizio, e con 
si grande magistero c diligenza alluminate da ricordare le più rare 
opere di fra Giovanni Angelico da Fiesole. 

Appartamento abitalo dal Sig. marchese Francesco Serra; catalogo 
delle tavole: la Vergine addolorala con Gesù morto, di Ludovico Ca- 
racci; * esta fli s - Gerolamo, del Cappuccino; Gesù che comparisce 
alla Madre, scuola veneziana; l’andata di Gesù al Calvario e la de¬ 
posizione di Croce, tavolette di scuola fiamminga; testa della Ver¬ 
gine, dei Sassoferrato; testa di vecchio, scuola di Rubens; ritratto 
di signora, del Wan-dik ; la natività del Battista, di Giulio Bugiar- 
dmi fiorentino, pinta nel 1512; Sacra famiglia, copia da Raffaello; 
l'incoronazione di spine, scuola veneziana; la Vergine col bambino, 
sembra di Luini; Deposto di Croce, d’ignoto; ritratto di dama, del 
Wan-dik; un filosofo, dello Spagnoletto; gran tavola con cacciagione, 
dello Snyders; gl'israeliti, con bestiami, del Grechctlo; una lotta 
di villani, di scuola olandese; tavoletta con animali de! Grechetto; 
santa Conversazione, del cav. Maratta; Gesù alla colonna c Deposto 
di Croce, miniature dì G. IL Castello; i giudei die presentano a 
Gesù la moneta di Cesare, del Procaccino; l’adorazione dei Magi, 
di scuola fiamminga; un mazziere del doge, di Antonio Wan-dik■ 
Musò che fa scaturir l’acqua, di Pcrin del Vaga; Narciso al fonte! 
di Michelangelo da Caravaggio ; due paesi, di Salvator Rosa ; favola 
con ammali, del Grechetto; un dindio, un lepre ed altri animali, 
dello stesso; due pulii con bestiami, del suddetto; Orfeo cori diversi 
animali, del Rosa da rivoli. In una sala di questo appartamento esiste 
un urna cineraria di una Sergia, opera del m secolo; ed un bel 
presepio con molte figure modellate in cera dal noto abate Gaetani. 

PALAZZO KEfiROTTO 
( piazza della Nunziata 

Questo palazzo apparteneva alla famiglia patrizia de’Chiavari, passò 
quindi ai Cambiaso e poscia ai Negrotto. Circa il 1781) fu ampliato 
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quasi del doppio e ne fu riformato affatto il prospetto. 1 marchesi 
Negrotlo noti [ìer cristiana pietà e i a iIi virtù albergarono in questo 
lor palazzo nel 1815 i! pontefice Pio MI, il quale compartì per due 
volle dalle logge la benedizione all' affollato popolo. Ad eternare la 
memoria del fatto furono poste due lapidi, una sopra la porta e- 
sterna, l’altra su quella d’ingresso alla sala, che è la seguente: 

deo . or i imo . maximo 

SOLEMMTEU . VT , VNDIQVE . OEWTES 
SALVTARI . PUECATIOXE . BEASSE! * ET . OPERE 
l'IVS . PAPA . VII . P . Ai 
DEGESS 

ET . AB * VltUE . RECE3BNS 
HA XC - ET . Al EMANA . DO M VAI . SVO 
BOX ESTÀ VII . IXGRESSV 
A . D - MDCCCXV . ET « QVARTO . NON AS 
ET . PRIMA . POST . IDVS , MAfJ 

Il marchese Lazzaro Negrotto-Canibiaso conserva la proprietà di 
questo palazzo. 11 piano nobile è occupato dal primogenito di lui, il 
marchese Giovali Battista, il quale, siccome signore fornito di ge¬ 
nerosi spiriti dà in esso splendide veglie ove convengono eccelsi per- 
sonaggi e il fiore delta nobiltà genovese. 

Alcuni stupendi affreschi e diverse bellissime tavole esistenti nel 
piano anzidetto accrescon ricchezza a questo palazzo. Gli affreschi 
del portico (inferiori in merito a quelli del superici* piano) rappre¬ 
sentanti la regina Cleopatra che muove incontro a Marc'Antonio, 
sono di Lazzaro lavarono. Del medesimo autore è pure la gran me¬ 
daglia nella vòlta della sala in cui è raffigurato Cristoforo Colombo 
accollo da Ferdinando ed Isabella di Spagna dopo la scoperta dei 
A T uovo Mondo; grandioso lavoro eseguito con quello magistero ch’era 
proprio di quel pittore. AH’intorno sono diversi scompartì eoo ti 
gare simboliche, e alcune di naturali della nuova terra* Fra le tavole 
si distinguono le seguenti: gli sponsali di Maria Vergine, del Poussin, 
con elette prospettive; mezza figura dell’Immacolata, di Guido Reni; 
Vulcano, mezza figura di Annibale Caracei, Cerere, mezza figura 
dello stesso; il Battista, attribuito al Tiziano; una riunione di Qua- 
quori, del Teniers; un Giudizio, dello stesso; Venere, Amore e un 
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Satiro 3 di Luca Larnbiaso; la Maddalena , delio stesso; Su sauna, di 
Bernardo Castello; Venere e Amore, del medesimo; ritratto di An¬ 
drea del Sarto tenente fra le mani la fìnta testa marmorea di Mi¬ 
chelangelo, attribuito allo stesso Andrea tiri Sarto; altro ritratto, di 
scuola veneziana; soprapporta: il martirio di S, Bartolomeo die sì 
vuole del Quercino; il Salvatore, del Tiziano, ma in qualche parie in¬ 
felicemente ritocco; ovale con veduta, del bravo nostro paesista vi¬ 
vente Domenico Cambiaso; ritratto dell'egregia signora marchesa Gio¬ 
vanna NegroUo nata Dc-Mari, del vivente Picasso. 


palazzo D E - M À lì I 

pi uzza tìglio Nunzia Li l 


Appartiene ai marchese Ademaro Dc-Mari ed è ricco di buone ta¬ 
vole. Ha vasti appartamenti stupendamente dipinti dal prof. Michele 
Canzio (del quale è pure un elegantissimo gabinetto di stile etrusco); 
le figure in plastica sono di David Parodi; gli ornati furono ese¬ 
guiti da Gaetano Centanaro. Ivi c il ritratto marmoreo della duchessa 
Maria Melzi nata Dimazzo, opera di Pompeo Marchesi, c un putto 
dell’Algardi. Le tavole sono le seguenti: il ritorno del figlio Prodigo, 
di Giulio Cesare Procaccino; un mercato, del Passano; la pesca di 
S, Pietro, copia da Raffaello di Ottavio Semino; Salomone che in¬ 
censa gl’idoli, di Gioachino Àssereto; la visita dei Magi, di Gio- 
vannandrea Defferrari; ritratto della moglie di Cosimo 11, del Palma 
giumore; presepio, Domenico Piola; il battesimo c la tentazione di 
Cristo, tavolette dello stile del Poussin; Àbramo innanzi a Dio Patire, 
e Noè che introduce gli animali nell' arca, del Grechetto; due ritratti, 
un di togato, l'altro di donna, che s ascrivono al Tiziano; ritratto 
di un fanciullo, dello Strozzi; ritratto d’Orietta Doria, di Giacinto 
Riganti; due senatori, Nicolò Doria e Piuelli, il primo del Piola, 
fi altro del Mulinarono; altro senatore della famiglia De’Mari, sullo 
stile dì WarwUk; paese del Bassi, altro paese del Gozzi. 

PALAZZO OR 0 V ALLO 
( piazza dfllfl Nuniiala }. 


Ne è possessore d marchese Luigi Gropallo, e merita d'esser re¬ 
gistralo per diverse pregevoli favole d 1 autori genovesi, che son queste : 
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il Battista, del Cappuccino; una filatrice, dello stesso; S. Pietro in 
catene, di Valerio Castello; due paesi, del Tavella, ne 1 quali pinse 
il Piola le figure di N* D. di Misericordia, e di sant’Anna; S, Fran¬ 
cesco che contempla Gesù bambino e il Precursore, di Valerio Gr- 
stello; Gesù nell'orto, di Andrea Ansaldo; la visita dei Magi, di 
Bernardo Castello; il presepio, di Ciò. Andrea De lì erra ri. 

In questo palazzo sono magnifiche sale riccamente addobbate, 

PALAZZO SERRA 
( via Nuova}. 

Questo palazzo è ben meritevole di osservazione sia pel disegno 
saggiamente concepito dal celebre Galeazzo Alessi, sia per le belle 
modificazioni che internamente vi fece l’architetto Andrea Jagliafieo, 
e si ancora per lo sfarzo degli ornamenti. La sua splendidissima 
sala, resasi ormai famosa, non ha pari in Genova; il presidente 
Dupaty, nelle sue ledere sull'Italia, la chiama la sala del sale, a 
motivo della profusione dell’oro che vi si vede, i n essa eseguita 
sotto la direzione del suddetto Andrea Tagliafìco, sul disegno del 
Wailly architetto francese. V’ha nella vòlta un ovale dipinto sul 
fresco da M. r Coliet, raffigurante l’apoteosi d'Ambrogio Spinola, il 
conquistatore delle f iandre. Gli stucchi sopra 1 architrave furono mo¬ 
dellati dal francese Beauvais, il quale esegui pure i due busti di 
Pallai e e Mercurio; gli altri due di Cibele e INelluno sono di Fran¬ 
cesco Bavaschio. Gli affreschi nelle due stanze dei primo piano con 
fatti cavati dalla sloria romana furono lavorati insieme dai fratelli 
Ottavio ed Andrea Semini; quest’ultimo dipinse l’affresco dell'anti¬ 
sala rappresentante i giuochi funebri celebrati da Lnea a I rapati! 
ad onore d’Anchise. Ivi sono a vedersi due ritratti del Wan-dik, c 
due copie fatte all’ago di due Sibille, una del Dominichino, e l’al¬ 
tra del Guercino, esìstenti a Boma nella galleria Borghese. Note¬ 
remo infine i dipinti a fresco di un gabinetto a rococò eseguiti con 
somma artistica maestria dal prof. Michele Canzio; e la statua della 
Flora (copia dall’antica) collocata nel portico, scolpita da Nicola 
Traversa ne’suoi primi anni. Di questo palazzo è possessore l’egre¬ 
gio sig. marchese Domenico Serra. 
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PACA ZZO PALLA VICINI 
(piazza Fontane Amorose). 


Q tìesto palagio che m magnificenza non lo cede ai piò conside¬ 
revoli appartiene al sig. marchese Stefano Ludovico, fu Domenico, 
degno discendente dell'illustre famiglia Pallavicini, la quale diede 
in ogni tempo esempi di vera signorile grandezza. 

I.a fronte di questo palazzo è tutta coperta d’affreschi lavorati 
da! Calvi, parte de’quali affreschi furono di questo secolo da me¬ 
diocre pennello ritocchi, fili appartamenti son belli, ampli e son¬ 
tuosi, ricchi di pitture, di marmi politissimi e rari, di ben ideati 
pavimenti a mosaico, ed addobbali di sfarzose tappezzerie; ma ciò 
ancora che il rende più gaio e delizioso si è un ridente giardino 
al quale fanno ala marmoree gallerie e terrazzi tutti screziali di 
odorosissimi bori. A compiere la bellezza di questo palaz.zo concor¬ 
rono le veramente sontuose scale c ripiani di recente rifatti per or¬ 
dine del prelodato sig. marchese Pallavicini, con disegno dell’egre¬ 
gio architetto Gaetano Vittorio Pitlaluga; son essi tutti incrostati di 
lini c tersissimi marmi, ma con tanta leggiadria di disegno e pro¬ 
fusione di materia da non dirsi a parole. 

II portico, che fu aneli’esso recentemente riattato, è adorno di 
affreschi eseguili dai suddetti Calvi, i quali rappresentarono in iscom- 
parti diversi fatti cavali dalla Bibbia. Alcune hi nelle essendo quasi 
perdute furon maestrevolmente rifatte con sua invenzione dal bravo 
nostro Federico Peschiera, feracissimo ingegno che in fresca età 
seppe levare bella fama di se. Del Peschiera son pure le graziosis¬ 
sime lunette e medaglie de! primo ripiano c delle scale nelle quali 
trattò i seguenti soggetti; Enoc rapito dagli angeli, la sortita del¬ 
l'arca, l’ombra di Samuele, David discacciato dalla reggia da Sanile, 
il serpente di bronzo, il vitello d’oro, Àbramo visitalo dagli angeli, 
Mose salvato dall’acque, Termani figlia di Faraone che consegna 
Mosè bambino alla madre, Isaia che profetizza Assalonne, la strage 
degli Amalecili, le schiave di Babilonia, la regina Saba che visita 
Salomone. Tutti gli ornamenti furono leggiadramente lavorati dal¬ 
l’esimio prof. Michele Canzio pittore di S. M. Le altre medaglie pur 
di biblico argomento che veggonsi nei ripiani e nelle scale, come 
pure la gran medaglia nella saia del primo piano raffigurante Gio¬ 
suè elle ferma il sole, son di mano degli anz.irieonlati Calvi. 
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Il piano nubile è abitalo dal prdodato sìg, marchese Stelano Lu 
do vico e dalla degna di lui genitrice la signora marchesa Teresa 
Pallavicini nata Corsi, dama fornita di signorili spiriti, tutta amore 
per le buone arti che protegge e promuove efficacemente '. In que¬ 
sto piano fra le altre è una vasta sala rimodernala non ha molti 
anni coi disegni de! Pellegrini adorna di pitture, sculture ed orna 
menti de' quali si farà cenno più sotto. Negli appartamenti sono di¬ 
versi pregevoli oggetti di belle arti de’ quali terreni breve parola. 
Ed anzitutto noteremo un Crocifisso in dente così detto di cavallo 
marino, die senza tema d'essere tacciati d’esageratori appelleremo 
un miracolo dell 1 arte. Tanta è in esso sublimità d’espressione, ed 
eleganza di forme; sì schietta rimitazione della natura, e sì pro¬ 
fonda la scienza anatomica da desiare veramente ammirazione e me¬ 
raviglia. Non sapremmo a quale autore attribuire quest’opera nel suo 
genere singolare, ma non è però improbabile che sia il capo-lavoro 
del nostro Dissoni. In ragione di merito vuoisi notare una graziosa 
bambina simboleggtanle forse l'Innocenza, collocata in una sala deì- 
T appartamento della prelodata signora marchesa. Tiene nella destra 
un nido di piccioni, e colla manca stringe una colomba con si cara 
ingenuità da intenerirne ogni cuore. Quest’opera fu scolpita in lino 
marmo dal prof. Pampaioni, nome che suona una gloria della mo¬ 
derna statuaria. Nella medesima saia è un elegante busto marmoreo, 
ritratto del marchese Stefano Ludovico Pallavicini, scolpito con tutta 
r artistica perizia e finitezza dal prof. Santo Vanii, Nella gran sala 
anziricordata, stupendamente dipinta dal prelodalo professore Canzio, 
con figure di Filippo Alessio, esistono quattro belli bassirilievi in 
plastica; i due a sinistra sono del prof. Giuseppe Gaggmi, gli altri 
dì contro furono eseguiti dal fu Bartolomeo Carrea. Ivi son pure 
altri due busti scolpiti dal sullodato prof. Varivi, ritratti, uno del 
marchese Domenico Pallavicini d’onorata memoria, mari lo della mar¬ 
chesa Teresa Pallavicini Corsi, e Y altro del loro figliuolo secondo- 
genito, rapito nel 1843 all'amore dell’ottima genitrice. Noteremo in- 

1 Ci è gratissimo di aulire che questa generosa Dama ha ordinalo un groppo al 
principe della moderna statuaria, il prof. Lorenzo Bartolim, per ornarne le aule del 
suo appartamento. Soggetto del gruppo è la Buona Madre. Xoi affrettiamo col desi¬ 
derio Il compimento di queit 1 opera , la quale mentre accrescerà interesse a questo pa¬ 
lazzo, e sarà d* ornamento al nostro paese, servirà di scuola alla gioventù che col¬ 
tila la di diri! arte scultoria. 
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line altro ritratto marmoreo della signora marchesa Niua Ballai Se- 
narega , nata Pallavicini figlia dei prefati coniugi; dotto ritratto fu 
eseguilo con poca felicità di riuscita dal fu scultore Pozzi. 

Antisala. La vòlta è tutta lavorata ad affreschi da G. B. Carlone 
e dai più volte ricordati Calvi. Vi son rappresentati Salomone che 
incensa gl'idoli, Ester dinanzi ad Assuero ed altri fatti Biblici. Ivi 
sono quattro busti marmorei eseguiti da Francesco Schiaffino. Nella 
prima sala a destra è un affresco nella vòlta eseguito da Filippo 
Alessio, rappresentante Bacco ed Arianna: del medesimo autore è 
la medaglia nella seconda sala. 

Galleria. L'affresco nella vòlta raffigurante Giuditta die mostra al 
popolo la testa d’Oloferne è opera di Bartolomeo Brusco; le sei lu¬ 
nette con fatti relativi son di mano di Carlo Baratta. Questa galleria 
inette in un terrazzo ove esiste una statua rappresentante la Mode¬ 
stia , eseguita da Nicola I raverso ; dello stesso autore sono i tre bas- 
sirilievì esistenti nella cappella; in uno è raffigurato il matrimonio 
della Vergine, nell'altro l’Annunziazione di Maria, e nel terzo la 
presentazione al Tempio. In questa cappella è una tavola rappresen¬ 
tante Nostra Donna, del cav. Maralta. Oltre i suaccennati oggetti, 
tutti pregevoli, è in questo palazzo una collezione di tavole, la mag¬ 
gior parte di scuola genovese, fra le quali si distinguono le seguenti: 
un soprapporta rappresentante la Verità eoi Tempo, di Domenico 
I iola, Giuseppe che spiega i sogni, di Bernardo Strozzi; Gesù pianto 
dalle Marie, dello stesso; Sacra Famiglia, di Domenico Piola; ani¬ 
mali, del Greche Ito ; ritrovamento di Mosè, di Vincenzo Maio. 

Sala della cappella, favole: la Vergine, eopia dal Correggio, dì 
Domenico Piola; Sacra Famiglia, stile di Wan-dik; la Crocifissione, 
sembra d’Alberto Duro; lo svenimento della B. Vergine, del me¬ 
desimo stile; Maria col bambino, del Procaccino; dodici bambocciate, 
di Cornelio Wael; paesi sul rame, di scuola fiamminga; altro sul 
rame rappresentante l'inferno, di Breughel. 

PALAZZO DE-FORNAR1 
(piflua Carlo Felice). 


Se non è dei più considerevoli in fatto d’architettura è però ri¬ 
guardevole pei suoi eleganti appartamenti, per le sue spaziose gal¬ 
lerie e terrazzi, nonché per la copia di buone tavole, e per una 
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ricca biblioteca. È esso abitalo ih! sii;, marchese Giovanni De-For- 
nari che ne è possessore, e dal genero di Ini sig. marchese Tom¬ 
maso Spinola degnissimo Sindaco di prima classe della citta di Ge¬ 
nova , patrìzio noto per ispiriti veramente generosi, e pel suo caldo 
amor di patria* 

Le tavole più notabili sono le seguenti 

Sala grande. Cacciagione, di Snyders; riposo d Ercole, di Dome¬ 
nico Piola; Tobia coll’angelo, del Cappuccino; soprapporta: quattro 
ritratti, il primo a man destra del principe Andrea Boria il grande, 
nel secondo la di lui consorte Peretta nipote d’Innocenzo VISI, nel 
terzo del principe Gio. Andrea Doria, nel quarto di donna Zenobìa 
del Carretto moglie di lui, tulli d’autore ignoto; giudìzio di Saio- 
mone, di Valerio Castello; trionfo di David, del Romanelli; S. Se¬ 
bastiano, sembra del Guercino. 

Sala da pranzo. Gran tavola con ritratto di Dama (figura mi era), 
di Antonio Wan-dik; altro simile di gentiluomo, del Carbone; Carità 
romana, d’ignoto; S. Giovanni Rallista, d’ignoto; soprapporta: due 
paesi con bestiami, siile del Tavella. 

Salotto. Gran medaglia a fresco nella vòlta rappresentante le Aiti 
e le Scienze, eseguita dall’abate Lorenzo Defferrari, con plastiche 
di Angelo Piò. La ritirata dell’ armata francese dalla Russia, piccolo 
rotondo del cav. Migliara *; ritratto dell’egregia signora marchesa Ca¬ 
milla De-Fornari Spinola (moglie del prelodato sig. marchese Spi¬ 
nola), del Picasso; tavoletta con Gesù nell’orto, stile di Guido. 

Stanza da letto. Cinque medaglie con fatti mitologici di Francesco 
Camperà. Tavole: Gesù crocifisso, composizione di molte figure, di 
Luca d’Olanda *; Deposto di Croce, di valente autore fiammingo ; 
Maria col morto Figlio, mezze figure d’Alberto Duro; la nascita di 
Maria e la deposizione di Croce, miniature di G. B. Castello*; piccolo 
gruppo in avorio che sembra del Veneziano, rappresentante Gesù nel 
sepolcro; due paesi con ligure, di Federico Peschiera. 

Prima sala. Gran medaglia a fresco con un’allegoria allusiva al 
Tempo, eseguita da Sigismondo Beli. 

Seconda sala. L tutta riccamente lavorata a plastiche da Angelo 
Piò; ivi sono due busti di Napoleone e Maria Luigia. 

< Tutte le [avole seguale d’aslemco sono di propala del sig. marcheseTommas» 
Spinola. 
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Terza sala. Vi son jjlastic-he con fatti relativi ad Enea, del sud- 
detto Angelo Piò. Tavole: S. Sebastiano, sembra del Cumino: san 
Francesco, d, Bernardo Strozzi; scena popolare e un mercato ta- 
Mdetle di A. Michaù; quattro ritratti di famiglia, dì scuola geno¬ 
vese; ritratto della marchesa Costanza Raymondi De-Fornari, fatto 
a pastelli, d'ignoto; Crocifisso in avorio, di M. r La-Croix *. 

Biblioteca. favole: due ritratti separati, uno di dama, l’altro di 
gentiluomo, stile d'Olbeins; bestiami, del Grcclietto; Sacra Famiglia 
miniatura d, G. B. Castello; tavoletta con tre ritratti di fanciulli’ 
ti ■ a tomo Wan-dik; Deposto di Croce, miniatura di C. B. Castello- 
due belle tavolette con S. Sebastiano, e il riposo in Egitto, di scuola 
olandese; Cleopatra, gran tavola, del cav. Liberi; due grandi tavole 
co ratto delle Sabine, e Coriolano supplicalo dalla madre, di Vin¬ 
cenzo Maio allievo di Rubens; Lucrezia romana, di Bernardo Ca- 
Mello; la partenza della santa Famiglia per l’Egitto, di scuola tedesca. 


PALAZZO SPINOLA 
{ piauna PdJkcieria 


Ai questo palazzo e possessore l’egregio sig. marchese Giacomo 
Spinola. Benché sorga in sito angusto, e non si possa godere nella 
sua interezza, ciò nondimeno non lascia di comparire maestoso. Ha 
doppio ingresso, e eonlicne una piccola corte leggiadramente archilei 
lata: nell’interno v’hanno eleganti affreschi, ed un’eletta collezione 
ut favole. Gli affreschi sono i seguenti : 

Sala. .Nella vòlta è raffigurato un trionfo d’imperalo!- romano; gli 
altri quadri rappresentano le imprese guerresche di Ambrogio Spi¬ 
nola, lavori di Lazzaro Tavarone; gli ornati in quella del secondo 
piano iurono aggiunti molto dopo da G. B. Natali. 

Salone primo. Le nozze d’Amore e Psiche pinte da Sebastiano 
Galeotti, cogli ornati del suddetto Natali. 


Salotto secondo. Quattro bassirilievi a chiaroscuro con le storie 
d Achille, eseguiti dall’abate Lorenzo Defferrari. 

Salotto terzo con prospettive, di Marco Sacconi. 

Galleria. Aenere c Bacco che diseuoprono Cupido dormente; la 

lolla di Pane e Amore, e il trionfo di Galatea, lavori del suddetto 
aliate Defferrari. 


Questo palazzo lui tre altri salotti, 


i quali, siccome anche i su 
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accennati, contengono oltre a cento quaranta tavole, molte di esse 
di celebrali autori italiani c stranieri. Costretti imperiosamente dalle 
angustie del tempo e dai limiti che ci furon prescritti, siam do¬ 
lenti di non poterle registrare; ma il forestiere che ami visitare 
questa interessante quadreria potrà riferirsi al catalogo che in essa 
si trova. 

PALAZZO RiUGNOLE-SALE 

(volg. II, PAL.4EZO bianco , abitalo dal sig. march* Francesco Pai! ji vici ni T via ttuova 

A capo della superba via Nuova, dalla parte d'occidente, sorge 
questo bel palagio; ha un ampio portico cd un grandioso cortile, tutto 
adorno di marmoree colonne, c di due grandi staine rappresentanti 
Giove e Giano, scolpite da Pietro Francavilla nel 1385, nelle quali 
ravvisasi lo sviluppo di quei licenzioso stile che tanto deturpò l'au¬ 
rea semplicità del quattrocento. Salendo un ampia scala si giunge ai 
nobili appartamenti abitati dall’egregio signor marchese Francesco 
Pallavicini V Quivi s’ammirano un vasto salone, e cinque grandi 
sale, ed altra più piccola, tutte di fila, le quali mettono ad un de¬ 
lizioso giardino, a cui aggiungon bellezza due peschiere, e uno 
spazioso terrazzo tutto a balaustri marmorei. In mezzo a molti mo¬ 
bili di gran lusso (fra quali sono degni di particolare osservazione 
due stipi antichi d'ebano lavorali in bronzo e in pietre dure, un 
nécessaire per toeletta d’oro cesellato con finissimo magistero, e 
un écrun di seta chinese ricamalo con isquisito lavoro) si osservano 
alcune preziose tavole. Nel primo salotto ve ne sono tre del Tavella 
rappresentanti scene campestri; nel secondo salotto si nota un ri¬ 
tratto (figura intera) della signora marchesa Luisa Saldi Pa Ila vi¬ 
cini, eseguilo dalla vivente francese madamigella Amie; un Deposto 
di Croce, dì Antonio Wan-dik; nel terzo salotto v’ha altra tavola 
rappresentante il Calvario, di Breughel, e la Vergine col bambino, 
di Luca d’Olanda. Nel quarto salotto s’ammirano tre capi lavori 
d’arte, il primo è una tavola con Nostra Donna e Gesù bambino, 
dai più aggiudicata opera del divin Raffaello, l'altro è il ritratto 
di Andrea Palladio, di Tiziano Vercelli, e un marmoreo busto col 
ritratto della prefata signora marchesa Luisa Sauli Pallavicini testé 

1 Questo degno Signore, tolto muore per gli ottimi sludi che felicemente coltiva, 
è stalo eletto a Segretario Generate dall’ Vili Congresso Scientifico di Genova. 
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scolpito da quel lume dell'arte scultoria, il prof. Lorenzo Bartolini 
artista il cui nome suona riverito nonché in Italia, in Europa. Ag¬ 
giungere elogi alle opere di questi tre luminari sarebbe un oltrag¬ 
gio, epperò conserveremo, ammirando, un rispettoso silenzio. Non 
senza però tributare una parola di lode, e a un tempo di ringra¬ 
ziamento al generoso patrizio per essere stalo il primo ad intro¬ 
durre in Genova uif opera di un sommo artista qual’è il sul lodato 
prof. BartòlinL 

Il palazzo è di proprietà di S. E. il sig. marchese Antonio BH- 
gnole-Sale, ma gli oggetti sopra descrii ti sono di spettanza del pre¬ 
lodato sig. marchese Francesco Palla vicini. 

PALAZZO SPINOLA 
(vìa Nuova}, 

È mirabile per nobile archi lettura, per vastità, per [sfarzosa pompa 
d'affreschi e copia di buone tavole. A giudicar dallo stile si direbbe 
murato dal famoso architetto Galeazzo Alessi (del quale si tenne piu 
volte parola) nell'epoca in cui fu aperta la strada Nuova che fu 
intorno il 1560 *. Ha un ampio portico, e un vasto cortile con pe¬ 
schiera. La facciata è tutta dipinta a buon fresco, la parie di sotto 
è di mano di Lazzaro lavarono, e la superine parte dei Calvi, di 
cui è pur la pittura nella vòlta del portico. Il piano nobile di que¬ 
sto palazzo è tutto splendido di squisiti dipinti a fresco; nell'anti¬ 
sala sono affreschi di Bernardo Castello rappresentanti la famiglia 
di Dario che supplica il grande Macedone. Nella gran sala sono pit¬ 
ture nella vòlta in cui son raffigurale in diverse vaste medaglie le 
imprese delle Amazzoni, eseguite con sommo magistero da Andrea 
Semino; nel primo salotto a sinistra sono eletti dipinti di Bernardo 
Castello, rappresentanti diversi fatti di storia romana; altri fatti 
della storia medesima veggonsi pinti nella vòlta del secondo salotto 
Fautore de'quali è lo stesso Castello. Nel terzo salotto sono espresse 
le imprese più segnalate di Scipione FAfricano, dal ricordato An 

1 ti Galeazzo À1 e ssi ha fa un la strada Nuova di Genova con Lauti palazzi fatti con 
può disegno alia moderna, che molti affermano in iiinn’ altra città d’Italia trovarsi 
una strada prò di questa magnifica e grande n. Vasari. -— n Se si vuol vedere la 
pili bella strada che sia al mondo intero, conviene vedere in Genova via Nuova t». 
Dupaiy. 
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diea Semino; nel quarto salotto ialine vi è raffigurala Solonisba nel¬ 
l’alto di propinare il veleno, con allei talli relativi negli scomporti. 

Tutti questi salotti, oltre i ricordali affreschi, contengono una 
copiosa quadreria, che noi avevamo divisalo di registrare, se noti 
die le angustie dei limiti impostici vi si opposero. Nè avremmo tra¬ 
lascialo di notare per singulo alcune graziosissime tavoline con li¬ 
gure, paesi, e marine magistralmente eseguite dall egregio sig, mai- 
eliesc Vincenzo Spinola, le quali furono ammirate nelle decorse espo¬ 
sizioni della nostra accademia di belle arti. 

Questo palazzo è di proprietà dei signori fratelli Anton Maria, 
Vincenzo e Francesco marchesi Spinola, q. fordinando. 


PALAZZO DOIUA 
(via Nuove). 


Sorge maestoso ed elegante nella ricordata via Nuova; fu eretto 
dalla famiglia Spinola, c passò molto tempo dopo in proprietà de’ 
marchesi Dorìa. Attualmente ne è possessore l‘ egregio sig. marchese 


Giorgio Dorìa. 

ila un cortile adorno di molte marmoree colonne, ha magnifici 
appartamenti c gallerie, e logge ricche di marmi; ma ciò che d 
renile maggiormente interessante è la copia d' affreschi, e una scelta 


pinacoteca* 

Nella vòlta della gran sala sono diversi scomparii dipinti a Iroseo 
da Andrea Semino con fatti relativi alle gesto degli Spinola, cioè 
Offerto Spinola dinanzi a Federigo Barbarossa al quale era stato 
spedito in qualità di legalo della Repubblica; Nicolò Boria nel mo¬ 
mento che è nominato ammiraglio dal suddetto Barbarossa; Guido 
Boria che scioglie le àncore per recarsi a soccorrere 1 esercito (.ro¬ 
dalo nell’assedio d’Acone; gli sponsali del figlio dell’imperatore An¬ 
dronico con Argentina Spinola. Nel primo salotto sono affreschi nella 
vòlta pinti da laica Cambiaso; nella medaglia di mezzo è rappre¬ 
sentata la caduta di Fetonte, e nelle altre più piccole diversi falli 
mitologici: le quattro figure simboliche si vogliono del Semino. 

Anche il presènte palazzo contiene, come sopra si disse, una ricca 
quadreria; ma le stesse ragioni che abbiamo esposte nella descri¬ 
zione dei due palazzi Spinola c’impediscono, con nostro rincresci- 
mento t di darne iì catalogo. 
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PALAZZO LATA LI) I fi PALAZZO CAM PARO 


PALAZZO CATALDl 
(«lini CàRRaoà, via Nuova)» 


lui murato intorno il ISSO con disegno del pittore G, li Castello, 
ed ò rimarchevole per la sua architettura, e per Y ampiezza delle 
sue sale (nelle quali ospitò per più anni il re Vittorio Ehi inaimele) 
e pei la magni licenza della sua galleria la quale è di poco inferiore 
in ricchezza alla tanto ammirata sala Serra, La vòlta dei portico è 
tutta pinta a tresco dal suddetto Castello, il quale vi figurò diverse 
deità, con ben ideati raffaeleschi. Nel pian terreno v’hanno affre- 
schi di Bernardo Castello ne 1 quali è rappresentato il Parnaso eoa 
Apollo e le Muse. L’antisala del superior piano è fregiala di ralTae- 
Iescili, e medaglie con le Muse ed Apollo, e diversi paesaggi, tutto 
di mano dì G, B. Castello, Nella galleria anzi ricordata vi sono af¬ 
freschi deir abate Lorenzo Defférrari (il quale diede i disegni della 
stessa) con diversi latti cavati dall Lucide. Questo palazzo passò ila 
pochi anni in proprietà del sig. barone Giuliano Caia Idi. 

PALAZZO «AHBÀRO 
( olim cambia so, via Nuova ). 

Di suiìa architettura, c maestoso per interna disposizione è questo 
palazzo, che già appartenne agli Spinola, poscia ai Cambialo, e 
passato quindi nel 1844 in proprietà del sig. Pietro Li ani baro. V'Iia 
in esso dovizia d ammirabili a fì rese hi dei più segnalati frescanti della 
genovese scuola. Domenico Piola pi use la vasta vòlta della gran sala 
io cui raffigurò Giano dio della Pace, die chiuso il Furore nel 
tempio ne consegua le chiavi a Giove: stupenda composizione, la 
quale, per vastità di concetto, per felicità d’invenzione, e per brio 
e robustezza di colorito si computa per una delle migliori opere del 
detto autore. Di sotto è liuto con ammirabile scienza prospettica un 
loggiato nel quale sono simboleggiali i beni die dalla pace derivano, 
(di ornamenti ivi sono di Paolo Brozzi. In questa sala sono quat¬ 
tro bassirilievi in plastica di Andrea Casareggio, c molti leggiadri 
ornati, pure in plastica, eseguiti nel 1791. Ottavio Semino dipinse 
una grande medaglia con altre quattro più piccole nella vòlta della 
prima sala a mancina, rielle quali raffigurò diversi fatti di Scipione 
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l'Africano: lavori che racchiudono non pochi pregi. Ci io. Battista 
Re vello esegui ivi gli ornati. Nel secondo salotto s'ammirano cinque 
medaglie di G, B. Cartone; in quella di mezzo rappresentò Corio- 
lano supplicato dalla madre, e nelle altre la tentazione di Lucrezia; 
Tarquinio che ordina di recidere i fiori più alti de 1 papaveri ; la ca¬ 
rità romana, e la morte di Lucrezia, Le prospettive furono eseguile 
da Paolo Brezzi. Dello stesso Carlone e ivi una tavola (moderna¬ 
mente ritocca) rappresentante Gesù rasciugato dalla Veronica, ed 
altra con un'allegoria allusiva alla pace* Nella sala da letto vedesi 
altra medaglia con f espugnazione di Gerusalemme fatta da l ito Ve¬ 
spasiano, lavoro eseguito da Lazzaro Calvi; e nell’attiguo gabinetto 
Giovan Battista Carlone pinsc il ratto delle Sabine, Nel primo sa¬ 
lotto a destra v’è una medaglia in cui vedesi Orazio al ponte, ed 
altri falli cavati dalla storia romana in altre quattro più piccole la¬ 
vorale dai fratelli Calvi, Altra medaglia vedesi nel secondo salotto 
eseguita da Domenico Piola nella quale è raffigurala la Sibilla clic 
addita in alto ad Ottaviano Augusto la imagine di Maria ; e all’in¬ 
torno sono diversi scomparii con quattro Virtù, cioè Giustizia, for¬ 
tezza , Temperanza, Prudenza, e le Stagioni dell anno. Le prospet¬ 
tive vi furono aggiunte dall 1 anzi nomi nato Paolo Brozzi. Le molte ta¬ 
vole citate dal Ratti, e la statua del Pugct più non esistono in questo 
palazzo, nel cui primo piano sono due medaglie, in una è espressa 
la vittoria del giovinetto David sul gigante Golia; c nell altra il giu¬ 
dizio di Salomone, entrambe eseguite da Domenico Fìasella, detto 
Sur zana. 

palazzo oorivo 

(olitn serRI-geraCB, salila di Castelletto }■ 

È un degli antichi palazzi, ma andò soggetto sì nell'esterno come 
nell’ interno a pressoché generale riforma. Ha vaste sale sfarzosa¬ 
mente addobbate. Nella gran sala è uno stupendo c vasto affresco 
nella vòlta rappresentante Ulisse e Telemaco armati d’arco nel punto 
di prendere vendetta degli insidiatori di Penelope; questo capo la¬ 
voro fu eseguilo da quel ferace e gagliardo ingegno di Luca Cam¬ 
bi aso, Del medesimo autore sono le lunette ivi con fatti relativi al 
principal soggetto. 

Questo palazzo è di proprietà del sig. Paolo Sebastiano Odoro. 















O v 2 (\ PALAZZO BALBI E PALAZZO MI BELLINI 

PALAZZO BALBI 
(via Nuovissima 

È notabile per le magnifiche sue scale, e per la ricchezza de 
marini; ha doppio ingresso, uno in via Loinellini, e l’altro in vii 
Nuovissima. Fu murato intorno il 1780 (epoca in cui s’aperse que 
st’ultima strada) coi disegni dell’architetto Gregorio Petoudi. L T in¬ 
terno non ha cose notabili se se ne tolgano un affresco di Gregorio 
Defferrari rappresentante l'Aurora, a cui aggiunse diversi ornati An¬ 
tonio Haffner, quattro soprapporta con paesi, del Tavella, quattro 
tavole con diverse Virtù, del cav. Conca, e una statua della Ver¬ 
gine, ed un bassorilievo rappresentante 1* annufiziazionc di Maria, 
di Francesco Schiaffino. Possessore di questo palazzo è il sig* mar¬ 
chese Benedetto Balbi. 

PALAZZO LOMELUM 
( a capo della strada iii Vallechiara )* 


Sebbene l’architettura nulla abbia di rimarchevole c non meri li 
particolar attenzione vuol esser registrato per fa dovizia degli af¬ 
freschi eseguiti da Domenico Fiasdla poco dopo il suo ritorno dagli 
studi di Roma. I subii ietti espressi in questi dipinti furono tolti dalla 
storia d’Ester. Nel portico rappresento Gerusalemme espugnata dagli 
infedeli; nella sala del primo piano espresse in una vasta medaglia 
il convito ct : Assuero, e in altre sei più piccole all*intorno figurò 
fatti relativi alla schiavitù dei Fedeli. In altro salotto pinse l’epi-i 
sodio di Fa muco clic costringe Tarquinio e Cenoclea a propinare 
il veleno preparalo ad Ester. Nella sala del piano superiore V ha 
una vasta medaglia con Assuero che sceglie fra le donzelle la pri¬ 
gioniera Ester a sua sposa; ivi sono alcuni piccoli spazi con fatti 
relativi. Seguono tre salotti con affreschi ne’ quali son raffigurati i 
soggetti seguenti: Ester supplichevole a 1 piedi del monarca; rinco¬ 
ronazione della medesima; il trionfo di Mardocheo: all 1 intorno di 
queste medaglie son diversi scomparii con figure ed accessorii. Omet¬ 
tiamo di registrare diversi altri dipinti del suddetto autore per non 
allungare dì troppo il catalogo, e mellinm fine con fare un cenno 
di un affresco di .Iacopo Antonio Boni, rappr esentasi te Àstrea, l’unico 
















PALAZZO LAMBA LHiKIÀ E Pi NELLI 1 

ilio in questo palazzo esista d'altri autori, essendo lutti gli altri 
appartamenti dipinti, come dianzi fu detto, da Domenico I insella. 

PALAZZO LAMPA DORIA 
{ piazza della Nunziata ). 

Benché lo siile dell’ architettura ili questo palazzo sia riprove¬ 
vole, pur merita ili esser ricordalo per la sua mole, e per alcuni 
oggetti di belle arti che in esso contengonsi. Nella sala v'hanno sei 
ritraiti di eroi dell'illustre famiglia Doria; due sono dell’ Assordo, 
gli altri d’ignoto. Di Antonio Wan-dik è il ritratto di Corrado Doria 
distruttore del porlo pisano. Ne! salotto a man sinistra esiste la na¬ 
scila di Gesù, di tììambatista Carlonc; la venuta dei Magi, di Gia¬ 
como da Ponte da Bussano; due Apostoli, del Cappuccino; santa 
Cecilia, stile del Gucreino. Segue altro salotto nel quale è un bel 
gruppo marmoreo allegorico scolpito da Nicola Traverso. Esso gruppo 
allude alla famosa vittoria riportata dal grande ammiraglio Lamba 
Doria sui veneziani nell’acque di Curzola 1’8 settembre 1298, in 
cui questi ultimi furono interamente disfalli colla morte del loro 
capitano Andrea Dandolo. Questo palazzo è signorilmente addobbato, 
ed è di proprietà dell’egregio sig. marchese Leon Lamba Doria. 

PALAZZO PINEI.M 
( viti S. Luca), 

È di struttura antica ma fu ricostruito verso il 1750; ha una ricca 
porta che apparteneva alia prima fabbrica; è essa decorata di due 
belle figure dì selvaggi. Il primo piano è adorno di una medaglia 
eseguita da Giuseppe Galeotti; nel superior piano è un eletta copia 
d’ammirabili tavole, fra le quali rifulgono le seguenti: una Mad¬ 
dalena, di Guido Reni; sacra famiglia, che vuoisi di Andrea del 
Sarto; S. Sebastiano, dello Spagnoletto; un baccanale, di P. P. Ru¬ 
bens; S. Francesco del Gucreino; Cristo morto del medesimo; tre 
tavole con la fuga in Egitto, il Presepe c l’uscita dall’arca, del 
Greclietto; due tavolette, di Cornelio Wael; e un Gesù morto, del 
Bussano. 


Parte IV. 
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PALAZZO SOPRA\IS E RAGGI 



PALAZZO SOPRA MS 
(piaiia sani' Àgutwe ). 

Sebbene I esterno di questo palazzo nulla presenti die sia degno 
di partieolare attenzione, ha superbi appartamenti ricchi d’oggetti 
di belle arti. In alcuni salotti sono plastiche de! Bernasconi splen¬ 
didamente dorate. In essi saloni ammiransi diverse eccellenti tavole 
ed alcune sculture di Anton Maria Mara gli ano e di Francesco Schial- 
fino. Fra le tavole si distinguono le seguenti: un Ecce Homo ed un 
Crocifisso di Sebastiano ilei Piombo ; la Vergine col bambino, sem¬ 
bra di Francesco Francia ; quattro soprapporta con paesi c battaglie, 
del Brandi; un mercato di Gio. Miele; quattro tele col trionfo di 
David ; il rapimento d’Eletta ; sant’ Orsola e santa Cecilia, di Valerio 
Castello; Erodiade, di Gioachino Assordo; due paesi ili Dalyngh; 
quattro cacce di Groffeustein; miniatura coll'adorazione dei Magi, 
di G. B. Castello; tre putii di Domenico Piota. Di Francesco Schiaf¬ 
fino sono i due busti marmorei ne’ ripiani, e le quattro feste in bas¬ 
sorilievo; e nell’interno altri due busti, un putto eon un cigno; al¬ 
tro putto dello stesso esiste in un gabinetto. Di Anton Maria Mura¬ 
gli a no sono i sei ovali scolpiti in legno, in due di essi sono espressi 
la Vergine e S. Giuseppe, negli altri le stagioni dell'anno. 

Questo palazzo è di proprietà del sig. march. Bernardo Sopranis. 

PALAZZO RAGGI 
olirti palla vietiti (vita Nuova )» 


E di mole grandiosa e di struttura nobile tanto Dell'interno co¬ 
me nei prospetto ; è opinione <T alcuni che ne sìa stato autore G. B. 
Castello: ma la facciata fu in tempi men felici per le arti riformata, 
aggiuntevi molle plastiche che sentono la capricciosa influenza del 
barocco. Neirinterno sono magnifiche sale, ed una grande gallerìa 
tutta lavorala a figure ed ornati in islucco dal Biggi scolare di Do¬ 
menico Parodi pittore e scultore, del quale sono gli affreschi rap¬ 
presentanti Bacco, eli versi putti f ed un bambino a chiaroscuro a 
cavalcioni d un capriolo. L 1 abate Lorenzo Dcfferrari espresse nella 
vòlta di un salotto diverse deità, e G* R. Rovello vi aggiunse al¬ 
cuni ornamenti, Eu al Irò salotto è una medaglia d’Jacopo Antonio 
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Boni rappreseli tu n te Giove die viene dato in custodia atl A ma [tea ; 
v'ha altra sala tutta sfarzosamente dipinta a ornati dall'Àldrovaie 
dini. Questo palazzo è di proprietà della signora marchesa Caterina 
Pallavicini Raggi. 

PALAZZO GIUSTINIANI 
1 , [ piazita Giustiniani ). 

lì degno di esser registrato per la sua antichità rilevandosi dagli 
storici, e da una lapide in esso collocata che apparteneva ai Giu- 
sliniani fin dal 1380. Nella lapide è scolpito il veneto leone tolto 
a’veneziani dopo la battaglia di Chioggia, nella (piale furono vinti 
da Pietro Dori a. La lapide è la seguente: Iste lapis in quo est fi¬ 
gura S. Marci de Yeneliìs fuit de Tregesto capto a nostri s. mccclxxx. 
Ne! portico sono infissi un sarcofago romano, ed un bassorilievo 
eon S. Giorgio, dei primi anni del xv secolo. Nell'interno sono ri¬ 
marchevoli gli oggetti seguenti: un S. Giorgio clic uccide il drago, 
tavola dei primi tempi della nostra pittura; due eleganti catini in 
argento cesellati, lavori, secondo alcuni, di Benvenuto Celimi, ma 
certo della sua scuola ; due gabinetti dipinti a fresco con 1 Aurora 
c la Notte, di scuola genovese, forse di G. A. Cartone. Noteremo 
in line una grande medaglia maestrevolmente eseguita teste per in¬ 
vilo del sig. conte Stefano Giustiniani dal nostro encomiatissimo gio¬ 
vane Federico Peschiera, rappresentante la morte di Giovanni Giu¬ 
stiniani sulle mura di Costantinopoli. 

Fsso palagio appartiene al prefato sig. conte Stefano Giustiniani, 
presidente del Magistrato di Sanità. 

e a lazzo n AG GI 

; vìa dpi Campo 

Questo palazzo ili soda architettura ha un bel portico con cor¬ 
tile , nel mezzo de! quale sorge una statua togata di scalpello ro¬ 
mano tolta non ha guari dal terrazzo dalla parte del mare, sul 
quale esistono altre pure bellissime di greco e romano lavoro. Nel¬ 
l'appartamento abitato dai discendenti di questa illustre prosapia havvi 
una bellissima galleria di quadri che oltre le stupende produzioni 
del Castiglione ed altri luminari della nostra scuola si distinguono 
moltissimi esteri T e particolarmente 1" Albano per un Riposo in Fgilto, 
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sul rame; il Guercino per S. Pietro e sant’Orsola; Paolo Veronese 
per set quadri con Virtù; Tiziano per una bellissima testa di vec¬ 
chia; Wan-dik per un Cristo; G. Poussin per un bel paesaggio; 
Gherardo delle .Notti per un S. Gerolamo, un putto di Guido, ctl 
un bellissimo ritratto a cavallo d’ un antenato di questa famiglia. 
.Merita pure attenzione urto stupendo Crocifisso in avorio che vedesi 
nella cappella sia per la straordinaria grandezza che pel fino e dotto 
magistero con cui è eseguilo. 

PALAZZO DI S. E. IL MARCHESE CIO. CARLO BRICNOLK 
{quaUro cimti dt S. Francesco). 


Questo palazzo (ti Lizzami tua regolare ardiitettura del secolo 
scorso , lia la porta adorna di due grandiosi Telamoni a loggia dì 
Cariatidi prodotti dal facile scalpello di Filippo Parodi, che ove si 
voglia fare astrazione dallo stile ammanierato non per certo lode¬ 
vole, ma che pure infestava a quel tempo quest’arie nobilissima, 
bisognerà concedere a quest’artista un distinto seggio Ira i suoi con¬ 
temporanei. 

Vi si ammira nel pian nobile, oltre vaglìi affreschi iti scuola ge¬ 
novese, ricchi arazzi, dorature oc., diversi buoni quadri fra i quali 
domisi distinguere uno del Dolci, mezza figura d’un monaco; del 
Wun-dik, ritratto d’uomo; ed un prezioso di Guido Reni, Gesù che 
dorme, ed angeli. 


PALAZZO DEL COLLEGIO OKI GESUITI 
olim del jjl’Ca Ti'iiitf (via Nuova), 


Con magnificenza piuttosto regia che da privato fu ideato e co¬ 
strutto questo superbo palazzo, il quale grandeggia su tutti quelli 
die gli fan corona da'fianchi e da fronte. L’architetto fu Rocco Lu 
rugo lombardo di nascita, il committente Nicolò Grimaldi detto il 
Monarca . Passato quindi nella famiglia del principe Andrea Doria, 
un discendente del quale creato duca di Tursi, e rimasto solo pos¬ 
sessore di questo palazzo diede luogo al nome che tuttavia conserva: 
pervenne lilialmente nella IL Casa di Savoia dalia quale fu concesso 
ad uso di collegio ai PP. Gesuiti. Nulla contiene di rimarchevole iti 
fallo di belle arti, ma non decsi però passare senza entrare ad 
ammirarne if portico e l'imponente cortile. 
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PALAZZO CAMHIASO 
(via Nuova ), 

Intiero monte fasciniti di marmo allonialo con [liclre assai ingegno¬ 
samente, con buona distribirzioiìo di aperture 7 cornici , ed ornamenti, 
questo palazzo fa pompa di un beli' insieme tanfo osservato dalla 
facciata quanto dal dauco prospiciente sulla piazza fontane Àmoioso, 
I quadri clic arricchivano questo palazzo andarono divisi coi su¬ 
perstiti di questa splendida famiglia, e non vi rimasero die gli al 
freschi di Antonio Semino. 


PALAZZO N-EGHONI 
[ pia* mi Fan la» v Amorcs. 1 )■ 

Palazzo grumi*', di comoda distribuzione, c convenientemente de ¬ 
corata, con bei portico, c che racchiude i più belli affreschi che 
mai uscissero dal morbido e vago pennello di Domenico Parodi, de¬ 
buti rappresentatile dell’età sua tra la brillante schiera dei frescanti 
genovesi. Molli bei quadri concorrono a rendere interessante questo 
palazzo, fra’quali dislinguonsi del Cappuccino, Giuseppe ebreo in 
carcere; del Vanni, una danza di femmine. 

PACA ZZO Sl’IHOLA 
{piazza Fontanri Amo rose}. 


Viene comunemente nominato il palazzo Spìnola-Mamii, e corre 
una volgare tradizione che venisse questo coslrullo cogli avanzi del 
rovinato palazzo di Gian Luigi Fiesehi in Vialata, ma non esistono 
perù prove che valgano ad afforzare detta tradizione; vi sono anzi 
alcuni che con più apparenza di verità vogliono clic venisse ivi au¬ 
licamente fabbricato dagli Spinola. Fatto sta, che desso è realmente 
di marmi a zone bianche c nere con vaghe nicchie fra le finestre 
dei pian nobile decorate di statue, la cui sottoposta lapide di ca¬ 
ratteri detti gotici le annunziano per individui della famiglia. Queste 
sculture sono pregevoli assai, e fra queste una seminuda che di- 
rehbesi scultura romana. Le altre sono d’uno stile che sente il se¬ 
colo w. 
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PALAZZO FESSAGLI.) 

(selli# satitii Caterina),, 

A lutto rigore non si converrebbe a fjueslo edilizio il idolo di pa 
lazzo, tini la ricchissima e ben decorala tacciata, gli affreschi entro 
e fuori dell’egregio Andrea Semini, che ne fu anche architetto de¬ 
coratore, l’interna distribuzione, e le nobili fumi glie che sempre lo 
abitarono, e quella ehe io abita e lo possiede, gli danno diritto a 
questo titolo che ognun ben volontari gli accorda. Vi si vedono al¬ 
cuni buoni quadri di diverse scuole. 

PALAZZO SPINOLA 
da S. Giuseppe virino all 1 A ((furatila ). 

Questo palazzo, che il Calvi nella sua miglior maniera ornò di 
belle pitture nella facciata e nel fianco prospiciente sulla passeggiala 
dell’Acquasola, nel portico, nel cortile e scale, fu nel 1817 per 
tura del marchese Massimiliano Spinola, dotto cultore di storia na¬ 
turale, fallo restaurare nelle pareti del portico, affidandone l’incarico 
ai due migliori artisti di quell’epoca, i professori Filippo A lessi, man¬ 
catoci da poco tempo, e Michele Canzio vivente; quest'ultimo nella 
sua qualità di pittore decoratore praticò con fino accorgimento un 
intercolonnio di ordine dorico tuli’all’intorno, stupendamente dipinto, 
e ridusse a miglior forma i logori ornati della vòlta conservando 
scrupolosamente le figure dei peducci, ed il medaglione di mezzo. 
L A lessi negli spazi i delle colonne espresse in finto bronzo simulacri 
d'uomini illustri di Liguria; nel fregio la scoperta dell’America fatta 
dal nostro Colombo, con altri fatti di storia patria; nei lunotti di¬ 
versi falli tolti dalla Gerusalemme liberata del Tasso; quivi l’Alessi 
si mostrò superiore a sè stesso. 

L’appartamento abitato dall’illustre marchese sullodato, contiene 
un he] numero dì quadri tulli degni di considerazione, ma uno dei 
piu rari si è un chiaroscuro di Polidoro da Caravaggio. 

Nel piano superiore vedesi nella sala un grande affresco rappre¬ 
sentante Apollo e Diana che saettano la famiglia di JNiobe ; questa 
arditissima pittura clic pare uscita dalla mente del terribile Miche¬ 
langelo è uno dei primi saggi che in età di tre lustri diede quel 
raro ingegno del nostro caposcuola Luca Cambiaso. 



















(in CampcUo). 


Grandioso e semplice palazzo con magni Ileo portico e cortile, od 
ampie scale clic mettono ad un sontuoso appartamento abitato tlal- 
l’antica ed illustre famiglia di cui porta il nome. Un numero con¬ 
siderevole di buoni rpiadri lo adornano, fra i (piali si distinguono 
una donna, di Tiziano; lo sposalizio di santa (.aterina, di Paolo 
Veronese; l'Adultera, dì Guerrino; un (.risto, di Wan-dik; una Ma 
donna, del Sarto; altra del Dolci; l’incoronazione di spine, S. Gio¬ 
vanili Battista, dello Spagnolette. 


PALAZZO IMPERIALE 

(in Campalo ). 


Questo palazzo testimonio della splendidezza del fondatore lui una 
tacciata ricchissima di stucchi, ed una porta in marmo di pura ed 
elegante forma, il tutto eseguito coi disegni di (ì. B. Castello ber¬ 
gamasco, clic rarricchiva di bellissimi chiaroscuri negli spazi! Ira le 
finestre; i quali furono poi ragionevolmente imitali dall’ Ànsaldi nella 
aggiunta datavi posteriormente dal lato di ponente. Il portico, il 
quale polrebbesi chiamare un vago gabinetto, tanto è di elegante 
forma, ricco di stucchi 3 e di raffèeleschi, le figure sono dì Luca 
Can ibi aso e Bernardo Castello, le quali son facili a distinguersi es¬ 
sendo quelle di Luca d’uno stile più serio e pai elico, quelle del se¬ 
condo più vaghe si, ma più convenzionali. 

Nel primo piano il Bergamasco dipinse tre stanze con istorie di 
Ippomene e Atlante, il ratto di Proserpina, ed Apollo colle Muse. 
Nel pian nobile vi è la salii con una medaglia delle più belle che si 
possano vedere di questo insigne artista, avendovi riunite tutte le pre¬ 
rogative dell'arte eseguite colla più aggradevole spontaneità che posso 
idearsi; questa rappresenta la morie di Cleopatra. Il Iregio di delta 
sala ed una stanza in cui sono rappresentate storie romane, sono 
pure del Cam hi a so. Due altre stanze con istorie di Cleopatra e delta 
Gerusalemme del Tasso dipinse Bernardo Castello; Domenico Piola 
lasciò pur quivi un saggio del suo vago e facile pennello, in varie 
storie romane che espresse in una di queste stanze. 
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PA LA ZZO ELEA A 
( piazza S, Lorenzo }„ 

Questo non grande ma imponente palazzo tatto di marino» con 
maestosa porta, finestre gravemente ornate, e tutto il fondo a zone 
bianche e nere, attira a se gli sguardi d 1 ognuno, e se ne chiedi 
fautore, questi è it celebre Sca mozzi, ni una meraviglia perciò se 
rosi poca superficie olire tanta magni licenza. 

Due salotti dipinse con mollo spirilo il G ateo iti fiorentino, ed uno 
Domenico Piala, ma in occasione dell 1 ingrandimento della nuova 
strada questo lu ristretto alla medaglia del Piolo rappresentante T Au¬ 
rora che In copiata da Giuseppe Isola; quindi fu di nuovo dallo stesso 
dipinta io forma ovale invece di rotonda com'era in origine; tre 
quarti del fregio è tuttavia originale avendo lo stesso Isola rifatto 
per la stessa ragione la quarta parte di questo. Il proprietario che 
abita questo appartamento possiede qualche quadro di Angelo fian¬ 
cherò genovese valente artista che teneva un posto ilistinto in Roma 
nel secolo scorso. 

P A L A A Z 0 L> o N G II 1 
( ria Usimelo il lungo ). 

In questo palazzo conservatisi molti oggetti d’arte pregevolissimi 
oltre gran numero di buoni quadri di diverse scuole. Fra questi 
vogliosi distinguere una Erodiade, del Lanieri; la Veronica, dì 
Marco d'Oggiana; S. Carlo, di Dominichino; S. Gio. Battista, di 
Guido; un satiro con putti, un tigre ed altri accessori! di Rubens; 
S. Pietro che nega Gesù Cristo, del Caravaggio, ed altri piccoli an¬ 
tichi assai preziosi. 

Fra gli oggetti d arle sono interessanti diversi pezzi di scultura in 
marmo di scalpello greco-romano, tra i quali merita particolare aL 
tenzione un lorso, il busto d*Elvio Pertinace imperatore, ed un pic¬ 
colo Sileno. Diversi bronzi antichi e moderni arricchiscono questa 
bella raccolta. Concorra a rendere soddisfatto chi visita questo pa¬ 
lazzo una serie di 352 cammei incisi in rilievo rappresentanti ini 
peralori romani, d’Àllcmagna, re di Francia, ed uomini illustri. 
Un tavolino di finissima ama lista di circa due metri di circonfe¬ 
renza vedesi in una di queste ricche stanze. 
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PALAZZO PELOSO 
' jiiazza Tea È io Carlo ialite ). 


i\è gru mie, uè ricca all’esteriore si presenta quest 1 abitazione dei 
signori Peloso, distinta famiglia di Novi, applicati al commercio, 
ma il Iti sig. Francesco vi Ita riunita cotal copia di bei quadri così 
antichi come moderni, clic ad onta dell’inesorabile brevità cui sì 
è obbligati, non possiamo omettere una tal quale nota dei secondi 
che formano il grosso di questa galleria (pressoché lutti d’autori 
viventi), ed alcuni principalissimi fra i primi. 

Sala. Due del Pucci, lo studio d’uno scultore, e la prigione del 
Tasso; due storie greca e romana, del Belletti; altra rappresentante 
la congiura di G. L. Fieschi, d’Hayez; Maria Stuarda, del Giovanetti. 

Salotto grande. Cinque d’Hayez, cioè: Pietro l’Eremita, distintis¬ 
simo dipinto, G. E. Fieschi, ì profughi di Purga, Carlo V e Ti- 
ziauo, A pel le che ritrae Aspasia; due di Palagi, Colombo reduce 
dalla scoperta, Cola di Rienzo; due del Sogni, partenza ili Colombo, 
e ratto delle Sabine; del Pucci, famiglia di Coriolano; del MulLeni, 
vecchia con bambino; cinque di Migliora, chiostro di monache, due 
refettori!, piazza dei cavalli in Piacenza, chiesa dei santi Gio. e 
Paolo in Venezia; del Hi si, il lago di Como; del Cannila due ve¬ 
dute di Milano; due del Boccacci, veduta di porlo e dogana, un 
paesaggio. Oltre altri quadri moderni sono in queste stanze: la prima 
messa dì S. Pietro, di laica di Leida; l’adorazione dei Magi, dei 
Semino; altra di Rubens; la cattedrale d’Anversa, di Pelerneff; 
piazza di S. Marco in Venezia, altra dì Lucca, ilei Canaletto; un 
paese, di Rreughcl. Da notarsi è pure un salotto di sceltissime stampe, 
ed alcune sculture. Nell’appartamento superiore, tra molte cose pre¬ 
ziose segnerem solo il ritratto del detto benemerito alle arti, signor 
Francesco Peloso fatto daM’Hayez; e lavori dei già nominali Ira quali 
dei Migliata e ili 1 ] (la nella. 

PALAZZO SAP Lì 
( presso port a Poni ano )- 


Galeazzo Messi 
lazzo, attualmente 
pregi airhileKoniei 


architettava a G, B. Grimaldi questo stupendo |ia 
proprietà dei Salili, e mirabile ancora per cenlo 
eomeehc fatto oggigiorno argomento tli stizza e 
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r A LAZZO DELLE LESEMI ERE 

Hi sconforto ? leggendolo mutilato in aieime parti graziosissime, e 
condannato ad ingiustissimo abbandono. Chi non sente il bello del¬ 
l'arte può dispensarsi dal visitarlo, ma ehi ha ingegno ed anima 
da goderne le squisite bellezze tragga a mirare un tal capolavoro 
che noi ci asterremo dal descrivere perchè le parole non giovano 
ove altamente parla da sè l’opera esimia. Per altro, acciò non Sfug¬ 
gano all’osservatore, avvertiremo solo esservi al pian terreno dei pre¬ 
ziosi dipinti; e si sappia che in una stanza quelle parecchie divi¬ 
nità gentili son della prima e gagliarda maniera di Luca Cambiaso, e 
la storia tratta dall’Eneide in altra opposta è d’Ottavio Semino. Non 
occorre avvertire che sopra il bel fregio di pampini e d'uve riti- 
decoroso alzamento della fabbrica le è novello insulto moderno; ina 
< i contorti almeno il ricordare come nella disposizione por le case 
che tleono fiancheggiar la nuova strada Colombo aperta lì presso, 
la scia vasi uno spazio nudo per non togliere la vista dei minor prò- 
spetto deir aulico edificio verso mezzodì. 

J'ALAZZO CALLAVrCLYO DETTO DELLE PESCHIERE 
( fiaitfa S. Bartolomeo degli Armoni ), 

Sopra d’ un poggio che domina tutta la parte orientale della città, 
avente a prospetto la vaghissima collina d’Albaro ed il mare, s’erge 
questo sontuoso palazzo di architettura del non mai abbastanza lodalo 
Galeazzo Alessi, e che prese il nome delle peschiere orni’è fornito 
il giardino che Io circonda Bisogna consentire che la difficoltà del 
suolo per cui di tanti architetti resta inceppato il genio, era per 
costui un eccitamento ad idee sempre nuove ed ingegnose. Perocché 
dalla porla del viale per andare al palazzo si ascende sensibilissi¬ 
mamente, egli seppe così abbellire ed interrompere la strada con 
fontane e grotte di squisito lavoro, e ampie e vaglie rampe, che 
quasi troppo breve ti sembra il cammino. Giunti sul piazzale, che 
meglio si converrebbe chiamarlo un belvedere, per la incantevole 
vista che ti olire la sottoposta città, s’all'accia questo maestoso edi¬ 
lizio, in cui dopo averne osservala la bella proporzione, ed il gusto 
degli ornamenti, ed ammirata la vaga loggetta elio mette al por¬ 
tico, bisogna disporsi a rendere le dovute lodi ai sommi frescanti 


1 Di t»n m finii cemiu né g tuffo r ijifsi tìnti. 





















genovesi del secolo xvr, i veramente niffaelesdii fratelli Semini. Nel- 
r appartamento u pian terreno sonvi stanze 6on lo net li e piccole me¬ 
daglie ove fatti mitologici, e molti chiaroscuri a finto bronzo d una 
bellezza tale che comunemente sono creduti di Pcrin del Vaga, ma 
ciò è falso. Salita l’ampia scala e posto piede nell antisala si di¬ 
mentica del loco, e si crede trasportati nelle logge \alleane, tanto 
belli sono gli affreschi dei quali è decorata; sun fatti mitologici f 
ivi pure sono incantevoli chiaroscuri. Tre belle arcate ti lasciano 
travedere la maestosa sala, ed entrato per quella di mezzo vedrai 
quanto possano uniti la grandezza d’un saggio e generoso collimi- 
tonte, r ingegno d’un dotto architetto, ed il genio di valente pittore. 
Questa sala coperta a vòlta, porta in questa un comparto conveniente 
alle sue proporzioni; cinque grandiose medaglie con entro a quella 
di mezzo il consesso dogli Dei, e nelle quattro attorno le storie di 
Ulisse; molte statue a chiaroscuro di finto bronzo accompagnano la 
ben intesa decorazione. Nelle stanze sonvi altri latti mitologici, comi 1 
la famiglia di Niobe con arditissimi scorci nella prima stanza a si¬ 
nistra, ed in quella sull'angolo a mezzogiorno è ammirabile la ca¬ 
duta di Fetonte. A destra la prima stanza contiene una medaglia 
rappresentante il ratto di Proserpina, e quella sull angolo a ponente 
oltre i lavori dei Semini contiene sopra la porta che mette alla scala 
una ninfa che lotta con un satiro, forte affresco di Luca Cambiaso. 
Non sono da lasciare inosservate le belle decorazioni raffaclcsche, 
copiose di belle storielle e figurine isolalo variamente o coniate a 
quello stile solenne. 


ALCI M OGGETTI 111VF.USI 01 BELLE AUTO 


Per i sdebita rei ora in qualche modo della quarta promessa fatta 
a pa g. 91, diremo essere Genova singolarmente ricca di bellissimi 
poetali clic adontano 1 ingresso alle abitazioni magnatizie, o jnt 
senti, o meglio ancora dei tempi andati, e elle s’incontrano persino 
in rimessi vicoli c chiazzetli dei quartieri piu antichi. Se tutti quei 
non marmorei che datano dei secoli xtv, xv e xvi Steno esclusi¬ 
vamente formali della cosi detta pietra di Promontorio, o parecchi 
altresì «li quella di Lavagna, lascieremo alla chimica il deciderlo; 
certo è che Lavagna fu di quei tempi un centro a lai lavori; certo 
è pure che presentano siffatta squisitezza di gusto da segnare una 
















OGGETTI LU UF.LI.E Alili 
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grami’epoca orna inculale nella scuola genovese. Dopo il secolo xv 
crebbe lo adoperar di preferenza il marmo, sempre però con Spe¬ 
ciale magistero di siile. Agli ornamenti si sovrapponevano spesso 
dei bassi rilievi con una certa costanza quanto ai tempi, ed un tipo 
convenzionale per la forma. L'Annunziala ed il presepio sono fra 
i più antichi, poscia il S. Giorgio, e carri trionfali. 

Molte pitture e sculture s'incontrano per le vie, postevi dalla 
pietà popolare; notcrem solo nella contrada degli Orefici I 1 ultima 
opera dell infelice Peliegro Pio la, caduto poco dopo sotto ferro tra¬ 
ditore. hi un adorazion dei Magi bassorilievo del secolo xv; nella 
via Balbi una Beata Vergine, scultura di quel nostro cav. Francesco 
Queirolo clic formò poi la delizia dei napoletani ; sulla piazzetta 
dei Fumetti presso alla chiesa di S. Giorgio per irne sotto ripa, una 
bella maiolica dei Della Robbia. 

Non mancano bassi rilievi di greco scalpello; fra questi uno nella 
\ illetta Di-Negro, ed altro in un ripiano di una casa in via Giulia, 
porta N.° lìifi, die già fu donato dagli abitanti di Gaeta per ornare 
il sepolcro di Francesco Spinola loro difensore. 

Ln altro sarcofago romano d una tale Urbica si vede in una lo¬ 
canda nella contrada di S. Teodoro, lid ove oltre le qui sopra in¬ 
dicate piacesse visitare altre opere d’arte di stile posteriore, note¬ 
remo quella eroina genovese sull’angolo d’una casa nella salita che 
da via Giulia mette alle antiche mura, perchè vuoisi con essa ri¬ 
cordare il fatto celebratissimo delle donne genovesi ile alla crociala 
promossa da Bonifacio Vili; un santo vescovo nella salita all’Airi- 
vescovado, condotto sulla lavagna, e di singolare purezza nello stile; 
ri S. Dio. Battista nella via al Molo; il Napoleone Lomellino nella 
vasta rasa di tale famiglia in capo alla contrada Balbi, sculture del 
xv secolo. In ordine ai dipinti sono ammirevoli gli affreschi di Va¬ 
lerio Castelli nella casa in faccia al duomo; quei d‘Ottavio Semino 
sulla piazza degli Squarciafico, e nella contrada da S. Luca a S. Siro, 
nonché quei di Lazzaro Calvi sulla vicina piazzetta Dindio, ove pure 
due statue credute del Montorsoli; nè vogliamo tacere che nella sa¬ 
lita di S. Leonardo esiste ancora la casa abitata già dalle due là¬ 
mi gli e pittoriche Pi ola e Dcilèrrari, oggidì proprietà De Si moni, la 
quale è piena zeppa dei dipinti di quegli artisti. 
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VILLETTA DI-NE(iRO 
( sopra Ì Ai 1 qua sola ] 

Sovra un delizioso poggio die sta u cavaliere della città, lutto 
circondato da vetusti bastioni, sorge quasi regina dei sottostanti giar¬ 
dini, la Villetta Di-Negro, salita in fama tra le più celebrate. È di 
proprietà dell’ottimo marchese Gian Carlo Di-Negro, chiarissimo cul¬ 
tore delle lettere, generoso amico de letterati e degli artisti, cal¬ 
dissimo delle patrie glorie e della vera civiltà nazionale. In questa 
sua Villetta (die è ricchissima di piante esotiche racchiuse in ben 
capaci stufe) arte e natura gareggiano in bellezza, nè sapresti ben 
dire quale di esse vinca alla prova. Si presenta a mille vaghi pro¬ 
spetti: da settentrione rocchio trascorre sulle amene collinelte se¬ 
minale di eleganti palazzclti, di chiesuole c casolari, briose di vi¬ 
gneti e di piante d’Ogni ragione; da oriente e da occidente scorgi 
le due ridenti riviere, le cui serpeggianti lince chiude l'orizzonte; 
e raccogliendo quindi la pupilla più bassa miri il sottoposto mate 
solcalo da cento barchette. Essa gira graziosamente circondata da 
gallerie, e da pergolati tutti inghirlandati d’odorosissimi fiori che 
spandono il loro olezzo per ogni dove. Sotto le ospitali ombre de 
lauri e de’roseti il poeta e l’artista trovano un silo opportuno onde 
ispirarsi; il forestiere vi trova la più cordiale ospitalità, e un lieto 
convegno. « Le ragunale ivi si solennizzano nel maestoso silenzio 
della notte, che perciò viene gradevolmente interrotto da musiche, 
da pensate letture, c da magnifiche luminarie, sicché fora impossi¬ 
bile partecipare di questi spettacoli senza partirne compresi di me¬ 
raviglia e di riverenza al cortese signore che li prepara ». Dal lato 
di mezzodì, in mezzo al verde ed ai fiori, sorge (piasi per incanii! 
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h signoriI magione, ricca d'oggetti, vuoi (Tarli beile, vuoi «!'ar¬ 
cheologia. In essa ospitarono gli uomini più celebri del secol no¬ 
stro, e furono lautamente trattati dall’egregio mecenate. Sono tanti 
infine, e così care le delizie che in sè racchiude questa Ville Ila 
che chi lesse le fantasie de’poeti sui giardini (T Alcinoo, e le stanze 
ix, x e xi del xvi Canto della Gerusalemme liberala di Torquato 
Tasso, troverà realizzate molte di quelle imagini. Ma ciò ancora 
che la rende ognor più interessante e famosa si è che sotto t suoi 
recessi si custodiscono religiosamente i simulacri di molti illustri 
«■die ben meritarono della cornane patria, l'Italia, siccome Colombo, 
Monti, Perticaci, Canova, Gaglioffi, ed altri degnissimi uomini, le 
cui imagini furono ivi solennemente rizzale dall'ottimo patrizio, 
« degno veramente di quelle dolcissimo benedizioni che durano sulla 
bocca della posterità, religiosa ammiratrice dei pochi che onorano 
il genere umano ». 


GIARDINO DiiTTf) DELLE PESCHIERE 

<li proprietà lLiI ttig r marchese Francesco paia. a vicino ( stsIlna S Bartolomeo degli Annerii! 


Così detto dalle molte vasche e laghetti di limpid'acque. Ha due 
ingressi, uno pei pedoni, l'altro per le carrozze, ma ne riesce dif¬ 
ficoltosa l'andata a cagione dell 1 angustia della strada; il primo è 
decorato di due marmoree statue scolpite ne 1 suoi primi anni dal- 
I illustre professore Giuseppe Gaggi ni. f] giardino non si saprebbe 
desiderare di più gaio, sia per postura (che è per vero incante¬ 
vole) sia per graziosa distribuzione. È tutto ombrato da una dolce 
verzura, appannato di morbidissime erbe, ricco di piante esotiche 
e nostrane. Il Berlo lotti lo appella splendidissimo ; da esso esce gran 
parte dei vaghissimi ed odorosissimi fiori, che nel fitto del verno 
vanno oltre Impennino, ed anche oltre Alpi ad attestare la dol¬ 
cezza di tpieslo clima. « In questa delizia si trattennero alquanti 
mesi de] 1706 le Beali principesse di Savoia nel mentre die i fran¬ 
cesi stringevano Torino, liberata poi da Vittorio Amedeo col soc¬ 
corso del principe Eugenio ». E vi dimorò pure per alcun tempo 
il celebre lord Byron. Quasi nel centro del giardino sorge il mae¬ 
stoso palagio anzi descritto (V, Monumenti privali pag. 530) gen¬ 
tilmente offerto dall'egregio possessore per le mense degli Scienziati 
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GIARDINO DI RAZZO 
[ a\ Zerbino ). 

È un de’più ridenti soggiorni subii r ha ni ; il giardino ha una grande 
estensione, ed è così ben situato e distribuito clic da ogni Iato si 
godono dei più imponenti prospetti di natura: le acque perenni di 
un sinuoso rivoletto che leggiadramente serpeggia, formando tratto 
tratto cascatclle e laghetti, vi mantiene il più grato rezzo e la più 
rigogliosa vcrzura. tali alberi aggruppati a masse } e a mille altre 
foggio, danno graziosamente risalto alle dolci accidentalità del suolo; 
piante di rara specie recale da rimote contrade, c racchiuse in ole- 
ganti stufe, vi aggiungono ricchezza. Di fronte all’ingresso signo¬ 
reggia un bel palagio con doppio prospetto, dinanzi a cui s’aprono 
due ampie piazze decorate di marmoree gallerie, tutte inghirlandate 
di variopinti fiori; quella dal lato di mezzodì ha una vasta peschiera 
alle cui sponde stanno due statue in marmo simboleggiami i due tor¬ 
roni i Potcevem e Bi sagno. Il palazzo è interessante per diversi og¬ 
getti di belle arti, fra cui distinguesi un getto della famosa Ebe di 
Thordwaldsen donata dal medesimo all 1 onorevole sig. marchese Mar¬ 
cello Luigi Durazzo, che è un de più caldi amatori delle arti belle; 
son pure a vedersi due busti di Plinio e di Linneo eseguiti da Ni¬ 
cola Traverso; gli affreschi di Gregorio Delìerrari in cui sono sim¬ 
boleggiati il Tempo c le Stagioni dell’anno- Domenico Piola pinsc 
in quattro stanze alcune medaglie di fantastico argomento; e il vi¬ 
vente professore Michele Canzio eseguì in diversi salotti pitture in 
ornato di tutto effetto. La sala del piano terreno fu riformala con 
disegno di Andrea Tagliafichi. 

GIARDINO DI RAZZO DETfO DELLO SCQGTJETTO 
! piazza DÌ ). 


Se non è unico per Y amenità del luogo, prospettante una metro¬ 
poli e un mare d 1 altere memorie, è però rimarchevole pel suo ele¬ 
gante pa lazze ito * riformato esternamente coi disegni da Andrea Tu- 


i È abitalo datCoUimo s»£. marchese Lorenzo Pareto, nolo all’universale per la sua 
profonda dottrina nelle scienze fisiche, e per In carila evangelica verso il suo simile. 
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gli a fieli i, e decorato di sculture da Nicola Traverso. È ri olia oralo 
da marmorei terrazzi e ringhiere messi (ulti a vago disegno, ve¬ 
stiti di spalliere d’aranci, di cedri, e di eletti fiori; non manca di 
altre leggiadrie, essendo in esso tempietti, cascate e zampilli; e so¬ 
prattutto sorprendenti punti di vista. Vi ha pure un folto bosco ricco 
d’annosi rovi e d’altri robusti alberi, i quali fanno grazioso invilo 
a ehi ama le ombre amene. 

MOVA VILLA PALLAYICIM 
( nelle colline ili Péglì ). 

lì sig. marchese Ignazio Alessandro Palla vicini sta affrettando ì la¬ 
vori della sua nuova Villa di Pegli, la quale sarà una delle mag¬ 
giori preziosità dell 1 occidentale riviera. Nè al lode voi proposto mancò 
la coopcrazione di un degno esecutore: poiché il prof. Michele Canzio 
pittore di S. M. (eh è tanto addentro nell"architettura ornamentale) 
chiamato dal prefato sig. marchese a progettare e a dirigere le opere 
d arte, è tale per feracità d"invenzione e squisitezza di gusto da ri¬ 
spondere in tutto all' Ordinatore. 

Noi non possi ani dare di questa nuova Villa un esatto raggua- 
gìio stante che non è ancora ultimata, e perciò non ancor resa osten¬ 
sibile; direni solo che in essa è copta d'ogni genere di que' lavori 
elle rendono deliziose le signorili ville. In essi si adoperano i pen¬ 
nelli de" pittori e gli scalpelli degli scultori; c i nostri giovani ar¬ 
tisti hanno cosi un campo onde esercitare il proprio ingegno. 

VTUÀ CATTANEO E li OSTA X 
olmi LOMELUNI ( virino ;i P«g|i ) r 

Alle falde di Moni 1 Oliveta è sita quest 1 amena Villa f la quale con 
inclinazione dolcissima si protende da un lato alla sponda del ri- 
dente \ uremia, e dall" altro quasi alla prossimana spiaggia. Fu ordi¬ 
nata da Agostino Lomellino che fu doge nel 1760, uomo versato in 
politica, in scienze ed in lettere, c che era in grande relazione con 
federigo II di Prussia. Andrea Tagliandi) fu fautore del progetto 
di questa Villa t la quale riuscì deliziosa, così che venne in breve 
volger di tempo in rinomanza, e perciò frequentemente visitata da 
nazionali e forestieri. Ha un magnìfico ingresso (decorato di statue 


















VILLA DOMA C GIARDINO E MUSEO Otiti AZZO 337 

ed abbellito di piante) da cui si gode il prospetto della signori! ma¬ 
gione, nella quale esistono squisiti affreschi di Bernardo Castello. 
Sono in essa Villa molte delizie, poiché oltre le vaghissime scene 
clic tratto tratto si offrono allo sguardo, veggonsi laghi, tempii, 
peschiere, grotte, c pelaglieli!, le cui sponde sono abbellite da odo¬ 
rosi e vaghissimi fiori. 

VILLA DO TU A 
l a Pegll ), 

À chi dal Vare mia muove alta popolosa borgata di Pegli, poco 
oltre la metà di essa, Rappresenta un lungo viale di magnifica pro¬ 
spettiva fiancheggialo da corsìa di colonnette, e coperto di folta ver- 
znra, il quale mette alla Villa Doria (anticamente de 1 Centurioni ) 
che posta alle estreme falde di una costiera protetta da borea, fin 
sui propinqui colli s'aderge* Tra il folto delle piante si scorge il 
palazzo, nei quale lavorò diversi affreschi INicolò Granello, detto il 
Figonetto; ivi conservanti le annerite imagìni di alcuni personaggi 
dell'illustre famiglia signora del sito. 

Sebbene questa Villa sia alquanto negletta non manca di essere, 
per la sua posizione, deliziosa: da settentrione scorgesi la imponente 
giogaia dell 1 Àpennino, ai lati amene pendici e ridenti vallette tutte 
vestite di cedri e d'aranci testimoni mi li la dolcezza del clima quivi 
costantemente temperato anche nel più fitto del verno; mano a mano 
salendo discopri la vicina marina il cui immenso spazio si confonde 
col cielo, c forma il più magnifico spettacolo. À queste naturali bel¬ 
lezze altre ne furono aggiunte dall 1 arte, fra le quali si distinguono 
un grazioso anfiteatro le cui divisioni e scompartì son tutti dise¬ 
gnati a mortelle; un magnifico sarcofago romano d'argomento al¬ 
legorico, ed un lago con isoletta in mezzo, fatto con disegno di 
Galeazzo Messi, e descritto dal Vasari. Una vasta selva ricca d'al¬ 
beri secolari aggiunge maggiore maestà a questo luogo che ab antico 
formava la delizia de 1 Centurioni, c poi dei Doria. 

GIARDINO E MUSEO DIRAZZO 
(a Corniciano ). L 


Chiuderemo il presente breve paragrafo con un cenno sul giardino 
Dii razzo. È posto sopra una superficie pianeggiante, e tutto ingliir- 
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PALAZZO IMPERIALE E FRANZQM 

laudato d'ogni guisa d'elettissimi fiori; ìa i crescono insieme l’aran¬ 
cio, il calcedonio, e il pomo di paradiso, e formano il piti grato 
orezzo; tortuosi vialctti l’intersecano c girano graziosamente per gli 
odorosi viridarir. Da un lato s erge il magnifico palagio, signori! 
mente addobbalo, il cui spazioso ingresso è ombreggialo da mae¬ 
stosi olmi; esso è frequentemente visitato da cittadini e da’fore¬ 
si ieri pel copioso Museo di storia naturale che vi si conserva. Questo 
sito delizioso è di proprietà del sig. marchese Bendili dii Durazzo. 

Quanto al giardino del principe Boria a Passo!o vedasi il palazzo 
Boria, pag. 504. 

Tralasciamo altre villeggiature e giardini di minor conto che troppo 
lungo sarebbe r enumerare. 

PALAZZO IMPERIALE 

detto r ALBERO It' ORO ( Èli ÀlbdTO ). 

Apparteneva già alla famiglia Vivaldi, poi passò nell 1 Imperiale, 
attualmente stabilita in Napoli, e la stessa clic possiede il già visto 
palazzo in Campetto. Lo disegnò Galeazzo Messi con vastissima sala 
in mezzo, e due graziose logge sui lati. In quella è un'ampia me¬ 
daglia con il ratto delle Sabine, opera delle piu pregevoli di Luca 
Cambi aso, sia per la vastità della composizione, che per la distri¬ 
buzione delle masse, e rintelligenza del chiaroscuro. Riferisce il 
Lanzi che Mengs ebbe a dirne: non aver mai veduto meglio clic 
quivi le logge Vaticane. Un tanto affresco però nel 1746 venne al- 
qnanto danneggialo da una compagnia di Panduri ivi in occasione 
di quella guerra alloggiati, i quali prendeansi il selvaggio diletto di 
moschettar quelle mirabili figure. Bisognò il Cambiaso gli altri af¬ 
freschi intorno, ove nei lunedi fatti di storia romana, condotti con 
molta spontaneità, e nei peducci grandiose figure di Virtù. 


PALAZZO FRAKZONI 

(in terralaa , vicino dia salita del monte). 

Questo palazzo, che però ha meglio forma di ampia casa, fu già 
della famiglia di quel Raffaele Sopranis, il quale scrisse le vile degli 
antichi pittori genovesi. Passò poi nella famiglia Àjroli ; ora appar¬ 
tiene alla Fra ozoni. Contiene una gran sala ove il Tavarone rappre- 
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PALAZZO OE.L PRIAUPE LH PODENAS E GIUSTINIANI 

sento la guerra di Giuda Maccabeo, Quest ampia medaglia regge al 
confronto alla battaglia iti Costantino celebre dipinto di Giulio ro¬ 
mano, ed è singolarmente pregevole per forza di colore, ed esat¬ 
tezza di disegno. Intorno sono altri affreschi di composizione dello 
stesso Tararono, rappresentanti nei lunotti altri latti dei Maccabei, 
e nei peducci figure isolate composte con isquisilezza di gusto. Min 
affreschi non Spregevoli si ammirano nelle stanze vicine. 

PALAZZO DEL PRINCIPE DI PODENÀS 
dt:Uo il paradiso (in S. Francesco d Albaro), 


per la sua forma, c posizione giustilica l'epiteto ascrittogli. Dalla 
famiglia Saluzzo attualmente stabilita in Napoli passò da pochi anni 
nell’attuale possessore, clic venuto di Francia ne la sua delìzia. L 
dipinto interiormente, e nelle logge laterali. In quella ove si en¬ 
tra, c verso ponente Bernardo Castello condusse a fresco con sin¬ 
golare grandiosità di stile la battaglia di Alessandro contro Porro 
re delle Indie. Entrando nella vasta sala di mezzo ammiransi gli 
affreschi di Lazzaro Tavarone, nella grande medaglia che rappre¬ 
senta un latto d’armi dei genovesi alla presa d’Anversa sotto Am¬ 
brogio Spinola; ed ornò d’altre saporite composizioni le lunette in¬ 
torno. Nell’opposta loggia verso levante è dello stesso favarelle lo 
sbarco di Colombo nel nuovo mondo. In un salotto vicino Bernardo 
Castello condusse con felicissima composizione un affresco in cui l’ar¬ 
rivo in Genova delle ceneri del Precursore. In altra stanza ammi¬ 
rasi Giacomo Saluzzo ambasciatore della repubblica all imperatore 
Maltias e che si tiene a capo coperto; è altro affresco del Tavarone. 


PALAZZO 0ILSTI \l AM E CA Ulti ASO 
( in S. Francesco è' Albero }♦ 

Questo palazzo siccome una delle più eleganti produzioni del le 
rarissimo ingegno di Galeazzo Alessi, presentasi effigialo nelle tavole 
annesse a questa Guida. Per ottima collocazione sur un rialzo del 
terreno signoreggia con singolare maestà tutto l'intorno. Ai lati della 
loggia di mezzo si ammirano due affreschi di Pietro lSuonaccorsi 
rappresentanti Apollo e Diana, e nei (piali pare che quell’allievo 
del divino Raffaele abbia proprio inteso ad emulare il maestro. Sono 

















PALAZZO SCASSI ED ALTRO SCASSI 

m queslo palazzo parecchi dipinti ad olio, due slaiue, ed alcuni 
h ammonti di seni luca aulica, Ira cui un. idolo di granilo orientalo 
trovalo io uno scavo della villa. 

PALAZZO SCASSI 
. ( itì S. Pior d Arena j. 

Proviene questo palazzo dalla Éumiglia Imperiali, e fu architettato 
da Galeazzo Messi con serie ed eleganti proporzioni insieme a ricca 
decorazione di colonne e fregi. Presso al portico trovasi tosto nello 
sfondo delle stanze a man destra una medaglia di Bernardo Castello 
rappresentante il trionfo di Davide, ed intorno nei lunelti storie al¬ 
lusive. Nei piano superiore dipìnse lo stesso Castello un 1 antisala od 
atrio ove rappresentò fatti cavati dal Tasso; assai [pregevoli sono 
questi allreschi per la bontà del disegno, e freschezza del colorito. 
Un'ampia villa decorata di statue e marmi, con un lago superior¬ 
mente, abbelfa vieppiù questa deliziosa villeggiatura. 

ALTRO PALAZZO SCASSI. 

ft impello a questo sul lembo a mezzogiorno della strada è pure di 
proprietà del sig. conte Agostino Scassi l'altro maestoso palazzo pa¬ 
rimente idealo dall A lessi, ove attenendosi questi a maggiore sem¬ 
plicità di stile, adoperò per altro siffatta disposizione di lince che 
fornisce all'edilìzio uno speciale carattere tf imponenza. 

Osservabile ivi è 1 antisala pel bello scomparto a cassettoni del 
soffitto, ed ivi come alle pareti è ricchezza di ben intesi ornamenti. 
Decoravano questo palazzo molli affreschi operati dai Calvi, ma og¬ 
gidì sono alquanto danneggiati. 


































































































































































LE-DUE RIVIERE 


\j oh viene alla natura della presente descrizione il dar contezza al¬ 
tresì del genovesalo dopo aver dello della città che ne è capo* e 
tanto si osservò in quelle parti elio possono facilménte provvedere 
all'uopo eolia semplice notizia delle cose. Ma ove ristruzione e il 
diletto provengono anzi dal vedere che dair udire descrivere, sarebbe 
men utile distendersi in prolisse narrazioni su quegli oggetti clic la 
più parte degli Scienziati convenuti in Genova per Y ottava Riunione 
non sou disposti a visitare. Tali sono i monumenti d'archeologia, 
e di belle arti, che a pienamente gustarli vorrebbero essere veduti. 
Noi qui pertanto ci limiteremo a brevissimi cenni, per conservare 
una certa guisa di conformità colle altri parti dell 1 Opera. 

E per cominciar dall' archeologia, che in ragione di data riclama 
precedenza, non diremo clic il genovesalo possa presentare di tali 
e tanti monumenti antichi da gareggiar in ciò con molti altri paesi 
ove già fu, o potrà andare il Congresso, ma però non gliene manca 
sufficiente copia da meritare le dolio ricerche, e gli studi dell’an¬ 
tiquario. Indipendentemente dai ruderi di queir insigne monumento 
in onore d 1 Augusto creilo alla Turbìa, vicino a Nizza marittima, 
merita essere avvertita l’antichità «li Venti mi glia già dai romani 
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ascritta forse alla tribù Falerina ? ora città episcopale, e capo già 
dei Liguri lulemelii, la quale presenta ancora dei resti meritevoli 
d 'archeologica disamina. Un’altra capitale di Liguri, cioè degl'In¬ 
ganni, ascritta anticamente alla tribù Galeria, si presenta nella pur 
vescovile Àlbenga, che in Proculo diede un imperatore alla gran 
Roma, c clic intero, eomechè mollo interrato, conserva un ponte 
di romana costruzione, e di archi sì numerosi da essere comune¬ 
mente detto il Ponte lungo . ivi pure, e in quell'agro parecchi ru¬ 
deri, ma specialmente è rimarchevole un tempio gentile di tal buona 
conservazione, die di presente è convcrtito in battistero. Anco per 
le epoche dopo il mille è Albenga ricca di cinte, e di torri clic at¬ 
testano la sua floridezza a quei tempi; ma per le reminiscenze di 
più remoto medio evo, è da ricordare 1*antica S. Remo, e la sua 
villa Matuziana celebre nei vetusti annali della chiesa genovese, e 
poscia anco nei civili. Anche il Finale presenta nei suo castello di 
Gavone un bel monumento dell 1 antico dominio che vi ebbero ì si¬ 
gnori del Carretto; e dell’antica repubblica di Noli sì ravvisano an¬ 
cora le tracce nel suo aspetto di cinta c torrita città. Vado difende 
la sua pretesa d 1 esser patria all’altro romano imperatore il savio 
Pertinace; e lì presso è Savona, città fornita di piccolo ma sicu¬ 
rissimo porto, e difesa da una vasta fortezza; ne daremo poi con¬ 
tezza alquanto più distinta. 

Senza essere allatto povera di vetustissime reminiscenze, V orien¬ 
tale riviera presentasi in ciò forse meri ricca della sorella. Ivi eb- 
ber lor sede t Liguri Tigugli, i Brinimi ed altri; e di Portofino, 
di Sestri, e d’altre sue terre si hanno memorie che rimontano ai 
secoli di Roma antica. Sul mezzo del promontorio di Portofino si 
ammira ancora T antichissimo cenobio di S. Fruttuoso, ove i signo¬ 
rili sepolcri della casa Doria dei secoli xiri c xiv, ed un pregevole 
sarcofago romano. In santa Margarita, lì presso, vedesi un'urna ci¬ 
neraria che molto importa perchè nota il culto del Dio Mitra in Li¬ 
guria, ed altra d’un Tesserario della coorte prima del Pretore Ur¬ 
bano si vede a S. Pietro di Rovereto, terra dopo Rapallo la quale 
è antica cittadina in capo al golfo, e dove pur si conserva un bas¬ 
sorilievo greco trovato in quelle ville; nella vallea che gli sta dietro 
veggo usi i ruderi de! vasto moni stero di Valle Christi fondalo nel 
1204 con grande sfoggio dell’areo acuto, c quei della importante 
eli iosa dì S. Tommaso che data certamente molto innanzi ni 1000. 
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II castello e. la cinta di Ghiavari che vien dopo, e siede capo di 
tutta questa riviera, datano dal 1167, e poi seguita Lavagna au¬ 
lica e precipua dominazione della famiglia riescili. Nei monti in¬ 
dietro è rimarchevole r insigne torre del monistcro di Bolzone fon¬ 
dato sullo scorcio del segolo xn; ma per affrettare la nostra scorsa, 
vedremo alla Spezia un golfo d’ invidiabile anzi clic di paragonabile 
bellezza; c poscia alle loci della Magra i ruderi deir etrusco Limi, 
che fu patria al pori (elice S, Lutici da no, poi, dopo lunga serie di do¬ 
lorose vicende venuta meno, sicché il suo vescovo passato a risie¬ 
dere nella vicina Sorzana. In Luni si vedono ancor le tracce d’un 
antico anlìteatro, e di altre fabbriche insigni; e quando vi furono 
eseguiti degli scavi riuscirono sempre feraci di care anticaglie. In 
quelle vicinanze alla foce del fiume seggono tuttavia gli avanzi di 
queir antico monistcro del Corvo ove riparava Dante proteilo dai 
Malaspina, dei quali un insigne monumento sepolcrale si può vedere 
tuttodì facendo capo a Sarzana. Quest’ultima città ha una storia di 
molto variate dominazioni, ed il forte di Sarzandlo, e l' insigne se¬ 
polcro del tiglio di Castracelo degli Ànlelminelli ricordano la signo¬ 
ria di quel lucchese. 

Ambe queste riviere son ricche d’illustri monumenti artistici, che 
bisogna riconoscere nell'indole religiosa dei genovesi il bel genio di 
fregiarne frequentemente le loro chiese , anche ove sien poste in luo¬ 
ghi ri moti e campestri, hi Noli, e più oltre in Albenga si ricono¬ 
scono ancora preziosi resti dei primi tempi della pittura in Liguria; 
e celebre è la vicina Carlcnda per insigni dipinti di Nicolò Poussin, 
dello Zampici 1 i, e d’altri; a Taggia il Molosso; a Loano si ammira 
il Passi gn a no ed il Vanni; a Sestri di Ponente il Procaccino (Ca¬ 
millo); a Celle, in Coronata il Buonaccorsi, che pur si trova in 
Quinto nell’orientale riviera, nella quale a S. Michele di Rapallo è 
d W andik; a S. Lorenzo della Costa li vicino Nlemlin; a Logorilo 
sopra Lavagna una tavola di gran pregio con data del 1400; e molti 
altri pittori forestieri si ammirano in altre minute località. 

Da questi passando ai migliori fra i nostrali, ne son frequente¬ 
mente seminate le due riviere, c per darne appena un cenno, di¬ 
remo che il CambiasQ vedesi alla Pieve d’Albenga, patria di quel 
Giulio Benso che vi lasciò numerosi dipinti, vedesi a Triora, a Toi- 
ra no, a Voragine, a restana sopra Becco (ove singolarissimo has 
so ri lieve in legno rappresentante la Passione (li Cristo), ed al suro 
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mentovalo S, Lorenzo della Costa; lo Strozzi è a Vullri, a Campo, 
lì vicino, alla Spezia, a Sarzana, a Novi; il Gallili a Louno, ai Por- 
tomaurizio; il Paggi alla Pietra; il Fiasella vedesi a Sarzana di lui 
patria, nonché in molte altre terre, come a ragion d'esempio, in 
Albenga, a Voi tri, a Novi, a Rapallo, ove altresì in S. Francesco 
di quest 1 ultima è un capolavoro del Forzo ne; Sìmone de Carnuti è 
a VoItrL In somma, le chiese d’ambe le riviere, partendo dalla 
parrocchiale di Porto-Venere, rimarchevole pel sesto acuto sin dal 
Il 13 c venendo alla vastissima del Porto-Maurizio quasi ancora iti 
costruzione, manifestano la munificenza religiosa del popolo genovese* 

Riuscirebbe soverchiamente lunga e meno utile la prosecuzione 
di siffatti elenchi, c crediam provveder meglio al presente bisogno 
rivolgendoci a notare più specialmente alcune cose importanti di Sa¬ 
vona e di Chiavari, per essere ambe città che primeggiano nelle 
due riviere, e che assai vicine a Genova potrebbero a qualche gita 
dottamente piacevole allettar gli Scienziati in essa convenuti* Segna¬ 
tamente i tecnologi saran tentati a vedere le molte fabbriche di sto¬ 
viglie nella prima, ed i naturalisti le cave di Lavagna presso alla 
seconda. 

Ricca è Savona d’importanti monumenti in tutte tre le arti belle, 
che nell 1 architettura esiste ancora il palazzo disegnato dal Sangallo 
a Giuliano della Rovere, poi papa Giulio 11, oggidì messo ad uso 
dei pubblici uffizi; e molte altre importanti fabbriche di assai mag¬ 
giore antichità. Per la scultura antica domisi notare ne] duomo quat¬ 
tro dottori di santa Chiesa, i quattro Evangelisti, la Madonna col 
bambino, ed i santi Pietro e Paolo, belle opere del secolo xv, oltre 
altre preziose antiche sculture, cioè i santi Stefano, Lorenzo, Bat¬ 
tista, Antonio, un Padre Eterno, c parecchi bassirilievi fra i quali 
quello dell’Assunta che mostra appartenere ai primi secoli dell 1 arte* 
Meritano speciale attenzione il ricco pergamo, ed il molto decorato 
fonte battesimale; come pure ì lavori d’intaglio ed in tarsìa del coro, 
che nel Ili00 furono condotti dai maestri Dc-Fornari dì Tortona, 
ed Andrea ed Elio di Rocca Pavesi. Nella propinqua cappella Sistina 
ammirasi il nobile monumento dal pontefice Sisto IV fatto erigere 
ai suoi genitori per mano di Michele c Giovanni de And ria* Altri 
antichi bassirilievi in legno d’ottimo stile si veggono nella chiesa 
del Cristo, e nei dintorni della città si ammira una preziosa pala 
marmorea con Gesù attornialo da Angeli di’è del 1434* A Leggine 
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ima bellissima processione in bassorilievo, ed altre sculture nel Cairn 
posante, come pure all'ingresso della città una insigne croce in 
marmo di mirabile lavorìo, Air usanza di Genova è ricca Savona di 
nobilissimi portali che attestano V opulenza antica di quelle famiglie. 

Ci pesa aver dovuto stringere tanto in breve le copiose notizie 
sull' antica scultura in Savona, le quali, come assai altri appunti 
per la presente Guida et furono cortesemente fornite dall’erudito scul¬ 
tore Santo Vanii, professore nell 1 Accademia Ligustica, Medesimamente 
dubbiarn passare sotto silenzio molte altre opere di più moderni scal¬ 
pelli, se non clic sarebbe troppa colpa non ricordare rincontro della 
Madonna con santa Elisabetta capolavoro del Beni ino che si conserva 
nel celeberrimo santuario di N. I). di Misericordia, e le tante casse 

in legno per la processione che si fa in città nel venerdì santo, e 

che son opera di Maragliano, e di Pastelica. 

È ricca Savona in dipinti assai preziosi, e per l'epoca, e per 
I 1 intrinseco loro merito. Fra i primi vuol essere anzi tutto ricor¬ 
dato uno stupendo presepio dipinto nel 1555 da Antonio Semino 
per la chiesa di S. Domenico. Nel duomo la Mudonnna detta della 
Colonna fu colorila nel 1449 da un Aurelio Robertelli; un' Assunta 
lavoro del Brea fatto nel 1495, e nella parrocchiale di S. Gio. Bal¬ 
lista ove oltre l'adorazione dei Magi di Alberto Durerò, lavorava 

nel 1519 u n alt ro p re se p i o I r a G i ro I a m o d a Br c se i a. Da 1 B r ea, t * 

da altri fu pure lavorata nel 1470 una tavola a più scomparii nienti 
per l'oratorio della Madonna. Nello spedale sono antichi dipinti con 
epigrafe Donatus Comes Bar dm papiemis pìnxit; e fuor di Savona 
peli*oratorio presso la chiesa di S. Bernardo è notalo un dipinto con 
data del 1545. 

Non potendo accennar tutte le pregevoli pitture meno antiche, 
diremo solo che i fratelli Semino ornarono di freschi il ricordato 
palazzo del Cardinal della Rovere; e col Castelli ed il Fiasella quello 
Imperiali; che del detto Bernardo Castelli son gli affreschi al men¬ 
tovato santuario dì N. D. della Misericordia, ove pure una gran ta¬ 
vola del Zampieri rappresentante la purificazione di M. V., ed al¬ 
tra del Crocifisso del Paggi. Nel duomo poi fra i meno antichi de- 
\onsi ricordare la Visitazione di Gaudenzio Ferrari, nonché l'An¬ 
nunziata, ed un presepio, ambi dell'Albano, come pure del Cam- 
(naso é Gesù alla Colonna, e la tavola d'Ognissanti. 

I na scuola d'ornamenti fu già stabilita in Savona dalla Società 
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dlncoraggiamcnto, che istituiva pure altre scuole per le arti, po¬ 
neva un ita meri (e al Comune una cassa di risparmio, ed aperse una 
pubblica libreria promossa segnatamente dal fu vescovo De-Mari, e 
dal conte eav. Francesco Naselli-Feo. Con queste opere tale società si 
rende assai benemerita; e riconoscente a quel beneficentissimo pre¬ 
lato gli ergeva un busto, come già altro marmòreo monumento gli 
era sfato eretto in duomo, ambi eseguiti dal sig, G, B. Cevasco: 

Passando ora a Chiavali, deesi anzi tutto visitare la vicina chiesa 
di N. l>. delle Grazie dipinta nel 1539 e 40 da quel Teramo Piag¬ 
gi nativo di Zoagli (die lasciò insigni opere in qutdli dintorni; ivi 
pure è un ampio affresco della prima maniera del Cambialo. Giunti 
in città, nella chiesa collegiata, gli affreschi del coro, e le grandi 
tele laterali al santuario sou di G, B, Cartone, sapientemente risto¬ 
rale sul principio del presente secolo da quel singoiar genio di Carlo 
Baralta clic condusse ì meravigliosi freschi nel coro del Santuario 
di N, S. deir Orto, e quei della confessione in S J n Maria di Bacezza. 
Fra i principali dipinti son ila notarsi jji S. Francesco una tavola 
del Vassallo recata già a Parigi siccome opera del Vclasques, e nel- 
ranzidetta collegiata si vedono il Fiasella, il Borzone ed altri. Nella 
chiesa delle Monache è un'antica Deposizione di croce, preziosa ta¬ 
vola di autore pavese. Merita essere visitata nella sacrista del vi¬ 
cino S, Pietro delle Canne una tavola a tre scomparii del secolo xvi; 
e tragittando il lunghissimo ponte suirEntella opera già dei Freschi, 
ha diritto ad una visita archeologica la non lontana basilica del SS. 
Salvatore, fatta costrurre dal cardinale Ottobono Fieschi poi papa 
Adriano V, ed i resti ivi del palazzo di quella storica famiglia. 
Anche in Ghia va ri ovvi una Società Economica che datando dal 
primo secolo di tali istituzioni fu poscia esempio e fomite allo sta¬ 
lli li mento di molte altre. Essa Ita due scuole d'architettura ° 
natile liti, una ricca biblioteca, e pel suo ospizio d'orfane eri i 
grandiosa fabbrica col disegno del sig. G, B. Prato, autore eziandio 
del novello palazzo arcivescovile, e del conservatorio delle figlie di 
Maria, Nella società ammirasi un busto del singolar benefattore suo, 
eav. Emmanitele Gonzalez, eseguito dal professore Santo Vanii già 
menzionato. 
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IL LI’STRAZICENE DELLA TAVOLA MMIS MALICA 


(lik nella parie archeologica che si Irova al principio del preseti le volume accennammo 
della moneta genovese quelle poche cose necessarie a sapersi per la sua antichità, ri¬ 
vendicandolo un primato cui avea diritto. Ma a conoscere il sistema monetario dell’au¬ 
lica Repubblica si voleva una quantità di nummi che ne facessero manifesta la vera 
specie: periamo la tavola che sì presenta è vòlta a tal line. Essa comprende un saggio, 
o lìpu di tulle le monete che ebbero corso Ira noi dall’ epoca dei privilegio Corradino 
del 1159 lino al comincia mento del presente secolo. Siamo obbligali di dichiarare ehe 
essa venne diligentemente ricavata dal Medagliere ordinato con molta maestria nella 
Regia Biblioteca dell’ Università dal bibliotecario sig. cav, avv. Gio. Cristoforo Gau- 
dolli la di cui dotta opera sull’antica moneta di Genova ci fu di norma a distendere 
Ir note che qui poniamo per illustrazione di quella. 

Armi 


L LJ Biuugne. Danaro primitivo." ' * 

Questa mone la porla la leggenda d 5 Janua da una parie col Ca- 
stello, dall' altra la Croce coi nome dì Cunradi ? il concedi lore del 
privilegio. Si ha per l'espressione del danaro, Inedie anche si 
conferma dal trovarla a! lilolo dì 500 a 525, iì quale concorda 
assai bene colla prescrizione di un terzo di line, por lato dal primo 
conosciuto allìllo della monda, stipulalo nel L141. Molti docu¬ 
menti ci attestano che la lira fu in Genova sempre unità numerica 
della moneta, ed era divisa in 240 danari, perchè parlila in 20 
soldi, partili essi pure ciascuno in 12 danari. 

2, ° Biguonk. Mezzo danaro, metà del sopradello 

3, * Argento, Primitivo da due soldi.' * * * 

Tale moneta risaie all* epoca del privilegio. Si noli che per Ge¬ 
nova il rapporto dell'argento all*oro in queslo secolo xili doveva 
essere dell'uno a selle, 

4, * Oro. Geno vino primitivo.*. 

Il cav, Dandoli! nella prcludata sua opera gli ha assegnala T epora 
die noi poniamo, ma non andrebbe lungi dal vero chi ne 1 anti¬ 
cipasse di dieci anni; essendo verosimile die i genovesi ottenuto 
il privilegio dai re Corrado battessero tosto in oro senza dubbio 
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fin dalla loro domanda a quel re. La moneta del Geliovina d* oro 
ha il nome d 7 Janna perché cosi porta scrino dalla parte dei Ca¬ 
stello ? dall altra il Cunradus liex colla Croce in mezzo. E la lira 
genovese del \u secolo, 

Per valutarne il prezzo osserveremo col sig, cav. Gandoifi die 
attualmente Poro essendo al prezzo dì fr. 3434. 44, ogni chilo¬ 
grammi*, e il peso medio in granirne 3,Si 1 per 1 9 Janna d 3 oro 
suddetta, al titolo trovalo eli 007 riducendone il fine a granirne 
3300, queste a franchi 543, si pagherebbero al presento fr. 12 
(op, ciL toni. % pag. 2f3). 

Ugualmente per quella d 7 argento si deve dire che il prezzo di 
questo essendo al presente fr. 218,88 il. chilogrammi a : il peso me¬ 
dio in granirne 1,364 dell 3 Janua d’argento, al titolo riconosciuto 
di 937, ne riduce II fine a granirne le quali perciò a con¬ 

tesimi 21 -+- 3 | [0 , si pagherebbero oggidì cent. 28 -f- 

Che la moneta dell Janua sì debba riferire ad un 3 epoca vicina 
a quella del privilegio reale non paro si possa più mettere in dub¬ 
bio sia perchè così nc dimostra il piu semplice suo conio, sìa per¬ 
chè posta a confronto delle successive che hanno data certa, e spe¬ 
cialmente della Cìvitas janua, ne apparisce per mille modi ante¬ 
riore, come anche nc giudicarono periti numismatici e mone Ingrati. 

5*® Ono. *( 4 di detto genovino .. 

fino. Nummus Civitatis Januac. Da una parte il Castello colla leggenda 

predetta, dall*altra la Croco col Cunradus Rese. . 

Secondo il $ig. cav. Gandotti la Cìvitas Janua d 7 oro pesa grammo 
2,333 (quasi carabi 14), Paragonata colle monete d'oro di quel 
torno, trovato al titolo quasi perfetto di 997, appare inferiore; 
colla da lire 06 del 1702 eh 3 è verso II 909, risultò assai mi¬ 
gliore, e siccome nei ire saggi di filasi rimarcò accostarsi meglio 
alla prima che alla seconda, così si può con sufficiente approssi¬ 
mazione risguardare al titolo di 937, per cui ;ìe rinviene al fine 
di granirne 2,442. Il saggio che si è fallo di questa moneta diede 
per risultato che la è fa centesima parte della marca, siccome 
quella d argento il decimo della d 7 oro n T é il millesimo. Questa 
divisione seguita dall’altra moneta dì big]ione della stessa specie 
il quinto dell'argentea, accennava senza dubbio al sistema deci¬ 
male che venne poi adottalo in tutta ] J Europa, 

/. ' Oao. Janua quatti Deus protegat. 

Leggenda delle predette parole intorno al Castello, e intorno alla 
Croce Cunradus Rcx Romanorum ; aggiunto per la prima volta 
I ultimo vocabolo perocché il governo caduto in mano de’Ghibellini 
fu meno geloso di quella appellazione che i veri italiani nemici 
dell’impero non volevano adoperare, non riconoscendo nel re Cor¬ 
rado di Germania la qualità d’imperatore. 

81 da la data del 1290 a questa moneta essendoché sapendo che 
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:>4*j 


Anni 


7. ° Oro. fino al 1287 almeno corse LI Genovino Cwiias janua, e che di 

peso , di LÌ loto e forma è ella uguale a quella dei Due primw 
del 1530 si eoughietlura non potersi meglio al ioga re che in quel¬ 
la tino circa. Del resto V Janua quam Dem prolwjal è la precisa 
ri ii no va rio ne della prima Janua. 

8. n Uro. Primo Doge (Dna? primus )..1339 

Come dicemmo lai moneta è uguale in peso, titolo, e forma alla 
sopraddetta Janua quam Deus protegat * Un Genuino del Dux 
primus ha H peso di granirne 3,527, 

9 ,o Aro emo. Grosso del Doge Adorno (Dua? xvn) primo colle lettere in mali, 1413 
Le monete ducali cominciano coi primo Doge, e da una parte of¬ 
frono I 1 impronta del Castello col numero del Doge, e dall'altra 
la Croce col Cunradus Hex Romanorum. Se non ehè la serie du¬ 
cale , o cronologica non essendo d'accordo colla metallica, è qui 
dove la nostra numismatica presenta le maggiori difficoltà* Il su 
encomiato sig. cav. Gandolfi nella erudita sua opera con molte e 
ragionevoli cotighietlure ha leutalo di ottenere un tale accordo, ma 
se non erriamo non ci pare che ei lo abbia interamente dimostralo. 

In cosa ancor dubbia essendo lecito di esporre un* ipotesi noi por¬ 
tiamo opinione che laddove si mettano in disparte le rielezioni du- 
cali la serie metallica non può mancare di esser d* accordo colla 
cronologica. A questo sistema una sola circostanza si opporrebbe, 
cioè la moneta segnata dalle sigle T C o Tommaso Campofregoso 
col numero 21 il quale dovrebbe invece spettare al di lui fratello 
Battista; se non che sappiamo dalla storia che il 1457 essendo il 
dogo Tommaso nella chiesa dì S. Domenico, Battista Fregoso che 
avea intelligenza col duca Filippo Maria Visconti signor di Milano 
occupò il palazzo, e con favore di soldati fu fallo doge con 87 
voti, la qual cosa intesasi da Tommaso ricuperò il palazzo, e venne 
restituito alla dignità ducale, ond’è che tale eiezione fu conside¬ 


rata siccome non avvenuta, 

10.& Oro, Genuino. Doge Autoniotto Adorno (Do 55) primo di cui si rico¬ 
nosca il nome scritto per intiero sulle monete . . . 

11, ® Argento, Grosso di detto doge.. ■ * - ■ 

12, ° Argento. Grosso di Filippo Maria Visconti. 

13, ° Oro. Genovino dì Gio, Galeazzo Sforza.* 

\i* Argento. Grosso milanese di Galeazzo Sforza, ma col Domìnus Junirne 

Oro. Genovino di Carlo VI re di Francia. .. 

IG. tì Argento. Grosso di Carlo VII re di Francia. . *. 

17 ,o u. Grosso dì Ludovico XII re di Francia prima della rivolta 

18. » Jd, Id. dello stesso dopo la rivolta. 

19. ® Irl. Id, di Francesco I di Francia novellamente a patti. . 

È duopo avvertire quanto a’ governi , o protettorati stranieri , sotto ì quali patteg¬ 
giando posrsi la Repubblica in varie epoche a rimedio della guerra civile , che le mo¬ 
nete coniale da quelli non vernano in alcun modo calcolate da’ genovesi, giacché i 
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ilogì Cile si rieleggevano dopo te cacciata loro seguitavano la serie metallica senza in¬ 
terruzione veruna. Giovi eziandio il notare che la seconda moneta falla coniare da 
Luigi XII re di Francia dopo P abolizione del dogato di Paolo da Novi porlo tuttavia 
il Comunitàs januae volendosi con ciò significare che se si aboliva il governo rico* 
noscevasi il Cottile il rjuaic distinto dal primo durava mai sempre, e costituiva ve¬ 
ramente lo sialo repubblicano di cui amministratori soltanto erano sia i dogi, sta i 
forestieri governi. 


20, u Oro. Scoto d ? oro 

21, * Id. Doppia. 


Anni 

1543 

ì m 


22** 

Argento, 

Doge col Salva loro. 

23.* 

Id. 

Scuto argento stretto Castello 

24.* 

Id. 

Sento targo id. 

25.* 

Id. 

Senio stretto Madonna . , 

26.* 

Id* 

Sento largo id. 

27.* 

Id. 

Diciassettesimo di detto sento . 


........ 1612 

....... 1657 

.. . 1682 

. - ■ . . . . 1678 

.1655 

28.* Gno. Da 5 doppie t t _ !6I>0 

29. & Id. Moneta da 50 sculi. ..1G9£ 

o0. Q Argento. Grosso, coll* in hoc saluti mundi ., . . , 162i 

51.° Oro. Zecchino . 1739 

32. ° Argento. Sento da L. 4 vecchie, poi venuto a L S.1709 

33. u Id. Sculo dell’unione .. . 1715 

34. * Id. Lira antica S. G. IL . , . . f 1675 

35. * Id. Id* di S. Giorgio . . , , 4 , 4 4 1722 

36. ° Id. Id. della Madonna sub luum praesidium .17Ì6 

37. ° Gao. Genovina da L. 100. ...... 1758 


delta 

delta 


1738 

1763 


Moneta da L. 90. .... 1791 


della 

42.* ìd. ‘| 4 della ....... 

45. 0 Id. *f a detta ....... 

44. & Argento* Da I. 8. Ha Pasterisco 
43.o Id. da L. 4. .... . 

40.° Id* da L. 2 . * . . . 

47. * LI. Lira .. 

48. ° Biglione. Parpaiola aulica, so[di 2. 


ma coniala nel 1814 


1804 

1793 
1798 
1796 
1796 
1798 

1794 
1710 


Della moderna. (yjj 


Cavallotto, o da soldi 4 . 


1743 


Da soldi 0. 8 (o *j' a di lira).1720 

Da denari 8. ITiliì 


35.° Kàme. Da denari 
34.° Id. Da denari 

lil. Da denari 

LI. Da denari 


BERIO 


35.* 
56 ,* 
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